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PROEMIO. 



Non minori dei famosi paradossi, che il filosofo gine- 
vrino sostenne contro le scienze, mi paiono quelli di 
Melchiorre Delfico (i), scrittore di qualche nome nella 
pubblica economia. Dopo aver data in luce una storia, 
con cui dichiarò le oscure, memorie della repubblica di 
■San Marino, sua patria adottiva, egli si fece aperto ne- 
mico di ogni storia, chiamandole tutte incerte ed imi- 
tili, anzi dannose al pregresso della morale e della po- 
litica, perchè, siccome diceva, ci mostrano l'uomo qual 
è, non quale do vrebb 1 essere, perchè le morali dottrine 
non abbisognano della notizia dei fatti degli uomini, 
bensì gli uomini di quelle, e perchè non possiamo giam- 
mai per mezzo delle cognizioni storiche innalzarci alle 
verità generali. Egli non pensava, che essendo la poli- 
tica un rimedio alf imperfetta e t al or viziata natura de' 
popoli, i quali pel naturale contrasto degli interessi e 
delle passioni non saprebbero senza il savio freno dei 
* ■ 

(>) Pcrttieri tutta Storia e tutta incertezza ed inutilità delta mr~ 
émmm. fi prineipe Licht di Caposete, traduttore rli Floro, trova io- 
«rg«o»ì • ài lui argomenti e veri in o» «line alti polii ca. 
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governi procacciarsi un durevole, riposato e felice vi- 
vere di cittadini, è appunto mestieri, a si grand 1 uopo 
il conoscere questa umana razza, come ce V offre l'e- 
sperienza del passato , con tutti i suoi vizi e prave ten- 
denze e torbidi umori, acciò prevenendosi con sollecita 
ed opportuna medicina il mal futuro che si teme , possa 
il governo rimuovere, a, niauo a mano gli ostacoli che 
in tanti e sì vari modi si attraversano al conseguimento 
dello scopo sociale: non pensava, che l'uomo conside- 
rato in astratto dalla filosofìa speculativa differisce non 
poco dall'uomo che vive nel civile consorzio, modifican- 
done in mille guise le facoltà morali e l'educazione e 
il reggimento e la qualità della vita, oltre molti altri 
accidenti che sono più o meno cagione della varia con- 
dotta degli uomini, onde il selvaggio non sembra della 
spezie del cittadino, e nulla v'ha che ricordi, non dirò 
negli egiziani, ma neppure nei cotti di oggidì i vetu- 
sti sudditi dei Faraoni e dei Tolomraei , di cui pure di- 
scesero: sicché, per continuare l'addotta similitudine, 
come al medico nulla gioverebbero le teorie senza la 
cognizione dei temperamenti e delle loro moltiplici va- 
rietà, parimente lo statista non verrebbe a capo di niente 
co' suoi principii astratti , dove gli storici non lo ammae- 
strassero delle varie forme che assume l'umana natura 
col variare delle società, dei climi, delle maniere d'in- 
dustria e del vivere, e delle vicende ora liete ora tristi 
che si successero su questo immenso teatro del mondo, 
e (piali frutti abbian prodotti le passioni poste a riscon- 
tro di consimili interessi e di circostanze pari, da cui 
dedurre si possa una somiglianza di provvedimenti per 
la somiglianza dei casi. Se la politica è un* arte di ap- 
plicazione, sarà vero non meno, esserle necessaria l'os- 
servazione pratica più che la nuda teorica, quando pure 
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PROEMIO. 9 

10 statuale non volesse tentare un'altra volta di ridurre 
in atto V utopia di Tommaso Moore o le astrattezze de- 
mocratiche di Rousseau , di cui Robespierre fece tra 
mezzo a fiumi di sangue un funesto ed inutile esperi- 
mento. Chi sia chiamato a reggere il popol giusto e 
sano delP angusta terra di San Marino potrà forse circo- 
scrivere la propria esperienza al tempo in cui vive, ma 
colui che segga al governo d'un ampio stato deve, per 
valermi delle parole del gran Federigo (i), penetrar col 
pensiero nelle età che ci precedettero, perchè allora sol- 
tanto farà reali e stabili conquiste sull' ignoranza e sul- 

1 1 errore*, non dissi ni il dalla quale sentenza era pur quella 
d' altro più moderno e maggior capitano, che di tutti i 
mali della Francia repubblicana soleva accagionare l'a- 
ver essa preferite le incerte norme d' una metafisica te- 
nebrosa alle certe e chiarissime della storia. 

Ma forse io già spesi troppe parole nel dimostrare 
una verità oggimai tanto nota e palese, massimamente 
dopo le illustri opere di Heeren e di Thierry, di Rock 
e di Guizot, i quali ora sceverando il vero dal falso e 
la certezza dalle conghictture, or facendo manifesti i 
progressi dei costumi e della civiltà, e sempre cavando 
teorie luminose dall'osservazione diligente e vasta d'un 
complesso di fatti han recate le dottrine storiche alla 
lor vera essenza, e d'una vana sponitrice di avveni- 
menti e di date han fatto dell' istoria una scuola di pri- 
vata e di pubblica vita. Non è dunque mia intenzione 
il far qui l'apologia di essa, chè in vero sarebbe un 
faticarsi di portare alberi alla selva o l' acqua al mare, 
ma sì bene l'avvertire alcuni errori dei politici nelle 
applicazioni storiche. Pochi sono infatti i trattati o di 

(i) Mano ire pour servir à Vhistoitx de la maison iU Brantltbourgh. 
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guerra o di politica o di economica, nei quali non si 
confondano i tempi antichi coi moderni , allegandosi del 
pari r autorità di Aristotile e di Montesquieu, l 1 esem- 
pio d'Alessandro Magno e quello di Federigo di Prus- 
sia, quantunque fra gli uni e gli altri scorra 1" inter- 
vallo di duerni]' anni , in cui diversificaronsi le armi, 
Je const inizimi i , i modi di pensare, e la tempera degli 
.mi mi. L'invenzione della polvere d' archibuso , il tro- 
vato della bussola, quello della stampa, ed alcuni altri 
accidenti introdussero siffatte variazioni nella milizia, 
nella ricchezza, nella civiltà e nei bisogni dei popoli , 
che in molte cose i posteri non somigliano i loro pri- 
schi maggiori, nè il costoro esempio si potrebbe in pa- 
recchi casi produrre innanzi a conforto d 1 una moderna 
sentenza. Eppure si vanno a ogni poco eitando i greci 
e i romani : anzi parrebbe strano ad alcuni , se a con- 
ferma di loro asserzioni non mettessero in campo Plu- 
tarco o Livio, Annibale o Giulio Cesare, i cui nomi 
ingranditi cosi dall' antichità come dal merito effettivo 
suonano alto tuttavia nelle bocche degli uomini. Da que- 
sta confusione di età e di sistemi non paragonabili pro- 
cedettero assai dubbiezze nelle materie più gravi. Vor- 
rebbero alcuni, che gli eserciti fossero poco numerosi ed 
ordinati al modo della legione romana, che promoveva 
e rendea necessaria la virtù individuale del soldato ; al- 
tri per lo contrario fanno risultare dalle masse ogni vit- 
toria: chi esorta i principi a favorire il lusso, chi all'op- 
posto lo biasima nelle spese private e Io vitupera nelle 
pubbliche : questi scorgendo nello spirito municipale de- 
gli antichi la base del loro amor patrio si duole del- 
l' universale socialità , cui il secolo inclina quegli invece 
non divide gl'interessi dei popoli colla divisione de' monti 
c dei mari, ma reputando temperatole la prosperità de- 
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gli ani con quella degli altri, gli vorrebbe tatti uniti di 
voleri e di forze, acciò viemeglio si effettui l'avanza- 
mento delle scienze e dell 1 industria, e progredendo gli 
uomini verso la perfezione sociale scompaia dal mondo 
il barbaro diritto della spada e vi sottcntri 1' impero 
della ragione: quale degli scrittori teme un ritorno alla 
barbarie o per invasione di genti rozze e strane o per 
una sorda tendenza degli stati alla dissoluzione del buon 
viver civile^ quale afferma, dover essere oramai un inva- 
riabile ordine di cose H progresso della civiltà. Tutti co- 
storo, quale per un verso, quale per un altro appog- 
giano le loro affermazioni non solo a ragionamenti spe- 
culativi, ma sì e principalmente agli esempi storici, dove 
trovano materia per ogni conti-aria distrazione. Qual 
meraviglia pertanto , che taluni abbian posta nella storia 
così poca fiducia, e che il repubblicano di San Marino 
la faccia segno a' suoi amari sarcasmi? Ma, se dessa è 
lume della verità e maestra della vita, or d'onde poi 
questa incertezza nelle cosè più' rilevanti, d'onde questo 
doppio testimonio che ella fa di due opposti avvisi ? Dal 
confondere i tempi antichi coi moderni- <U 

A chi si profondi alquanto nell'indagine delle cose pas- 
sate, e non stia contento alla superficiale notizia dei fat- 
ti, ma ne penetri le cagioni e gli effetti, molte appaiono 
senza dubbio le differenze frà le due lontane età} di che 
appunto io intraprendo a trattare: ed aftinché per la con- 
tusione delle parole non s'abbiano a confondere le idee, 
vuoisi avvertire a guisa di premessa , che la fine del tem- 
po antico io giù non la pongo alla caduta dell' impero ro- 
mano in occidente , come s' usa da taluni. La partizione 
delle epoche in antica, media e moderna può convenirsi 
allo storico , il quale voglia significare , come le conquiste 
barbariche del secolo quinto e dei successivi alterarono ì 
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costumi, i domimi, le lingue, c perfino i nomi delie na- 
zioni occidentali; può servire alla genealogia, all'araldica, 
é f or s' anco al gius pubblico, perchè nelle età di mezzo 

ebbero origine non poche delle odierne case regnanti, 
gran parte della nobiltà), e la fondazione di parecchi stati 
europei d'oggidì: [ma lo sguardo del politico comincia ad 
arrestarsi fra il cadere del secolo dcciinoquinto e il prin- 
cipiar dcl'seguente , {giacché in quel torno cominciarono 
a produrre gli effetti loro le armi da fuoco , la bussola , 
la stampa; in quel torno Vasco Gama scoperse le Indie 
Orientali , Colombo l'America allora sulla rovina de' pic- 
cioli stati vennero a costituirsi le grandi, ricche e potenti 
monarchie \ allora cominciarono a svolgersi que' prlncipj 
e quelle massime, che più o meno influiscono tuttavia sui 
consigli dei re e delle nazioni ; onde al dire di Rober- 
son(i), il secolo di Carlo V ha da essere considerato co- 
me il periodo storico], in cui lo stato politico dell' Europa 
prese ad assumere una forma novella. Se non chè tra pel 
contrasto delle vecchie abitudini e degli interessi urtali 
dalle introdotte novità e pel lento progresso delle fatte 
invenzioni e delle scienze, la cominciata rivoluzione di 
cose non potea compiersi in breve tempo } onde ci verrà 
fatto di vedere, com'essa giugnesse a maturarsi soltanto 
nel secolo decimottavo, quando in elTelto nacque la stra- 
tegia, fu ridotta a principii la politica e l'economica, e si 
rifecero i codici degli stati più civili d'Europa*, e come 
poi codesta rivoluzione nel nostro secolo all'atto si com- 
piesse. 

(i) Storia del /legno dell' imperatore Carlo V. Prefazione. 
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LIBRO PRIMO. 

• • - ■ • . i t . ; •« « • ti' 
DELLE GUERRE ANTICHE FINO ALLA SCOPERTA 

DELLE ARTIGLIERIE. 

• • » . « »i . i • fi. tiiii 

CAPITOLO PRIMO. 

Pigliando a ragionare della guerra, che fu e sarà 
sempre il principale oggetto d'ogni politica, io fui a 
prima giunta in dubbio, se mi convenisse il farne al- 
trettanti discorsi paralleli, quante sono le differenze 
belliche delle due età, ovvero se fosse meglio il tenere 
altra via. Quella maniera fu tenuta infatti dal Tassoni 
nel suo Paragone degli ingegni antichi e moderni; ma, 
oltreché quest'opera si raccomanda più. per eleganza 
di stile che per profondità di dottrine e di concetti, 
corre non picciol divario dal paragonare gl'ingegni an- 
tichi coi moderni alla comparazione del modo di guer- 
reggiare dell' antichità con quello che tiene il tempo 
presente. Là il confronto è semplice e piano } qui ò 
pieno di complicazioni e di difficoltà, dovendovisi con- 
siderare attentamente il lungo intervallo che separa 
r un' età dall'altra, le cause che produssero quelle dif- 
ferenze, e come e quando c con quali varietà comin- 
ciarono, progredirono, e si compierono j intralciata ma- 
teria, che richiede una lunga e progressiva esposizio- 
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ne, senza di cui molte parti si rimarrebbero imperfet- 
te, molte proposizioni prive delle necessarie prove. Per 
la qual cosa dopo qualche esitazione mi risolvetti a di- 
videre invece il presente trattato nella forma seguente: 
dimostrare in prima, da quali precipue cagioni dipen- 
desse fra gli antichi il buon esito delle guerre: indi 
ventilare la quistione dell" epoca , in cui furono in- 
ventate le artiglierie , dalle quali procedette un ordine 
di cose al tutto nuovo nella milizia : significare appresso 
con la ragione e coi fatti i lenti progressi della rivo- 
luzione guerresca, derivati dal lento perfeziouarsi delle 
armi da fuoco, il tempo, in cui essa rivoluzione potè 
maturarsi, e quello del suo intero compimento} e, per- 
ciocché il proposto tema non dee mai perdersi di vi- 
sta, ricordare insieme a parte a parte le moltiplici dif- 
ferenze che a mano a mano posero le artiglierie fra la 
guerra antica e la moderna. Questo mi parve l'ordine 
ebe ricercava lo stesso intricato soggetto: se bene, o 
male io siami apposto, lo mostrerà il corso dell'opera. 
Solo piacemi di premettere due cose: la prima, che 
la natura dell' argomento , quale io l'espongo, dovrà 
indurmi per sé medesima a qualche ripetizione e talor 
anco a diffondermi nell'allegare esempj e testi, perchè 
in una materia contrastata un solo esempio, un solo 
testo potrebbe divenire un appicco ai contraddittori: la 
secouda, che, come risulta pure dal mio soggetto, io 
qui iutraprcudo a considerare la guerra soltanto dal 
lato dei cangiamenti che produssero in essa le armi da 
fuoco. Ne tratto la parte puramente militare, perchè 
appunto in questa si effettuò la rivoluzione di cose, 
operala dalle artiglierie. £ questo dico, perchè alcuuo 
non mi tacci dell'avere omessa la politica e la filoso- 
fia della guerra, che per vero non concernono il mio 
assunto. Le variazioni introdotte nella milizia dall'in- 
venzione e dal perfezionamento delle moderne armi: 
tale e nun altro è il tema della prima parte del mio 
lavoro. 
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La guerra suole distinguersi io guerra di campagna, 
marittima e d'assedio: or facendomi dalla prima io credi» 

di potere asserire generalmente parlando , non essere 
stati numerosi gli eserciti dei migliori popoli dell'anti- 
chità. Si raccoglie da un passo di Tucidide (i), che 
per l'ordinario quello di Sparta sommava a quattro in 
cinquemila combattenti : in maggior numero erano bensì 
le schiere che metteva in campo la repubblica di Ate- 
ne, ma non tanto che oltrepassassero i tredici mila di 
grave armatura, siccome appare da un altro luogo di 
esso istorico gravissimo (2): e qui si avverta, che di 
questi soli io tengo nota, perchè gli ateniesi nei loro 
begli anni non usarono che soldatesche siffatte, sicché, 
al dire di Erodoto (3), nella battaglia di Maratona, la 
più importante e la più gloriosa per essi, non aveano 
nè soldati a cavallo nè sagittari^ e, se in progresso di 
tempo ne introdussero nel proprio esercito, non ne fu 
considerabile la quantità, secondochè ci informa il detto 
Tucidide (4). Pausania (5) e Diodoro Siculo (6) narrano 
a un dipresso il simile dei lacedemoni: e si può dire 
con certezza, che nel tempo che le due illustri citta 
dominarono or l'una or l'altra la Grecia, così questa 
come quella posero il nerbo della loro milizia negli ar- 
mati alla grave, cioè in pochi e valenti. Vero è, clic 
a loro difesa contro un potente nemico fecero talvolta 
grande sforzo di genti proprie e di alleate, conforme 
avvenne a Platea^ ma ben anco in quella urgenza a clic 
altro a m montavano la fanteria stataria che a trenl'otlo 
mila uomini o in quel torno? Lo aflerma l'autorevole 
Bòck (7) sui dati di Erodoto. E i Tebani di Epami- 
nonda nella famosa giornata di Lcuttra, descritta da 
Plutarco (8), eran essi più di seimila? In ordine alla 
falange macedone, dice Ariano (9), avere uomini bene 

(1) LrbroV. (a) Libro II. (3) Libro VI. (4) Libro IL (5) Libro IV. 
(6) Ve«li Biblioteca storica, lom. 1 , libro II. (7) Vo<li Economia po- 
litica drgli Ateniesi, tomo I, libro li, cap.ai. (H) Vita di Epaminonda, 
(9) Aru tattica $ il. 
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instrutti tifila guerra prescritto, che la battaglia dei 
gravemente armati non eccedesse i sedicimila, giugnesse 

alla mela di essa quella dei veliti , ed il numero de' 
cavalieri fosse a quest'ultima di bel nuovo minore della 
metà: e quando Alessandro Magno si mosse contro la 
moltitudine de' persiani , di che avvenne quella famosa 
battaglia del Cianico che ognun sa, la copia delle sue 
milizie non fu maggiore di trentotto mila soldati: chè 
cosi raccontano i preallegali Plutarco e Ariano (i): rib- 
assai più copioso di truppe il fanno ad Isso e ad Ai- 
bella: soldatesca al certo non molto numerosa, c scarsa 
anziché no verso di quelle che si viddero nelle odierne 
guerre : ma queste erano le temute falangi di Macedo- 
nia, imitatrici dell'ordinanza omerica che voleva stretti 
i combattenti come le pietre commesse in una parete} 
erano ptditum stabile agnwn, conserta robora virorum , 
giusta relegante descrizione di Curzio. Venendo a far 
parola di Roma, onde è piena ogni storia, io leggo in 
Polibio (2), la cui esattezza non può rivocarsi in forse , 
che i romani, al tempo delle guerre puniche, cioè 
«piando era in colmo la loro arte militare, aveano in 
lutto quattro legioni , composte di cittadini , oltre gli 
ajuti degli alleati, le quali riuuovavansi ogif anno: vi 
leggo, che il numero de' legionarii ascendeva a quattro 
mila dugento fanti per ciascheduna legione, talvolta n 
cinque mila, dove apparisse un maggior pericolo, e che 
tutta la moltitudine de' socii per ciò che spellava ai fatili 
era il più delle volte uguale a quella delle legioni. Trovo 
presso a poco il medesimo in Livio \ e Vegezio (3), la 
cui autorità nelle cose dell'antica milizia non cede che 
a Polibio, così ne parla « in omnibus auctoribus inveni- 
tur 9 singulos consules adversus hostcs copiosissimos non 
amplius (juam binai du.risse legione* , addili* auxiliii .*o- 
ciorumn: e soggiunge t» tanta in illis vrat txcrcitalio. tanta 

(1) V. PtirriftMto Vita tli AUtsandro, Vedi Anuiso Storiti d'Alrs- 
tatuh-o il Gr*Utd*i libro I, cip. ifij libro II, cip. y, io, li ; libro III 
caj). t-x. (a) Libro I c VI. (3) Libro li, cap. 4. 
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fiducia, ut cuivis bello duae legiortes crcderenlur posse 
sujjìccre». Or, siccome, al dire di esso Polibio(i) e di 
molti altri, il più delle battaglie non davasi che dall' un 
dei consoli , e siccome le due legioni sommale insieme 
coi consorti ammontavano a ventimila uomini in circa, 
chiaro appare, essere pur stati in picciol numero gli 
eserciti della gran Roma nell'età degli Scipioni , che fu 
certo la più notabile e la più illustre della romana mi- 
lizia , quella, in cui i romani mostraronsi un modello 
di virtù guerriere. Sol quaudo una forza straordinaria 
gli minacciava melteano insieme tutti e due gli eserciti 
consolari, ch'era a quanto dire, quarantamila com- 
battenti^ e ia caso insolito anzi unico per que' tempi 
V armamento che fecero a Canne contro il tremendo 
Annibale: essendosi in quel frangente addoppiate le 
legioni, vi si numerarono meglio di ottantamila soldati 
tra gente a piede e a cavallo- ma tutti gli storici e 
Polibio (a) fra i primi ne scrivono come di strano ed 
inaudito accidente} e, quantunque fosse questo il più 
numeroso esercito che fino allora avessero messo in 
campo, vi furono non pertanto rotti e sconfitti. Per 
quello poi che si riferisce alla cavalleria, attingo dalle 
fonti migliori, essere stata quella fra i greci il duode- 
cimo, fra i romani V undecimo della fanteria. 

Quest'uso di milizia, comunemente avuto dalle due 
prime nazioni dell'antichità) ci fa manifeste, quanto fos- 
sero convinti di quella sentenza di Vegezio (3), che 
i/i certamitie bellorum exercitata paucitas ad victoriam 
promptior est. Confermavala infatti la natura islessa di 
codeste guerre} confermavala inoltre maestra delle cose 
l'esperienza. Dove le principali armi nostre, dico le ar- 
tiglierie, prendono la forza loro da una causa estranea 
all'uomo, cioè dalla virtù espansiva della polvere ac- 
cesa, ond'è atto a ben maneggiarle e il debole e il 
forte, per lo contrario le principali armi degli antichi, 

<.) Libro VI (->) 1. il»ro HI. (",) Lilnu 1. wp, I. 

LaCuehba, f 'ot.l. % 
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quali erano le manesche, ricevcauo la loro energia dal 
braccio di chi le trattava. O che con la falauge o che 
con la legioue si combattesse, e la picca e la spada 
traevano il vigor loro dalla forza, dalla destrezza, dal 
coraggio de' combattenti. Vero è, che usavausi an- 
cora e freccie e giavellotti, ma cosi nella Grecia come 
iu Roma se ne facea leggici* conto, ponendo e l'un po- 
polo e l'altro il nerbo della milizia nelle armi gravi, e 
non servendosi delle leggiere che per dar principio al 
combattimento, far vettovaglia, scuoprire le mosse e le 
forze dell 1 inimico, e tribolarlo nelle fughe e nelle mar- 
cie ; e tanto fu raro in que' secoli il finire un combat- 
timento a frecciate, quanto sarebbe malagevole il tro- 
vare nelle nostre storie un esempio di giornata non com- 
piuta e decisa per mezzo delle artiglierie. Le armi da 
tiro, che sono le più apprezzate oggidì, erano dai greci 
e dai romani avute quasi a vile; né degnavansi di va- 
lersene , se noti se in quanto servivano ai suddetti acces- 
sori uffici, i soli che ad esse appartenessero, mentre al 
combattere dappresso appartenevano i primi onori del 
campo, come si vede aperto in molti fatti e scritti delle 
due famose genti. Ora in codesto combattere d'appresso 
T impulso irresistibile della falange e la tremenda effica- 
cia della legione da che altro nascevano nella essenza 
loro se non dall'impeto e dalla costanza, con cui un 
corpo di soldati inalberava ed abbassava la picca , o 
dalla bravura di coloro che maneggiavano le spade? 
Combatteva qui l'individuo, là una massa di gente:, ma 
e la massa e l'individuo comunicavano alle armi la pro- 
pria gagliardia, le quali perciò non erano terribili clic 
nelle mani dei valorosi. Il valor personale dovea dun- 
que ottenervi la maggioranza: da esso principalmente 
dipendeva il buou esito delle guerre, quello che ora 
dipende principalmente dalle masse, pel cui aumento 
viene ad aumentarsi la ricordata potenza chimica : e 
quinci è, che in antico un esercito composto di uo- 
mini d'una migliore specie avea necessariamente tutto 
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il vantaggio. Oltre a ciò (e questo valga singolarmente 
pei romani che vinsero tutti gli altri) se modernamente 
per cagione delle artiglierie, di cui sono fatali i colpi , 
richiedesi nelle battaglie un coraggio di rassegnazione, 
il quale confondendosi con la disciplina può essere 
creato e mantenuto dovunque, perchè ogni nazione, 
ogni persona è disciplinabile, anticamente in quella lotta 
contro il pericolo, che il valore potea stornare o di- 
minuire, ricercavasi invece un coraggio d 1 impeto o 
eroico che vogliam dirlo, ad avere il quale facea di 
mestieri una singolare disposizione di corpo e d'animo: 
e , perciocché in ogni popolo son pochi coloro che 
siano suscettivi di codesta virtù eroica ed atletica , ne 
conseguita necessariamente che nel tempo antico i pic- 
coli eserciti erano i più acconci a riportar vittoria, 
ammettendo di lor natura i grandi un gran numero 
d'uomini, privi di vocazione militare e di qualità eroi- 
che ed atletiche. Volcasi a quelle guerre una condi- 
zione di gente forte e guerriera già prima che descrit* 
ta , e che per conseguente aveva ad esser poca. [Con- 
sìstendo al dì d'oggi la prineipal forza «Tuo esercito 
nelle armi da getto, le battaglie sono conseguente- 
mente sparse e strategiche e vinte dalle maggiori mas- 
se; ma nell'età, di cui parlo, come già dimostrai, la 
prineipal forza militare consisteva nelle armi manesche 
e nel combatter dappresso, onde la moltitudine de 9 
soldati, necessaria oggidì per le dette ragioni, era al- 
lora nociva e perchè molti doveao trovarvisi, i quali 
essendo privi delle necessarie doti guerriere erano dis- 
utili e d 1 impaccio e quando che fosse atti ben anco 
a generalizzarvi lo sgomento, e perchè quella moltitu- 
dine non faceva che crear confusione in uu combatti- 
mento eseguito sopra un solo e circoscritto terreno: 
vi occupavano infatti troppo spazio*, non poteano co- 
spirar tutti insieme; anzi non poteau fare che non si 
perturbassero gli uni gli altri in quelle cosi raccolte 
mischie. Si arrogo, che, siccome le ritirate, facilmente 
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eseguibili o certo non molto diffìcili nell'età nostra per 
r appoggio dello artiglierie e della cavalleria, riuscivano 
per la mancanza delle prime e per la scarsità della se- 
conda assai malavegoli nell' antichità e quasi impossi- 
bili alla fanteria, come ha bene osservato Mauvillon (i) 
e come dimostra in presso che tutte le antiche batta- 
glie la strage dei vinti superiore di moltissimo a quella 
dei vincitori, così ne nascevano due necessità guerre- 
sche e politiche: era d'uopo un esercito uon tanto co- 
pioso, acciò, essendo quello più facile a ben compor- 
si , e facendolo la sua buona composizione restar più 
forte ne 1 frangenti che se fosse stato formato con mi- 
nore scelta, nè l'impaccio nò lo sgomento dei meno 
atti a quelle guerre, secondo ciò che si disse di sopra, 
riuscissero nocivi all' attitudine del rimanente, ma forti 
ed animosi i soldati tutti fossero acconci così a ripa- 
rare ad un disastro, come ad avere il vantaggio, e 
quindi non necessitati alla rovinosa ritirata : di che 
dette un ben chiaro esempio la romana milizia ne'suoi 
begli anni , dico nelle guerre puniche ; e il famoso 
detto di Livio « et facere et pati fonia romanum est» 
serve di arrota a quanto affermo. Per tal guisa po- 
teansi inoltre mettere in campo parecchi eserciti a una 
volta, i quali si soccorressero successivamente a un bi- 
sogno , come pur faceva il senato romano nelle guerre 
pre-allegate; e soprappiù gli stati conservavano la pos- 
sibilità di levar novelli soldati, che fossero il proposito 
per ovviare agli imminenti pericoli, se mai venissero i 
tempi grossi. Ciò quanto alla fanteria : quanto alla ca- 
valleria giovami riportare un passo di Carri on-Nisas , che 
assai mi quadra, ed è appunto il caso a questo ragiona- 
mento (2). «Nissuno, egli dice, potrebbe immaginarsi, 
quanto imperfetta e di che poco momento fosse tra 
gli antichi la cavalleria : la importanza di essa per la 

(i) li sai sur V influente de la poudre à canon dans la guerre 
moderne, (a) Essai sur Vhistoire generale de l'art nuli taire, toni. I, 
p.ig. 404. 
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natura delle cose si proporziona al bisogno che si ha 
di abbracciare e di speculare uu più grande spazio , 
e di recarsi con maggiore rapidità dall' un punto all'al- 
tro : ora essendo anch' esso codesto bisogno iu propor- 
zione diretta colla gittata delle armi d 1 ogni maniera , 
ne conseguita, che i guerreggiatiti dovettero poco inte- 
ressarsi al perfezionamento della cavalleria insino a 
tanto che non combatterono che colle spade, con le 
picche, co 1 giavellotti e, dirò pure, con le freccic, e 
che dessa venne iu maggiore considerazione poiché s'iu- 
trodussero in campagna le macchine, la quale consi- 
derazione si accrebbe ancor da vantaggio quando can- 
giaronsi le armi, e soprattutto quando esse macchine 
perfezionaronsi e si effettuò la rivoluzione cagionata 
dalla moderna artiglieria ». Queste vere e sapienti pa- 
role ci fanno intenderti, perchè e la falange e la le- 
gione ebbero sì pochi cavalieri , e d' altre verità ci fa- 
ranno ancora capaci. 

I quali argomeuli tutti ricevono maggior peso dai 
fatti. Con soli diecimila combattenti (i) vinse Milziade 
la battaglia di Maratona: e quale negli annali di Atene 
v'ha vittoria da paragonarsi a questa? Ben cento mi- 
gliaia di persiani furono vinti a Cuuassa dal coraggio 
di quattordici mila greci, accorsi in ajuto di Ciro il 
giovine contro il re Arlaserse} i quali poi nella con- 
traria fortuna pur vinsero ostacoli infiniti , combattendo 
e i nemici e la penuria e V asprezza del terreno nella 
ritirata che Senofonte eternò colla sua storia. Epami- 
nonda al governo di que' seimila ricordati di sopra 
ruppe un esercito greco, nel quale si numeravano da 
ventiquattro mila pedoni e mille seicento cavalieri: 

(i) A BuLwsn questo numero pare incredibilmente piccolo, c che 
dovesse invece ascendere a non meno di quindici o scdicimila : ina 
soggiunge « quale si fosse il numero preciso degli eroi di Maratona, 
queslo sappiamo di certo, che, paragonato coli' esercito persiano fu 
tanto piccolo da gin .libra re le esagerazioni degli scrittori »>. Vedi 
hi. .lhue,ìib. Ujcap. », versione dall' inglese di FtAKt* o AuMOaOtl. 
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tanto valeva quel suo squadrone sacro! Con que'soldatr, 
di cui già dissi, non molli per la verità, ina di gran 
tempo assuefatti da Filippo all'esercizio dei falangiarii, 
quali in numera bili milizie non disfece, quali ricche e 
vaste provincie non sotlomise il grande Alessandro f 
Ben se lo seppe i' Asia attonita e smarrita. Un 1 altra 
prova infelice del quanto poco giovasse la moltitudine 
de' combattenti contro la bravura d' assai più scarso 
esercito la fecero i re di Siria, eredi degli slati, non 
delle valorose milizie del vincitore di Arbella. A fronte 
d' una gran massa di nemici stava un piceiol corpo di 
giudei , che stanchi della strana tirannia de" Seleucidi 
posponeva i pericoli d' una guerra disperata ad uu ser- 
vaggio incomportabile: conduce vali Giuda Maccabeo, 
il quale poiché gli vide starsi sospesi e muti alla vista 
di lauta oste, di che temete? lor disse (i): facile est 
concludi nudtos in matius pacaorum, quoniam non in 
multitudine exercitus Victoria belli : uè mal si apponeva, 
che le genti del tiranno d' Antiochia ne andarono sper- 
perale e disperse:, la quale vittoria fu principio di tante 
altre, per cui nella depressione del trono asiatico la 
già serva Giudea tolse lilialmente il collo di sotto al 
giogo. Di Koma poi si leggono a mille i consenzieuti 
fatti: onde a fine di non diffondermi soverchiamente 
nel lungo tema noterò con Polibio (a), che i romani, 
soggiogati i latini col valore, usciti veri atleti nelle 
opere di guerra dai couibattimeuti contro i sanniti e 
contro i celli, cacciarono Pirro con le sue forze, ed 
assoggettarouo tutti gli abitanti d'italia^ accennerò con 
Saluslio (i), che pochi di essi sconfissero numerosis- 
sime squadre nemiche , e città per natura fortissime 
espugnarono; e con Vegezio (4), che con piccola mano 
d'armati superarono la infinità dei galli ; e con Fron- 
tino (5), che Domizio Corbulone, condottiero di due 

i 

(i) Vedi il libro I .le* Marrnl.ei. ( ■,) Libro I. (3) Libro I , c. 7. 
(4) lab. 1 , tap. 1. (;.) Lib. IV, C a r . ». 
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legioni con brevissima quantità di soci, ma tutti di- 
sciplinati e valorosi , giunse a sostenere il furore dei 
parti. Tutti coloro, le cui forze vennero prostrate dal 
re macedone , dall' intrepido Maccabeo , e dagli altri 
testé mentovati abbondavano la maggior parte e d' armi 
offensive e difensive e di quante macchine ed espedienti 
guerreschi seppe invetitare a distruzione degli uomini 
1' antica malizia: eppur cadde la loro fortuna: or che 
più si vorrebbe a provare, che non coll'apparato de' bel- 
lici strumenti , oon col sopravvanzare di numero il ne- 
mico, ma col valore e colla disciplina vincevansi allora 
le guerre? Usava dire il re Pirro, che con quindici- 
mila uomini gli bastava l'animo di assalire il mondo j 
e, per servirmi delle parole del prelodato Polibio (i), 
quando uno si richiami in mente le cose straordinarie 
che furono fatte in Grecia al tempo dell'invasione dei 
persiani e di quella dei galli, e la moltitudine innumera- 
bile d'uomini che malgrado i loro militari apparecchi 
rimasero al di sotto di truppe le quali seppero nel com- 
battimento opporre ad essi ardire e destrezza , non 
v' hanno magazzini uè eserciti che spaventino e fac- 
ciano cadere di speranza di poter difendere il proprio 
paese. Nè mi si obbietti, che in tutte quelle battaglio 
la disciplina e il valore vinsero una vile ed incompo- 
sla turba, chè tali al certo non erano gli avversarli 
di Epaminonda, i soldati di Pirro, i latini, i sanniti, e 
parecchi altri nemici di Roma: iu questi casi vinse, io 
dico, il valor personale di pochi , vinsero insomma le 
cagioni dimostrate di sopra. Qual differenza da codeste 
guerre alle nostre! Napoleone nel suo Sommario delle 
guerre di Giulio Cesare riporta quello che disse a Sci- 
pione in Affrica un centurione « Dammi dieci de' miei 
compagni di prigionia, facci combattere con una delle 
tue coorti, e vedrai chi noi siamo n 5 e soggiugne il 
grande maestro : « quanto affermava quel centurione 

(1) Lib. II, cap. 6. 
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era pure il vero 5 ma un soldato moderno , clic V imi- 
Uste, non sarebbe che un millaulatore di parole (i). 
E. poiché siamo sul dimostrare tutti i mirabili effetti, 
che produceva nell'antichità codesto valor personale, 
io non voglio tacere una mia opinione sul vero motivo, 
per cui la falange macedone fu superata dalla legione 
romana. E noto che Polibio (2) lo attribuisce all'essere 
stata 1* efficacia della prima circoscritta ad un sol 
luogo, ad una sola mauicra di combattere, dove la sc- 
conda prestavasi a tutti i tempi , a tutti i luoghi, a 
tutte le maniere. Ma, secondo ha osservato Nihebur (3), 
la cui autorità in uno storico ragiouamento può sem- 
pre far testo , nou conviene darsi a credere, che la 
falange avesse per uso costante di formare in campa- 
gna un 1 immensa unità : chè anzi era questa un' ecce- 
zione. Nelle guerre di Alessandro si veggono squadroni 
composti soltanto di qualche migliaio d" uomini, fra 
cui si intromettono milizie di altre armi : ed ancor 
quando la falange non veniva per tal modo interrotta 
raro accadeva che se ne serrassero le file a tal termine 
da non potersene valere che sul terreuo da essa oc- 
cupato. Cosi dice il critico egregio: ed io credo di po- 
tervi aggiungere, che codesti distaccamenti della falan- 
ge, eseguiti a (ine di renderla più mobile ed atta alle 
varie fazioni militari, furono e da Pirro e dal gran Filop- 
pemene maggiormente accresciuti e perfezionati, come 
abbiamo da Plutarco (4)} il che avvenne appunto poco 
prima che i due famosi ordini guerreschi dell 1 antichità 
venissero fra loro ad un decisivo paragone} sicché al- 
lorquando gli eserciti romani si azzuffarono con quelli 
di Filippo e di Perseo, la falange non era priva di mo- 
bilità e di altitudine alte contingibili varietà d" una bat- 
taglia : se non alla furia delle evoluzioni moderne, certo 

(1) A pap. i53. (-0 Lih. XVtlf. (t) Hyttnirc mmainc , traelnite (Ir 
VaUninml par Golkm . ioni, VI . |>;iy. io-». (4) 1<I. l'iu di Pirro t 
ili FUfippumnt. 
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doveva bastare alle antiche. Perchè dunque prevalsero 
quelli a questi ? Come già dissi) ricevendo le principali 
armi degli antichi la loro energia dal soldato, e dipen- 
dendo perciò il buon esito di quelle guerre principal- 
mente dal valor personale, non le masse aveauo a que f 
tempi la maggioranza nelle battaglie, ma sì la forza fi- 
sica e il coraggio eroico, qualità proprie degli uomini 
d 1 una specie migliore , proprie di pochi. Per conse- 
guenza là dove tutti i soldati erano valorosi, là dove 
un esercito confidava più nella bravura degli individui 
che non nella protezione e nel soccorso del numero, 
quivi esser doveva la superiorità , perchè quivi era l'ec- 
cellenza di quel combattere dappresso, a cui portava 
la condizione delle dette armi e P età feroce e ma- 
nesca: epperò lo stesso Nihcbur (i) tiene codesta at- 
tiva individualità , codesto vero eroismo per la più 
nobile maniera di far guerra. Ora una tale virtù indi- 
viduale veniva singolarmente ed assolutamente richiesta 
e promossa dalla natura medesima della legione, i cui 
combattimenti essendo una serie di duelli , ogni soldato 
di necessità doveva esservi valoroso al pari : e quinci 
è pure, che un simil modo di combattere fece rapidi 
progressi e si perfezionò di giorno in giorno dappoi- 
ché i romani dettero alla spada quella perfezione c 
quelP importanza, di cui le altre nazioni non sospetta- 
vano. Ma nella falange, se dalP un canto al maneggia- 
melo ed all' impulso delle picche richiedessi , perchè 
fossero efficaci , il valor personale, per altra parte non 
era mestieri a tal fine, che quel valore si trovasse ugual- 
mente in tutti i soldati. In questa ordinanza le cose 
erano infatti disposte per forma che gli uui traessero 
seco gli altri, gli sostenessero e riparassero dai colpi 
con le strette e prolungale sarisse, e ne impedissero il 
retrocedere e lo sbandarsi. Credeasi con -ciò di pro- 
durre una irresistibile forza meccanica c di metter co- 

(i) Tag. aoo. 
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loro che la effettuavano al sicuro d 1 ogni pericolo } il 
che, come chiaro si vede, veniva ad essere il contra- 
rio della legione, la quale invece ponea tutti in un pe- 
ricoloso isolamento. Ne nasceano pertanto questi due 
opposti effetti : nella legione la necessità di arruolarvi 
tal gente che non confidasse che in se stessa ; nella 
falange la possibilità di arrolarvene di quella , che non 
solo in sè medesima, ma anche nelP ajuto altrui con- 
fidasse: e, siccome nulla più necessita il valore in va- 
lorosi individui che il pensiero di essere nel cimento 
isolati, esso valore doveva necessariamente mantenersi 
« promoversi nel sistema legionario fra gente a sì fieri 
uflicii educata e cresciutale, siccome d' altronde nulla 
più nuoce alla conservazione dell' eroismo che la fidu- 
cia di essere da altri difeso e sostenuto, così, quan- 
d'anche per gli ordini politici fossero valorosi i soldati 
descritti nella falange, codesta fiducia non poteva es- 
sere che non gli facesse di dì in dì meno bellicosi. La 
natura umana non si è mai smentita : chi abbia a com- 
battere da sè deve uecessariamente avere in prevenzione 
e conservare appresso maggiore coraggio , che colui il 
quale combatta coli' altrui soccorso*, quindi se ne do- 
vea trovar maggiormente nei legionari che combatte- 
vano a corpo a corpo che non nei falangiti, reciproca- 
mente sostenuti e difesi ^ quindi, perciocché V eroismo, 
giusta le cose dette, era pur sempre V elemento preci- 
puo delle antiche guerre, dove la legione, finché fu 
composta di cittadini andò a mano a mano prospe- 
rando , la falange venne successivamente al basso. Mau- 
tennesi questa in fiore tra gli spartaui e gli altri greci 
allorché per la picciolezza degli eserciti e per la poca 
prolungazione delle sarisse tenevasi un modo di guer- 
reggiare , il quale se nou era al tutto V individualità, 
certo vi si accostava, perchè in quelle battaglie non en- 
travano che i pochi valenti, e questi, non essendo gran 
latto protetti dal umilerò clic era scarso, uè dalle anni 
non alle per auco a far la tettoia, confidavano bensì 
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in altrui , ma non tanto che non a vesscr molto bisogno 
di confidare ancora in sè medesimi : io fiore dico per 
le guerre che fecero, chò, se mai avessero avuto a com- 
battere contro i romani, iu cai trovavasi V individua- 
lità tutta intera cou le sue conseguenze, le cose sareb- 
bero andate altrimenti. Filippo il Macedone col prolun- 
gare le sarisse e col moltiplicare le file della falange si 
argomentò di perfezionarla così per la protezione di 
essa tettoia come per quella delle masse } e, per dir 
vero, la novità di codesta ferrea siepe, come la fu ap- 
punto chiamata, non mancò di fare quella efficace im- 
pressione che fanno per l' ordinario i nuovi ordini di 
guerra } ma essa teneva in sè il germe della sua deca- 
denza : l'aumentalo numero dei soldati facea sì , che vi 
entrassero parecchi, i quali non avevano la vocazione 
e la disposizione, necessarie al coraggio eroico ^ e nò 
pure ne avevano grand 1 uopo, mischiati com'erano ai 
forti che da fronte e dai lati li proteggevano, sostene- 
vano , e quasi portavano, e protetti inoltre da quel tetto 
di sarisse: per conseguenza nè il valore personale po- 
teva essere preventivamente in tutti , nè , qualor an- 
che vi fosse slato, conservatisi a lungo, secondo ciò 
che si disse di sopra. Vinse il re di Macedonia a Chc- 
ronea, perchè gli valse la novità dell' ordinanza e forse 
ancor più il vieto artificio d'una fuga simulata: vinse 
con T oro , con le politiche astuzie e con la pitia t 
greci , già degenerali dalle virtù degli avi : e dopo lui 
Alessandro conquistò 1' Asia e V India sopra nemici, 
incapaci di introdurre fra le loro file le innovazioni 
macedoniche, molto meno capaci di opporgli tali or- 
dini di milizia che fossero dappiù de' suoi : ma sotto 
i successori del grande conquistatore la falange vide i 
proprii soldati farsi grado per grado men coraggiosi : 
ben presto i capitani di essa vi introdusser le macchi- 
ne, come successe alla terza battaglia di Mantinea , le 
quali prima non usavano che negli assedii e ne' passi 
difficili: vi introdussero eziandio gli elefanti, secondo 
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si l«ggc di Pirro $ espedienti ambedue che rcndeano il 
soldato accessibile alla paura, abituandolo a non con- 
fidare iu sè solo. Pirro fu battuto dai romaui, poiché 
lo spettacolo degli elefanti , più terribile in apparenza 
che iu realtà, cessò di fare impressione ai loro sguardi: 
e quando nei campi dei Genocefali e di Pidna la massa 
falaugiaria, confidente uci reciproci ajuli e nella prote- 
zione di quel suo tetto astalo, venne a battaglia colla 
individualità legionaria , confidentissima in sè sola , la 
falange macedone, anch'* essa maggiormente formidabile 
nel primo apparato die uella sostanza, fu vinta e sba- 
ragliala dai soldati di Flaminio e di Emilio, che lutti 
animati da eroica bravura, conscii tutti e sicuri del pro- 
prio valore, sapeano tutti maneggiarsi per eccellenza 
con quel modo che più si richiede al combattere dap- 
presso. Tant' è : non v' hanno al mondo che due tat- 
tiche ; V individualità e le masse. Quella doveva trion- 
fare finché gli uomini avessero combattuto con la picca 
o con la spada, e finche non si fosse introdotta nella 
milizia una maniera di macchiue e di armi da tiro che 
potessero acquistare sulle manesche la preponderanza , 
siccome avvenne delle artiglierie. Ma né le freccio, ne 
gli elefanti, nè le macchine belliche degli antichi cran 
tali da far preponderare il numero al valore individua- 
le } T individualità doveva dunque prevalere nei tempi 
anteriori alle armi da fuoco} ed essa infatti prevalse 
iu coloro che meglio di ogn' altro popolo la posero in 
opera. La spada, eh' è pure il modo di combattere più 
alto a dimostrare il coraggio e la destrezza, il solo slro- 
mento che degno fosse delle virili nazioni, giusla le 
parole di Lucano 

Ensis habet vires et geni quaecunque virorum est 
Bella gì 1 ti glailiis 

la spada ben più che la picca era iu antico V ultima 
ragione che risolveva i gran liligii delle repubbliche e 
dei re. £ quale arme infatti potè a più giusto titolo 
gloriarsi di averle decise, che la spada romana ? 
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Questo mi sembra che si possa asserire dei greci e 
dei romani. Or passiamo a vedere te obbiezioni , che 
pur si possono fare a quanto asserisco , e procuriamo 
di scioglierle. Domanderammi alcuno, perché Ciro e i 
suoi successori tanto sperassero dalla copia delle genti 
d'arme, perchè lo stesso conquistatore persiano non 
dubiti di affermare nella Ciropedia « essere dei più 
la vittoria ?» Al quale io rispondo, che conforme av- 
verte il dottissimo Heeren (i), Senofonte nel compilare 
codesta sua storia ideale ebbe in animo di farne un 
romanzo alla norma degli orientali , e che le truppe 
(V oriente non essendo di loro natura suscettive né della 
disciplina nè della riflessiva bravura degli europei si ar- 
gomentavano di supplirvi con la moltitudine dei com- 
battenti, delle freccie, delle macelline, de' cavalli, e di 
strani animali. Quelle barbare torme dell 1 Asia , dice il 
Folard (■*), molto operavano a caso e alla rinfusa, o 
la vittoria vi si dovea bene spesso alla fortuna. La stessa 
giornata di Timbrea fu in gran parte vinta per lo stra- 
tagemma dei cammelli , secondo ci informano Ero- 
doto (3) e Frontino (4), a cui per ciò che risguarda 
Ciro il vecchio vuoisi prestare maggior fede che a Se- 
nefonte. Forse codesto eroe della Ciropedia ebbe effetti- 
vamente qualcuna dèlie molte virtù guerriere che gli 
attribuisce il suo panegirista 5 ma , qualunque siasi il 
giudizio che se ne faccia in tanta incertezza di vetuste 
memorie, certo è, che di esse virtù non rimase nei 
persiani alcuna traccia; il che io non so veramente, se 
da lui dipendesse o dall' indole de' popoli asiatici , fra 
i quali ogni virtù politica e guerresca andò sempre im- 
bastardendo e vi imbastardì insin quella dei successori 
di Alessandro, dico dei Seleucidi, che anch' essi perciò 

(i) Manuel de Vhrttoire ancienne traditile de l'alleni and par Tnu- 
Rot, seconde edition, pag. 96. Vedi pure tom. I, de la politique «C 
de commerce dei ptuplct de ranUtjuitè, traduction de l'allemand par 
Jucrau , sur la qnatricme et drrniere édition. (*) Hvstoire de Poliùe, 
toni. I, p. a 16. (3) Lib. 1. (4) Lib. Il, Stbatacemata. 
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presero il costume dei numerosi armamenti e degli al- 
tri compensi, accennati poc' anzi. Di. questa, già non 
dirò milizia, ma folla militare così prima come appresso 
ebbe per uso di accerchiarsi il dispotismo orientale y 
sempre difQdente e quindi sempre armato : con questa 
fu solilo in ogni tempo di accamparsi , terribile agli 
imbelli, scherno dei valorosi, e sol formidabile anche 
a questi dove il fanatismo ne risvegli il furore. 

Ma che dirò io dei parti, che combattendo colle frec- 
CM a grandi masse ebbero sui loro nemici sì lunga- 
niente il vantaggio ? Eran essi un esercito giusto o una 
truppa senza regola e modo ? Era un disordine quello 
o piuttosto un ordine che a bella posta nasceva dal- 
l' istesso disordine ? Quando penso alle vittorie, guada- 
gnate da coloro uon pure sulle genti asiatiche ma ezian- 
dio sulle legioni romane uel tempo della maggior gran- 
dczza di Roma , quando penso alla superiorità di quel- 
V infinito numero di sagiltarii, che schivando Purto| delle 
armi gravi, passavano gli scudi dei legionari i e distrug- 
gevanli di lontano, onde ne venne il regno in sì gran 
fama e possanza, son quasi tentato di credere, che, a 
differenza degli altri popoli, codesta violenta massari 
saettatori ne' suoi combattimenti a frecciate fosse da 
più della individualità guerriera di quelli che combat- 
tevan dappresso: la quale sarebbe nelle storie antiche 
una strana singolarità. D' altra parte però le sconfìtte 
che pur toccarono da Veutidio e da Gorbulonc, le ban- 
diere di Grasso restituite ad Augusto, e le conquiste di 
Trajano, di Lucio Vero e di Settimio mi tolgono giù 
quasi al tutto da quella credenza. A ogni modo, ^quan- 
d'anche fosse vero ciò che si stenta a supporre, non 
tanto che perciò ue scapitasse il mio assunto, anzi ne 
sarebbe giovato , emergendone quindi assai chiara la 
conseguenza, che nelle due tattiche già ricordate aveano 
il dissopra le masse quando P avevano le armi da tiro, 
e prevaleva P individualità quando prevalevano le armi 
manesche. 
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Anche gli eserciti di Cartagioe, odo qui obbiettar- 
mi un altro , par che fossero assai numerosi : so- 
pra di che osservo innanzi tratto , che qualor' anco 
in realtà il fossero, non dovrebbero addur maraviglia, 
composti coni 1 erano di milizie mercenarie la maggior 
parte e di cavalli e fanti leggieri in buon dato (i). I 
mercenari!, perciocché non gli moveva nè amor di pa- 
tria nò affezione per alcun paese ma solo il desiderio 
del guadagno o altro cotale interesse, non poteano di 
lor natura avere il coraggio e la costanza, che il me- 
stiere dell' armi richiese in ogni tempo e molto più 
iielP antico, sicché si procacciava di supplirvi con la 
moltitudine, con gli elefanti , insomma con quei com- 
pensi che si mettevano al difetto della bravura ma che 
non la rimpiazzavano pur mai. Ad accrescerne il nu- 
mero dovea pur contribuire il non piccolo fondamento 
che vi si faceva sui leggermente armati, il cui princi- 
pale ufficio consisteva naturalmente nel combattere di 
lontano con quelle armi che ricevevano la maggiore effi- 
cacia dalla quantità. Le quali due sorte di truppe, le 
une per la mancanza di forza morale, le altre per la 
poca disciplina non potevano ottenere un durevole van- 
taggio in battaglie regolari contro soldatesche nazio- 
nali, coraggiose, disciplinate, che avessero la virtù del 
combattere da viciuo, le sole trionfati ici in que' tempi 
del coraggio eroico. « Nelle loro battaglie contro i re 
di Siracusa (userò le parole istesse di Heeren (2)), 
essendo combattute le più di quelle da mercenarii con- 
tro mercenari], le cose a un dipresso stettero in bilan- 
cia ; ma nelle guerre contro Roma, combattendo con 
soldati romani, Cartagine non potea fare che all'ultimo 
non rimanesse al disotto ». Se non che, io poi credo 
col prefato scrittore (3), che al numero, cui da alcuni 
storici si fanno ascendere le milizie cartaginesi, sia da 
diffalcare non poco, attesoché, stando ancora ai computi 

(1) Vrdi Heerbh De la politiqu* et du commerce dea petiplci de , 

Vmntiquili, Ioni. IV. (a) Id. j>ag. 2q5. (3) Id. pag. 9g3. 
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moderati di Timeo, le loro forze appaiono assai più 
considerabili nelle guerre di Siracusa che non in quelle 
di Roma, dove abbiamo positivi ragguagli. Ci informa 
T esatto Polibio (i), che le schiere puniche contro Re- 
golo non sommavano a più di sedicimila fra gente a 
piede e a cavallo} e secondo gli slessi calcoli di An- 
nibale, copiati da Polibio (a) di sopra il monumento 
che questo comandante aveva eretto in Lacinio, l'eser- 
cito di lui quando pervenne in Italia ammontava iu 
lutto a ventiseimila uomini, e a tredicimila quattrocento 
quello che aveva lasciato in Ispagna sotto il governo 
di Asdrubale; e, se alcuno pensa eh' egli dappoi in- 
grossasse, lo prego di notare, che prima della battaglia 
di Canne nissuna città italica crasi chiarita per Carta- 
gine, che in codesta vittoria, la più fatale a Roma, al 
détto del prelodato istorico (3) soli cinquantamila car- 
taginesi combatterono coi ricordati ottantamila romani, 
e che anzi quelli furono perdenti, poiché parecchie terre 
<T Italia parteggiarono per loro. In conclusione il capi- 
tano cartaginese avea soldatesche non tanto numerose 
quanto esercitate e valenti, chè al difetto accennalo di 
sopra suppliva, se non in modo durevole, almeno per 
qualche tempo la maestria del condottiere col fare di* 
sciplinate e valorose quelle genti, che noi sapean' es- 
sere per virtù propria. Ma fu caso assai strano in tutta 
l'antichità^ e PefTetto non ne durò fuorché col solo 
Annibale e mentre gli arrise la fortuna} dove nella gior- 
nata di Asdrubale contro Claudio Nerone e in quella 
di Zaraa le truppe di Cartagine ritornarono quelle di 
prima, cioè difettive e di valore e di disciplina, con- 
forme si raccoglie e da Livio (4) e da Polibio (5). Per 
tanto si comprende assai di leggieri, che eziandio in que- 
sta singolare campagna vinse la bravura di pochi. 
Ma la principale obbiezione emerge dalla medesima 

(i) Lih. I, cip. 3a. (i) Lib. UI. (3) Lib. Ili , cip. u3. ($) Lib. Vii, 
Una deca. (5) Lib. XV. 
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storia romana, dove si legge, che da Mario in poi le 
legioni e si accrebber di numero e di molta più gente 
ingrossaronsi : la quale difficoltà, ebe a primo aspetto 
contraria non poco il mio assunto, io stimo pure, eh» 
la si possa superare con la scorta della ragione e dei 
fatti istessi. Come già dissi, P antico modo di far guerra 
richiedeva il coraggio eroico, ad avere il quale faceva 
di mestieri una singolare disposizione di corpo e d'ani- 
mo; sicché non bastava a tal (ine la forza fisica, ma 
vi doveva cooperare altresì una speziale virtù, che, oltre 
l'affrontare ogni pericolo, oltre l'impetuosità dei movi- 
menti e il vigore dell 1 attacco, sapesse perseverare nelle 
fatiche e nei cimenti, star salda al suo ufficio, in una 
rotta rimettersi del tutto, por riparo ai disastri, e in- 
somma spuntarla in ogni fortuna. Per conseguenza la 
scelta dei soldati conveniva farla tra coloro, che per 
la propria condizione essendo alla patria strettamente 
legati non fossero mossi che dall' amore di essa e tutto 
a questo santo affetto sacrificassero 3 e quinci è, che 
anche i greci scioglievano i loro opliti fra que' citta- 
dini che possedendo qualcosa erano naturalmente inte- 
ressati alla conservazione della propria repubblica. Ma 
soprattutto era ciò necessario ai romani; i quali com- 
battendo, non serrati nella falange siccome i greci, ma 
individualmente ciascuno, aveano a trarre ogni loro 
energia da sè medesimi piuttostochè dal soccorso al- 
trui, e quindi ogni soldato veniva ad esservi una po- 
tenza, ogni posto una dignità, combatteva oguuno per 
se stesso, ciascun uomo valeane un altro. 

Il deletto, la buona composizione degli eserciti fu il 
gran pensiero dei romani ne' bei tempi della loro mi- 
lizia; conferivano le armi a quelli soltanto che avevano t 
uu estimo e ne erano degni, sembrando così che ogni 
soldato desse in pegno della sua buona coudotta le 
proprie sue facoltà, conforme osserva Plutarco (1); per- ; 

(•) Vita di C. Mario. 

3 
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ciò furono ad un tempo e cittadini e soldati egregi'; 
perciò , secondo le ricordate parole di Livio, et vincere 
et pati fortia romanum erat ; perciò a qualunque altro 
antico ordine militare prevalse la legionaria individua- 
lità , ed alle romane vittorie contribuì non tanto il va- 
lore de 1 combattenti quanto gli ordini politici di quel 
saggio popolo che continuamente ne fomentavano e ne 
mantenevano il valore. Ma questo modo di far leva, 
che pur solo poteva confarsi al combattere degli anti- 
chi e massimamente a quello della legione, non piacque 
a Cajo Mario : il quale posponendo la carità della pa- 
tria allo studio di parte, e volendo raccogliere sotto le 
sue bandiere cotali uomini, che fossero più a lui che 
a Roma devoti , e più alle sue mire ambiziose clic al 
ben pubblico servissero, diessi a levar soldatesca, non 
come faceano i suoi maggiori , ma secondo che dice 
Salustio (i), a piacimento di ciascuno, e i più erano 
i proletarii. Così una quantità di minuti artefici e di 
liberti recenti ed una ancor più grande di mendici e 
di schiavi cominciò ad entrare nella milizia, gente, che 
in luogo del sentimento della propria in de pendenza e 
dignità aveva quel trasporto espansivo eh' è proprio dei 
faziosi e gli sommove a vantaggio d' un capo, gente ca- 
pace d' un valore inspirato da un capitano e quindi da 
durar poco , anziché di quello creato e reso costante 
da ordini politici e sociali. Questo vizio, che allora s'in- 
trodusse nelle legioni e vi continuò poi sempre, po- 
teva essere in parte compensato dalla disciplina, e se- 
gnatamente da quella di Mario che in ciò fu veramente 
singolare : ma non era essa da tanto che potesse rim- 
piazzare il coraggio eroico, indispensabile a que' tempi, 
il quale ricerca una preventiva disposizione degli ani- 
mi : il che si vede aperto anche in più luoghi della vita 
di Mario, massime in quel suo indugiare a combattere 
prima d' essersi assicurato della buona volontà delle 

(i) Guerra Gìugnrùna. § 83. Vedi anche Plutahco nella vita di Mario. 
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milizie (i). Siccome adunque pel difetto dei constitu- 
tivi essenziali codesto coraggio veniva ad essere nelle 
legioni assai difettivo e conseguentemente P individua- 
lità di prima non poteva più ritrovatisi, era mestieri, 
che vi si supplisse coli' aumentare il numero de' solda- 
ti, colP ordinarli in serrate e grosse coorti anziché in 
ispediti e brevi manipoli, e col sostituire per tal forma 
F ordine quadrato e gli squadroni strettamente congiunti 
alla tripartita e sciolta ordinanza, che aveva fatti trion- 
fare gli eserciti, composti di cittadini : così fece Mario, 
conforme si raccoglie da Salustio (a), e così pur fecero 
altri parecchi appresso lui. £ come non F avrebber 
fatto? Mancato uno dei principali elementi del romano 
valore, la guerriera individualità delle legioui dovea ne- 
cessariamente venir meno a quella stregua, né i soldati 
poteano tutti isolarsi alla vecchia maniera, perchè tutti 
non erano tali da confidare costantemente ad ogni prova 
in sè stessi : conveniva invece trovar modo, che sì per 
le serrate schiere e sì per la loro quantità le une so- 
stenessero le altre, onde anche i men valorosi ne pi- 
gliassero animo e forza, il che appunto si otteneva colle 
accresciute e ingrossate legioni, e con quel loro nuovo 
ordinamento che teneva della falange o per lo meno 
la somigliava in parte. Siila istesso , che avea tanto in 
odio e a vile i modi mariani , non pertanto, essendo 
anch' egli un capiparte e un condottiero di faziosi an- 
ziché di cittadini, per la detta ragione si vide co- 
stretto a fare pressoché il simigliente (3). Nella quale 
nuova foggia di armamento ò vero bensì dall' un canto, 
che tra per la disciplina creatavi ? mantenutavi dai 

(1) Vedi Plctaico, fila di C. Mario. Veli anche Sàlcstio: Guerra } 
Giugttrtin* § 86. (1) Ibid. $ 99-100. Vedi ancora Camiov-Nisis, Ettait 
tur l'hit toire generale de l'art militati- e, c HocQmacoqaT, Coura vie- 
mentaire d Art et d'I fi sto ire militaire, T.L (3) Vedi Plutarco, Vita di 
Cornelio Siila — Vedi pure Caiuiioh-Nisas DcH' opera citala , dove a 
lungo discorre di questo cangiamento della legione, ioni. I dalla 
pag. 357 in poi. 
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comandanti egregi , di cui a quel tempo abbondò la re- 
pubblica, per la devozione illimitata dei soldati a chi gli 
guidava, e perché ancora nella novella composizione de- 
gli eserriti non poteva essere che non rimanessero parec- 
chie traccie, parecchie faville dell'antica virtù, la militar 
perizi* di Mario, di Siila, e degli altri capipopolo, che 
successivamente governarono sì fatte soldatesche, potò 
servirsene tuttavia con buon successo} ma d'altronde non 
è men vero, che questa forma di ordinare le coorti, 
come ordine abituale, era un passo retrogrado, un ri- 
torno verso la falange, la cui inferiorità comparativa- 
mente alla legione noi vedemmo di sopra. Eravi per 
entro il mal seme della decadenza, così per lo ammet- 
tere il gran numero parecchi privi della vocazione e 
della disposizione, necessarie al coraggio eroico, come 
per la fiducia di essere da altri difeso e sostenuto, fi- 
ducia nociva alla conservazione dell 1 eroismo: inconve- 
nienti ambedue, i quali io pure dimostrai, quanto fos- 
sero notabili nelle antiche guerre. Ma la corruzione de- 
gli ordini politici traeva con sé quella dei guerreschi: 
i comandanti, anziché la repubblica, rappresentavano una 
fazione, e le loro milizie poteano dirsi mariane , cesa- 
tane, e simili piuttostochè romane. Piacque la legione 
di Mario a coloro, che dopo lui a mano a mano si 
contesero e tennero V impero duranti le guerre civili 
e i primi Cesari insino ad Adriano che più ancora la 
peggiorò : nel qual lungo intervallo di tempo pei mo- 
tivi detti poc'anzi assai gloriosi fatti avvennero di vinte 
battaglie e campagne, di provincie domale, ed altrettali, 
che sono troppo notorii , perch' io meglio abbia a ri- 
dire } solenni imprese di tempi solenni, in cui Roma 
ofFerse il doppio spettacolo di quanto possono parto- 
rire di grande le virtù guerriere e politiche , e di che 
vizii, delitti e viltà siano suscettive una milizia ed una 
cittadinanza degenerate. Limitandomi pertanto ad os- 
servare ciò che concerne il mio tema, dico, che sotto 
Cesare le coorli il più delle volte combatterono ser- 
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rate , conserti* cohortibits, come si legge ne' commen- 
tarli ^ i quali fanno fede, che quel celebre capitano se 
ne valse contro i galli (i) e contro i pompejani a Far- 
saglia (2) ; e si noti, che aucor quivi il valore di ven- 
titremila veterani rimase al disopra di quarantacinque 
mila fanti e settantamila cavalli , che conduceva Pom- 
peo : tanto pur prevaleva in ogni terminativa battaglia 
la bravura eroica di pochi contro i molti che tutti non 
potean essere di quella dotati ! Ma Cesare ben cono- 
sceva i suoi tempi ; il grand' uomo seppe inspirare nei 
proprii soldati quel coraggio che non poteva infondervi 
T amore di patria, e la legione cesariana conservava 
V apparenza dell'antica virtù, onde vinse le masse di 
Pompeo; il quale, come bene avverte Carrion-Nisas, se 
avesse avute le legioni antiche avrebbe trionfato del tras- 
porto espansivo , ma poco durevole dei faziosi : che 
tale era veramente , giacché gli vediamo rivoltarsi pel 
rilardo del congedo e solo ricomporsi ad alcune pa- 
role di esso Cesare che loro aveva disdetta perciò Fan- 
tica amicizia e fratellanza. Continuò sotto Augusto Par» 
volare dei liberti e degli schiavi, e continuandone quindi 
gli effetti ne continuarono i vizi, anzi andarono cre- 
scendo, come al solito accade quando una volta vi sia 
data la spinta (3). Le romane legioni per le cause già 
mentovate ed anche perchè divenute stanziali suppli- 
vano in qualche guisa colle abitudini soldatesche a 
quanto loro mancava d' altronde e perchè inoltre molto 
pure poteva il terrore del nome romano iu tanta esten- 
sione e stabilità di dominio, fecero per anco impreso 
degue dei loro antenati, sebbene le sconfitte toccate da 
Ai -minio e dai parti ne abbassassero alquanto P onore 
e molto più lo abbassasse quel loro sì spesso tumultuare 

(1) Vetli i Commentarti patsim. (i) Idem, lib. IH, cap. 89 della 
Guerra Civile. Vedi Carrior-Nibas nella suddetta opera, ed anche 
Rocquaacociit, Ioni. I. Vedi pure il dottissimo Gibson nel cap. 1 della 
Storia th Ila drcaeknta dtll' wtptro tornano, (i) Vedi Gibbo* nel capi- 
tolo acccuuato. 
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pe' rilardati congedi , di cui si legge negli Annali di 
Tacito. li' avversione alla milizia, di cui tante testimo- 
nianze troviamo in quelle storie, era il segno manife- 
sto, che sempre più venivano mancando negli eserciti 
le virtù civili e militari , e che a proporzione del di- 
fetto bisognava trovarvi i compensi^ ond' è, che Adriano, 
a' tempi del quale il Dio termine di Roma cominciò a 
dare indietro (i), introdusse la sua famosa coorte mil- 
liare, quadratura agmen, debole compenso per la verità, 
ma che però dimostrava la degenerazione delle truppe 
a causa del degenerato principio: di che ben si accorse 
Giulio Amicano (a), quando consigliò Alessandro Se- 
vero ad aver soldati, i quali combattessero ciascuno per 
la propria persona, nel qual caso, soggiungeva, i romani 
trionferebbero dei barbari : e saggissimo e assai con- 
forme alla condizione dei tempi antichi era il consiglio, 
siccome quello, che mirava a ritornar viva la prisca 
individualità guerriera notata di sopra: ma questo scrit- 
tore, assai biasimevole in tutto il resto, se conobbe la 
cosa, non seppe il vero modo di recarla ad effetto, nè 
tampoco lo seppe il suo imperatore, o, per meglio dire, 
lo stato morale di quelle milizie distoglievanli dalfese- 
guirla 5 che per contrario vediamo, siccome a quella età 
si formò di sei legioni una gran falange per far fronte 
ai persiani che già sorgevano sulle rovine dei parti e ne 
imitavano ìa temuta violenza (3). Ecco pertanto alle le- 
gioni succedere le falangi che poi continuarono } ma 
ciò non bastava: allo scemar che faceva di giorno in 
giorno il valore abbisognavano altri compensi, e la paura 
seppe trovarli ben presto. Le macchine , che a 1 giorni 
di Polibio e molti anni appresso non avevano servito 
che agli attacchi o alle difese dei trinceramenti, ai passi 
dei (lumi, agli assedii da farsi o sostenersi , e le quali 
sotto i primi successori d' Augusto vennero usate dalle 

» 

(.) Vnli idem. Vrdi puro Camioit.\i»«». (*) Vedi uri libro dei Ce- 
sti — liùer Ctstorum. (3) Vedi Cahioi^ìNisa». 
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legioni ai conGui dell' impero, dove stanziavano quasi 
in altrettante trincee, in progresso di tempo furono in- 
trodotte anche in campagna, come ci informa Vegezio (i); 
e cosi diveunero efletto e causa della maggior degene- 
razione della milizia pel timore che supponevano e 
perchè rendeano il soldato sempre più accessibile al 
timore abituandolo a non far fondamento sopra sè stes- 
so. La legione insomma di di in di imbastardiva; e 
quella descritta da Vegezio non era più V antica delle 
guerre puniche , quale appunto V avrebbe desiderata 
T ottimo consigliere di Valentiniano li, ma ridotta a tal 
termine di degradazione che la confidenza del soldato 
era oramai quasi tutta passata alla composizione fisica 
delle masse ed alla cieca potenza delle macchine. Que- 
st' arte, originaria dell'Asia, dove il valore non ebbe 
mai durevole stanza, fu, non che usata, abusata tra le 
legioni o a dir meglio falangi romane dopo la trasla- 
zione della sedia imperiale nel basso impero ; molto 
è lodata da Leone (2) nella tattica; più ancora da 
Anna Comnena (3), figlia dell' imperator Alessio: nò 
solo le macchine , ma anche le armi da tiro già co- 
minciavano a prevalere , come da questi due scrittori 
si raccoglie. Dal quale stato di cose nascevano tre con- 
seguenze : la prima, che per la introduzione delle mac- 
chine in campagua dovea necessariameote moltiplicarsi 
la cavalleria; la quale, se fu scarsa fra gli antichi greci 
e romani che combattevano dappresso, conveniva che 
si facesse assai copiosa in un tempo che sorgeva il bi- 
sogno di abbracciare e di speculare uu grande spazio 
fra tante armi lanciatoie : la seconda, che, aumentatesi 
fuor di misura e le macchine e le armi da tiro, di cui 
1* ufficio sta nel combattere di lontauo e la forza nelle 
masse, queste avevauo conseguentemente ad accrescersi 
di mani) in mano ed a venire in pregio: la terza, che 

* * m 

(1) Lib.If, csp.aa. (a) Vedi la tattica di Lio» pubblicala dal Medi- 
no, Q) Ama Conama nv\V AUttiatU. 
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siccome però uè le freccie nè i guerreschi ordigni de- 
gli antichi erano di tale virtù che potessero acquistare 
la preponderanza sulle armi manesche , conforme poi 
fecero le artiglierie, cosi, piuttostocbè un progresso, era 
ciò una declinazione, un finale disfacimento delP antica 
milizia, il quale stava per dar luogo ad un altro ordine 
di cose. La »forma e la proprietà <T ogni ordinanza, dice 
il Rocquancourt (i), provengono dalla natura e dagli 
effetti degli agenti distruttori. E questo un assioma, di- 
mostrandoci e vidcii Le mente P esperienza, che mai non 
si pensò a raccogliere gli uomini e ad ordinarli con 
certe regole se non dopo essersi preventivamente assi- 
curati, che le dimensioni e il meccanismo delle armi 
che loro si destinavano gli poneano tutti in istato di 
accrescere la potenza offensiva e difensiva degli eser- 
citi. Ora v* hanno di siffatte armi, di siffatti agenti di- 
struttori , che non si prestano ad alcuna formazione 
reale, e di cui perciò la tattica non ammette P impiego 
che a modo di eccezione: del qual numero sono Parco, 
la balestra , e le altre macchine degli antichi. Eran esse 
fra i greci e i romani armi accessorie , le quali non 
avevano consistenza e vita se non per la protezione dei 
soldati di ordinanza } nel medio evo divennero princi- 
pali } quindi facilmente disperse e impossibili a ran- 
nodarsi. 

Codeste tre conseguenze vengono soprappiù confer- 
mate dai fatti e da testi autorevoli. Gli annali del basso 
impero e delle successive età di mezzo ci fanno vede- 
re, come a poco a poco la cavalleria vi usurpò gli onori 
del campo, e come i franchi, sebbene, discendenti com'e- 
rano dei germ;iu i descritti da Tacito, usassero di com- 
battere valorosamente a piede, pure trovarono quella si 
fattamente moltiplicata nelle Gallie, che dalla battaglia 
di Casilino in fuori P introdussero anch'essi, come arme 
principale: ond' è facile P accorgersi, che codesta pre- 

(i) Tag. i4f» delle sue Lecons d'ari et hy Unire militairt. tom. I. 
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valenza de' cavalli sui fanti derivò non tanto dall' in- 
vasione dei popoli barbari, di cui parecchi avevano di 
buone fanterie, quanto dall' essersi aumentate le mac- 
chine e le armi da getto. Il tempo , in cui loda va ni e 
assai Leone, Costantino Porfirogenito, ed Anna C orn- 
ile ni fu pur quello, nel quale la cavalleria andò sem- 
pre più aumentandosi $ il che dipendeva dalle già dette 
ragioni: ed esso Leooe , il cui libro ci offre una vera 
idea dello stato, in che trovavasi a que' tempi la mili- 
zia, già non consuona con Vegezio, come alcuui scrittori 
affermano — . (i) Esercitata paucitas ad victoriam prom- 
ptior est diceva questi, dove (2) quegli consiglia sempre 
la moltitudine delle squadre; e la differenza nasceva da 
ciò , che il primo t ras portavasi col pensiero ne' tempi 
degli Scipioni quasi volesse farli risorgere, e per con- 
trario il secondo proponeva que 9 compensi che richie- 
deva 1* età , produttrice non di soldati che individual- 
mente combattessero ma di truppe più in altrui che 
in loro medesime confidenti, più atte a combattere di 
lontano che ad affrontare con picca 0 spada il nemico. 
E come in tale condizione di cose la milizia poteva , 
non che progredire, conservarsi in essere? Decadeva 
essa in ogui maniera, e tutto veniva meno con lei. Le 
milizie barbare introdotte or come mercenarie or come 
ausiliarie negli eserciti dell' impero d'occidente, il quale 
non pertanto venne a miserabil fine, e quello d' oriente 
insultato dai bulgheri, salvato a stento dai crociali per 
mezzo della perfidia e quasi per miracolo dai saraceni 
col fuoco greco dimostrano per siffatto modo la verità 
dell' asserto, che non accade spendervi altre parole in- 
torno. Sulle quali rovine dell' antico ordine di cose è 
noto, come sorgesse il medio evo, ovvero la seconda 
barbarie, in cui apparve una strana mescolanza dei vizii 
della civiltà caduta e delle virtù d' una società primi- 
tiva e selvaggia ; e questo accadde non meno nella uii- 

(•) Lib. I, c.p. 1. (a) Vedi la tattica accennata. 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 



lizia che nella politica c nei costami } talché se dall' un 
dei lati le battaglie di Hastiogs, di Boviues, e le altre 
di qucst' età di mezzo ci rappresentano una numerosa 
e principale cavalleria armata di lance e d 1 armi da 
getto che ordinariamente decide il combattimento, una 
fanteria secondaria , sol fatta per le imboscate e per 
starsene dietro ai cavalli non a fine di riscossa ma o 
di saccheggiamenlo in una vittoria o di fuga in una 
disfalla, capitani più occupati nelP uccidere che nel co- 
mandare, insomma cotali pugne, che vincevansi a caso 
e perchè una delle due parti convicn pure che riesca 
a vincere o ad esser vinta, dall' altro lato la prodezza 
fu Polemento dei tempi cavallereschi che allora fiori- 
vano. La cavalleria non stimava che un fatto d' arme 
isolato, in cui V eroe abbia tutto a riconoscere dalla 
forza fisica e dal coraggio aozichè dalla riflessione^ e 
nelle battaglie istesse ogni tattica era compresa in que- 
ste parole — vir virum legil — » : di che si veggono esempii 
a migliaja in tutti i secoli di mezzo. Tale fu dunque la 
declinazione e la caduta della romana milizia : ma in 
questo istesso intervallo vediamo or meno or più di- 
mostrata dai fatti la sentenza nostra, che prima delle 
artiglierie prevaleva il coraggio di pochi. Che valse al 
regno dei vandali in Affrica, perchè centosessantamila 
uomini ne stessero alla difesa ? Le poche ma valorose 
milizie di Belisario lo misero al niente. Nella battaglia 
di Gasilino, combattuta tra la fanteria di Bucelino, re 
d'Austrasia, e la cavalleria di Narsete, vinse la prima, 
quantunque assai minore di numero, perchè erane mag- 
giore la bravura. L esercito normanno , innanzi a cui 
fuggirono da sessantamila greci , ed il quale soggettò la 
Puglia verso il secolo undecimo, non sommava a meglio 
di duemila soldati: esempio maraviglioso del quanto 
potesse a qucll' età il valore personale , e di cui pur 
non mosse dubbio il giudizioso Gibbon dopo viste le con- 
cordi asserzioni di Giuffrcdo Malaterra normanno e dei 
due greci Zonara e Ccdreno che narrano gli avveui- 
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menti medesimi (i). Gbè anzi il vincere di pochi co- 
raggiosi quando mai più segnalato apparve e doveva 
apparire, che nelle età della cavalleria ? I certami sin- 
golari di que' cavalieri, gravissimamente armati, i loro 
eroici fatti, vasto argomento di romanzi e di poemi, e 
F indicibile terrore che infondeva nella moltitudine una 
picciola mano di eroi dimostrano evidentemente, quanta 
maggioranza avesse sulle macchine e sulle freccie il com- 
battere dappresso. Più che altro poi lo dimostra la pre- 
valente feudalità. Il principio feudale consisteva effetti- 
vamente in ciò, che mediante i punti militari, quali de- 
signavanli le armi d' allora, col minor numero d' uo- 
mini possibile si conservasse il dominio più esteso sul 
territorio : il che era couforme ai primi interessi d'una 
popolazione di conquistatori, debole e rara in rispetto 
della popolazione delle nazioni soggiogate : onde si fa 
palese, che la feudalità, quando fu nella sua maggior 
possanza, era V epoca del trionfo della forza individuale 
sulla moltitudine. Nè macchine, nè armi da tiro, nè 
virtù alcuna di numerose masse giunsero mai a supe- 
rare nè tampoco a crollare quel barbaro colosso. Sola 
vi giunse col tempo quella scoperta che sola potea far 
prevalere le masse al valore, dico le artiglierie, di cui 
a suo luogo ragioneremo*, ma eziandio dopo scoperte 
queste, e finché non vennero a perfezione continuò a 
teocre il campo la bravura di pochi : della quale ve- 
rità ci basti per ora V addurre in prova l 1 esempio de- 
gli svizzeri. La loro fanteria , non copiosa al certo nè 
di gente, nè di ordigni guerreschi, ma altrettanto rag- 
guardevole per 1' armi elette , per le virtù militari , e 
per la severa disciplina, quale in somma ne sommi- 
nistrava un 1 aspra e povera terra che perù produce 
nomini valorosi, vinse tra il secolo quatordicesimo ed 
il seguente assai numerose soldatesche e potentati molto 
temuti^ e la loro riputazione giunse a tal termine che 

4 

(i) Storia della decadenza deU impero romano, cap. LVI. 
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furono lunga pezza tenuti invincibili e ammirati come 
un esemplare di guerra , secondo ne accertano Bran- 
tòme (i) e il Segretario Fiorentino (a). Ora, ricapito- 
lando in brevi parole le cose dette, chiaro appare, che 
la bravura di pochi prevalse fra i romani finché la le- 
gione non venne trasformata; che dopo un tale cam- 
biamento la degenerazione della milizia antica dimostrò 
per sè medesima la verità e V essenza di quel principio; 
e che anche nella stessa corruttela dell'armi e nella 
barbarie del medie evo ebbe pur sempre il disopra, non 
già la massa, ma il valor personale. Forse alcuno mi 
obbietterà gli innumerabili eserciti dei crociati e dei mu- 
sulmani; ma e chi non vede, che in queste guerre af- 
fatto singolari dalle altre Y entusiasmo religioso tenea 
luogo di tutto, e che quindi per farne una giusta stima 
convien dismettere gli ordinarii ragionamenti ì Conside- 
ralo, che coli 9 intiepidire di quel devoto fervore venne 
pure al disotto la potenza dei guerrieri della croce, e 
che anche i seguaci di Maometto non furono più for- 
midabili dappoiché il fanatismo più non guidolli alla 
vittoria, si fa palese, quale sia stata esclusivamente la 
causa peculiare di loro strepitose geste: gente senza di- 
sciplina, cui perciò non confaceasi la fanteria, che ne 
abbisogna nella sua durevole e resistente azione, bensì 
Una numerosa cavalleria, la quale, ancorché indiscipli- 
nata, pur va sempre nel suo disordine istesso con quella 
impetuosità delle mosse e degli scontri, che ne crea la 
forza momentanea 1 

Se altri poi mi muove qualche dubbio sulle guerre 
marittime, io noi credo difficile a sciogliersi. Non nego, 
che gli antichi avessero di numerose flotte e di grosse 
navi : troppo chiaramente il danno a divedere le bat- 
taglie navali dei successori di Alessandro magno, dei 
cartaginesi e dei romani. Noti sono i vascelli di De- 
metrio Poliorcete ; noto il navilio di quella Cartagine 

(i) Uomini illustri di Francia, tom. I. (a) Arlt dilla guerra: passim. 
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die tenne la signoria del mare per quanto il conce- 
deva P età, dominò le coste d' Affrica , di Sicilia e di 
Spagna, e mostrossi in antico qual fu nelP evo medio 
Venezia, qual' è nel nostro secolo la Gran Brettagna.; 
note le poderose armate della repubblica e dell 1 impe- 
rio di Roma. Ma, oltrecchè , secondo dimostra il prelo- 
dato Heeren (i), l'equipaggio maggiore di que' legni 
dell' antichità consisteva ne' remiganti, sicché, per esera- 
pio , una quinquereme conteneva cento venti soldati e 
trecento marinai, il quale stato di cose è pur tanto 
diverso da quello dell' odierna marineria, io non du- 
bito di asserire, che per la stessa oatura dei combatti- 
menti marittimi di quel tempo il valore del minor nu- 
mero doveavi avere e vi ebbe in fatti per 1' ordinario 
la maggioranza. Un lanciare di pietre, di freccie e di 
materie incendiarie ; un troncare di funi da timone col 
mezzo delle scuri ; un tagliar di vele mediante le falci; 
uno spezzare di remi per rendere le navi incapaci di mo- 
versi 5 rostri o sproni per romperle e fracassarle : raffii 
adunchi, corvi o gru per gli arrembaggi: tali furono le 
maniere di combattere , ricordate da Tucidide e da 
Vegezio, e tenute per lunghissima età, cioè fino all' in- 
troduzione delle artiglierie : evoluzioni tutte più di pra- 
tica che di teorica, più manuali che ingegnose, le quali 
consistevano in Una continua vicenda di assalti e riti- 
rate, di volte e rivolte, e non di rado ancora finivano 
in sanguinosi ed atroci afironti. Per la qual cosa, sic- 
come a quel perpetuo sopraggiungere, ritrarsi, e tornare 
alla carica erano naturalmente più atti i legni sciolti 
da ogni impaccio e spediti a correre il mare per ogni 
verso , così per servirmi delle parole di Vegezio (a) : 
u la nave liburna non per soffio di venti ma per forza 
e sospingimento di remi percuoteva gli avversarii e ne 
schivava le percosse, nella quale opera le braccia dei 

* ■ 

(i) De la politique et du commerce des pmpUt de l'antiquitè , toni. IV, 
pjg. a8i. (*) Lib. IV, cap. 43. 
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remiganti e P arte di chi reggeva il timone davano la 
vittoria ». In fatti questo appunto voleasi e niente al- 
tro, perchè effettuar si potesse codesto moltiplico andar 
innanzi e indietro, quando col sopravvento, quando col 
sottovento, sicché una mossa medesima faceasi di fre- 
quente con 1' uno e con P altro, né ciò poteasi eseguire 
fuorché coi remi, troppa superficie ed ostacolo presen- 
tando al vento in faccia le vele spiegate : ma uè que- 
sto ancora bastava. A volere che le navi facessero sciol- 
tamente e speditamente que 1 loro sì varii ufficii era pur 
necessario che le fosser leggieri, come ciascuno può 
comprendere da sé stesso ; e quindi nelle battaglie pre- 
valevano per P ordinario i legni minori ai maggiori. 
Le navi grosse a fatica dalla ciurma sospinte mal po- 
teano fare le necessarie evoluzioni, e, tranne P uso non 
frequente delle travi ferrate a guisa di antenna per to- 
rare i bastimenti, delle torri da lanciar dardi, e de'pro- 
pugnacoli , non riescivano di gran momento ne' molti- 
plici servigii della guerra navale: all'incontro le navi 
sottili più atte alla varietà di essi per la leggiera e 
sbarazzata lor forma , o che P uno o che P altro di 
quelli facessero, erano di propria natura assai più in- 
festi ai navigli del nemico e ne calavauo a fondo as- 
saissimo Per la ragione istessa, essendo nelle guerre 
ci' allora indispensabile il navigare a remi, le flotte molto 
numerose non potean fare che per l'impedimento di essi 
non s 1 intricassero insieme negli infiniti giri e rigiri di 
quei combattimenti navali, oltre lo spesso urtarsi del- 
l' un bastimento con P altro in una faccenda, in cui, 
anziché la mole, giovava la breve dimensione} onde l'im- 
barazzo veni vane ad esser maggiore, minore la rapidità 
e P efficacia dei colpi , minima la probabilità del vin- 
cere: e raramente ri porta van vittoria sulle armate, meno 
abbondevoli di soldati e di vascelli, ma perciò appunto 
meglio in istato di muovere assalti da prua e di fianco 
ai legni nemici , mercè il vogare più spedito, ed il più 
sollecito aopraggi ungere, ritrarsi, e tornare alla carica. 
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Le quali ragioni ricevono una maggior conferma dai 
fatti. Prima della giornata di Artemisio, racconta Ero- 
doto (i), che i greci temevano di affrontare la flotta 
persiana, assai più numerosa della propria; ma poiché 
per gli incitamenti di Temistocle si disposero di inve- 
stirla, non tanto che fosse di alcun profitto a questa la 
superiorità del numero e V essere ordinata in forma di 
mezzaluna per circondare le navi nemiche, essa fece una 
perdita assai più grande, e, al dir di Pindaro, gli ate- 
niesi vi gittarono fondamenti luminosi di libertà : di che 
adduce la ragione il prefato istorico, narrando, siccome 
l 1 armata di Serse per la sua stessa grandezza e molti- 
tudine dava a sé medesima impaccio, urtandosene vi- 
cendevolmente i legni. Maggiormente ancora ce ne con- 
vince la susseguente vittoria di Sa lamina , che a detta 
di Plutarco (a) , fu lo scoglio in cui ruppe la enorme 
potenza dei persiani. Erano nella flotta di Serse mari* 
nai fenicj, dorj e ciprj , gente assai esperta del mare j 
ma né questa, nè la maggior massa gli valse: i greci, 
diccagli Artemisia, sono meno numerosi, ma più forti j 
e questa forza non da altro ad essi risultava che dal 
loro valore e dal navilio leggiero e spedito , il quale 
dalle evoluzioni odierne sarebbe stato distrutto in poco 
d' ora , ma nelle antiche avea la prevalenza, massima- 
mente vicino alle coste, dove pel costante uso de' remi 
commetteausi ordinariamente le battaglie. Nè gli esempi 
dimostrativi riduconsi a questi soli: anzi la storia ne è 
piena } ma io starò contento ai principali per non fa- 
stidir chi mi legge. Non tacerò di Cimoue ateniese (3), 
che con minor quantità di legni venne al disopra di 
quelli di Artaserse Longimano: non dei siracusani, che 
nella guerra del Peloponneso avendo abbassata la prora 
delle proprie navi e resele più picciole facean fare ad 
esse tutti i movimenti che voleano, sicché quelle degli 

(i) Lib. Vili, cap. i. (i) Vita di TcmintocU. Vedi anche Erodoto, 
lib. Vili, cap. 3. (3) Plutarco , vita tti Cìntone. 
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ateniesi andavano a rompersi contro gli sproni dei loro 
nemici (i)} nè voglio om mettere di ricordare Demetrio 
Poliorcete (a), che nell'assedio marittimo di Rodi mise 
in opera due torri elevate in nave e molte scialuppe 
con catapulte , un' armata di dugento vascelli d' ogni 
grandezza, censettanta bastimenti da trasporto con qua- 
rantamila uomini e parecchi legni da corseggiare: sì 
grandi apparecchi faceva queir espugnatore di città : 
pure con leggieri navigli e col coraggio perseverante 
resisterò n gli per un anno i rodii, dopo il quale fu fatta 
la pace : i quali rodii non molto appresso con meno 
legni e minori guadagnarono la vittoria di Sida sulla 
flotta d' Antioco, governata da Annibale (3). Degno ò 
pure di memoria il combattimento navale, in cui, du- 
rante la guerra gallica Decio Bruto , capitan generale 
dell'armata di Cesare, vinse i veneti benché superiori di 
vascelli e con vascelli più grossi (.{): ma ciò, che più 
dimostra, di quanto maggior virtù fossero i navigli leg- 
gieri nelle pugne marittime dell' antichità, si è la fa- 
mosa battaglia d' Azio : racconta Floro (5) , che le navi 
d'Antonio aveano da sei in nove ordini di remi, e che 
questa fu la principal cagione della sua disfatta, perchè 
quelle di Ottavio, inferiori di palchi, eran più atte a 
qualsivoglia movimento. Le districate e celeri liburne 
( chè così le chiama Vegezio ) investendo da ogui banda 
gli ampii legni nemici, che volteggiavano a stento, acqui- 
starono a chi le comandava la signoria del mondo. An- 
che Montesquieu, che nel libro della grandezza e deca- 
densa dei Romani può certamente far testo, non lasciò 
di notare questo svantaggio de' grossi bastimenti degli 
antichi, i quali, com'egli dice, navigando a remi «rano 
dai più sottili agevolmente rotti, e ne divenivano mac- 
chine immobili, quali sono oggidì i bastimenti disar- 

(i) Tucidide, lib. VII. (a) Plutarco, vita di Demetrio. (3) T. Livio* 
lib. VII della quarta Deca. (4) Vedi i Commentarli di Cesare, lib. Ili, 
cip. XIII c scg. (5) Lib. IV, c»p. li. 
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borati (i). Tant' è: le navi più alte mancavano di sol- 
leciti rivolgimenti, si necessari in quelle guerre marit- 
time } in ragione «inversa dell' altezza erane la forza dei 
remiganti. 

Senzachè, dappoi il console Duillio sostituì alla bat- 
taglia de' rostri quella dei corvi, il qual esempio fu poi 
seguito in molti e molti combattimenti navali, chè al- 
tro divenne una pugua marittima fuorché una pugna 
terrestre? Dopo un breve volteggiare e tirar di saette e 
di pietre venivasi in sull' accostare di viva forza con 
quegli efficaci stromenti le navi nemiche, e gittato fra 
le une e le altre un ponte, cominciavasi a menar le 
mani non altrimenti che se in terra ferma si combat- 
tesse ; e noi abbiamo già dimostrato a lungo, che du- 
rante il tempo antico nelle battaglie terrestri il valor 
personale aveva e sulla quantità de 1 combattenti e sulla 
copia dei militari apparecchi una consueta maggioran- 
za. Polibio (2), che sì avanti sentiva nelle cose della 
guerra, con la scorta dei fatti non dubitò di asserire, 
essere stati i cartaginesi periti della marineria molto 
più dei romani, ma ciò non avere impediti costoro di 
riuscire a buono e glorioso fine in un combattimento 
generale. Il valore delle milizie, egli soggiunge, suppliva a 
quanto loro mancava d'altronde, perchè, quantunque 
l'arte marinaresca sia di gran prò in una mischia siffatta, 
nulla così conduce sicuramente alla vittoria come la bra- 
vura e la robustezza degli uomini d'arme che tra gli af- 
fricani non tanto abbondano quanto fra i popoli d'Italia. 
Questa ragione adduceva il sommo istorico del trionfo 
navale, che olteone Duillio sulle forze poderose della ma- 
rina Cartagine: e veramente, se i rozzi abitatori del La- 
zio, quando ancora non intendevano la nautica, col solo 
modello d' un legno predato ai nemici giunsero a con- 
slruirne anch' essi una flotta e a battere con questa il 

(i) Grandtur et decadence de$ Romains. cap. 4. (-*) Lib. VI, cap. 5l. 
La GutnitA, Voi. I. ) 
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potente avversario, le cui navi correvano tutti i mari del 
mondo allora conosciuto, chè dovrem noi pensare della 
marineria militare (i) di quella età , 'se non eh' eli' era 
ben poca cosa ? A quel trionfo di Duillio ben altri ne 
successero per la ragione medesima : pel detto argo- 
mento dei terribili corvi vinse il valore romano la gran 
copia de' soldati e degli argomenti punici (a) a Ecnorao, 
ad Ermea, ad Egusa, per la quale ultima vittoria essi di- 
vennero signori del mare ed imposero al nemico assai 
dure condizioni di pace. Né fecero in tempi posteriori 
diversa prova: ché nella battaglia navale di Chios, data 
da C. Livio a Polissenide, uno dei capitani di Antioco, 
le navi loro, inferiori di qualità a quelle del re di Si- 
ria, mediante i ganci di ferro, gittati di mano in mano 
sulle navi che venivano, ne rimasero al disopra così, 
che ad essi capitò male sola una nave: ed egual esito 
ottennero a Mioneso , vittorie V una e V altra riportate 
dal valore sulla marittima possanza di quel dominatore 
dell'Asia; riferendo le quali lo storico Livio (3) osserva 
anch' egli « che il valor de' soldati valse molto , e che 
questo finalmente è quello che più che altro suol va- 
lere nelle guerre ». Alla quale autorità antica piacenti 
aggiungerne una moderna, che n«l fatto della milizia 
sarà sempre di gran momento. Napoleone (4) nel Som- 
mario delle guerre di Giulio Cesare, dopo aver narrato, 
come Vatinio , uno degli ufficiali di quel comandante 
che allora era chiuso in Alessandria, raccolte avendo 
parecchie migliaja di veterani, gli imbarcò su piccole 
barche da trasporto e su qualche nave lunga, incontrò 
la flotta pompejana assai fornita, e la disfece compiu- 
tamente « questa vittoria , dice, è rimarcabile: le bat- 
taglie navali non erano a quella età che combattimenti 
di piè fermo, e i veterani romani , i più valorosi di 

» 

(i) Vedremo a «uo luogo, come altro fo$«c della marineria mercan- 
tile, e perchè, (a) Vedi Potino, lib.I. (3) Lib.Vl e VII della quarta 
Deca. (4) A pag. 176 e »eg. 
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» 

tutti gli uomini, colla spada alla mano erano quasi sem- 
pre sicuri di vincere e in terra e in mare ». 

Il quale ordiue di cose continuò ne' bassi tempi e 
nel medio evo: e come avrebbe potuto succedere altri- 
menti ? Come cause consimili avrebbero partorito e fletti 
diversi l Lungamente ancora usaronsi iu guerra le navi 
a ì-t.-] ni : e le regole della tattica navale che insegna 
Leone il sapiente (i) somigliano quelle che ricorda Tu- 
cidide e Vegezio. Le ottanta navi di Costantino che vin- 
cono le dugento di Licinio, imbarazzate dalla stessa loro 
moltitudine; il re Totila, peritissimo delle guerre terre- 
stri, ma poco pratico e poco curante delle navali , ctie 
non pertanto pone in volta un'armata romana, guidata 
da Demetrio, uno de' più esperti capitani di mare che 
si avesse la corte di Costantinopoli; i saraceni ancora 
più mal pratici della marineria che nei primi anni del 
loro imperio disfanno nelle acque di Licia la potente 
flotta dell' imperatore Costante; un numero formida- 
bile di navi unghere sconfitto dai pochi e leggeri legni 
e dal valore do' veneziani in sul principio del nono se- 
colo; e poco appresso un picciol navilio d' inglesi che 
sotto la scorta del re Alfredo ne supera uno grossissimo 
ili danesi , i quali pure erano da gran tempo in cre- 
dito di valenti marinai: questi fatti, che ciascuno può 
leggere nella reputata storia di Boisinélé (a), son chiari 
lestimonii della mia asserzione. 

Se non che nella Tattica di Leone leggo due no- 
vità in proposito della guerra marittima ; le (juali però, 
non lauto che faccian contro alla mia sentenza, sempre 
più mi confermano in quella. O fosse l' ignoranza dei 
carpentieri di Costantinopoli , o piuttosto 1' esperienza 
della poca o niuna utilità delle navi grosse nelle bat- 
taglie, le auliche triremi erano scomparse: i dromòni (3) 

(i) Wdi la tattica pubblicata dal Meuhsio. (a) Hy Unire generale 
d, la marine. (3) Vedi Gimow , Storia tUlla decadenza <LW impero ro- 
m ino, hi». UH. 
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dell' impero greco non aveano che due ordini di remi, 
olire i quali ven' era da un sol ordine che serviva a 
far le scoperte ed a trasmettere gli avvisi. Così dun- 
que passavasi dalle enormi navi degli antichi a un più 
leggiero navilio : sebbene a che parlo io di passaggio, 
se questo realmente noi fu? Non somigliavano i dro- 
moni le antiche liburne? Riportò con queste Augusto 
una vittoria che gli valse la signoria del mondo: con 
quest'esse vinsero molti altri dappoi, chè tal era la con- 
dizione di quelle guerre, il vincere con legni leggieri: 
laonde, non dobbiamo maravigliarci, se, riservati i gravi 
bastimenti pel commercio e pe' lontani trasporti, nel 
che riuscivano di grande comodità, gli stati, che ne' se- 
coli antichi ed in que' di mezzo erano di grande espe- 
rienza nelle battaglie marittime, preferivano in guerra 
le navi minori alle maggiori. È bensì vero, che per 
qualche straordinario armamento la corte bizantina al- 
lestì talora di più grossi e solidi navigli: ma le furono 
eccezioni; e, non che il numero degli equipaggi ugua- 
gliasse quello delle quinqueremi, le fazioni del combat- 
tere e del manovrare vi si dividevano regolarmente fra 
settanta soldati e dugento trenta marinai. In somma, 
generalmente parlando, le navi erano di forma leggie- 
ra; breve in ogni caso la quantità de' combattenti. 

La seconda novità, che troviamo introdotta nelle guerre 
navali di quell'impero, fu il fuoco greco (i); il quale, 
vedremo nel capitolo primo del seguente libro, come 
non fece nè polca fare un cambiamento nella milizia: 
ma intanto quello che ci importa si è, che appunto 
codesto fuoco e i suoi stupendi effetti ci persuadono 
sempre più della maggioranza che per l'ordinario aveva 
allora sull 7 arte il valore. Gli scritti di Leone e di Anna 
Comnena, le storie bizantine ed altre contemporanee 
ci fanno testimonianza , che in Costantinopoli si rac- 
coglieva quanto sapeasi di marineria militare in quella 

(t) Gibbo* : ibidem, cap. 5a e 53. 
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età. a Codesta capitale, dice il Gibbon ( i ), abbondava 
di munizioni navali e di abili operai : la situazione della 
Greci» e dell' Asia , le lunglié coste , i profondi golfi e 
le molte isole avvezzavano i sudditi alla navigazione : e 
il commercio di Venezia e di Amalfi era per la flotta 
imperiale un vivajo di marinai ». Quinci 0, che sem- 
pre i successori di Costantino pretesero il dominio del 
mediterraneo^ e fra le altere cose, che disse Niceforo 
nelle sue minacce all'ambasciatore di Ottone, il vescovo 
Luitprando(a) registra queste parole « nauigantium for- 
ti tu do mihi soli inest ». Per altra parte, fra le scien- 
ze , che furono coltivate dai saraceni, nou leggo, es- 
sere stata la nautica una di quelle \ anzi dagli arma- 
menti che fecero nel secolo ottavo contro Costantino- 
poli si raccoglie, quanto poco ne fossero instrutti , sì 
rozzi ne erano i vascelli, sì tardi nel muoversi; e senVa 
arrossire confessavano in questo proposito essi mede- 
simi, che Dio aveva più dilicatamenle formata la testa 
dei greci (3). Non mancarono di dottrina i sudditi dei 
califi, checché sen 1 abbian detto i loro calunniatori; ma 
quelli stessi, che a tale nobile scopo eressero scuole in 
Bagdad , al Cairo e in Cordova , quelli stessi sdegna- 
vano poi la dottrina sul campo di battaglia: quivi il 
solo valore, quello che loro iuspirava la cieca Gducia 
nelle promesse del profeta, teneva ad essi luogo di tut- 
to: e il più delle volte infatti vel tenne. Ciò posto, io 
domanderò: qual frutto avrebbe cavato Costantinopoli 
dalla tattica navale de' suoi abitanti e dalla perizia dei 
suoi marinai, se dal valore saraceno non la scampava 
il fuoco greco ? Se questo fuoco uon era, quel valore 
avrebbe trionfato d' ogni perizia, ed occupato V impero 
insieme colla sua metropoli : né con altro mezzo ne 
furono respinte le informi barche dei russi nel secolo 

(i) Cap. 53, ibidem. (?) Vedi Legatto Luitprandi Epitcapi Cremr>* 
ntniii ad Nicrphornm Phocam, intenta «lai Munì ori iw^U Script i»t t 
rtrum ludicaruiti, luta. II, itrlc J>t una. {}) Vedi Gioio*, Ciò. iti. 
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decano (1): degno perciò il terrìbile e salutare tro- 
vato d'esser tenuto il palladio dello stato, un dono 
del cielo. Un miracolo doveva esso parer veramente, 
poiché riuscì a far prevalere P arte al coraggio nelle 
età del valor personale; miracolo di cui non sdegna- 
rono di servirsi in progresso gli stessi musulmani, ma 
non i crociati latini, i quali, più consenzienti allo spi- 
rito del secolo e quindi maggiormente lodati, riputa- 
vano cosa vituperevole il riconoscere la vittoria da 
tutt' altro che dalla forza del proprio braccio. Ma, come 
vedremo, gli effetti di questo fuoco non avevano a du- 
rar lungamente; e nel tempo che durarono fu per essi 
dimostrato al mondo, che senza un prodigio della chi- 
mica e nelle guerre terrestri e nelle marittime avrebbe 
sempre il valor personale ottenuta la superiorità. De- 
cadde allor questo a tempo e secondo i luoghi; de- 
cadde appresso dovunque e per sempre in virtù di un 
altro più sicuro, più formidabile, più durevole prodigio 
chimico. 

Le crociate, il cui periodo si distende dal secolo un- 
decimo fino a quando furono introdotte le artiglierie, 
sembra nel primo aspetto, che dovessero partorire qual- 
che novità in proposito della marineria militare. Che 
ne producessero nel commercio e nella nautica in ge- 
nere, non è da muover dubbio : un avviamento di utili 
corrispondenze fra tutti i popoli marittimi dell'Europa; 
un incremento di notizie geografiche; una più solida 
costruttiva di bastimenti, attesi i pericoli inerenti a sì 
lontane traversate ; migliorata Y arte di rizzare alberi 
da vascello; quella pur migliorata di moltiplicarne le 
vele e di disporle in modo da andar contro vento; 
questi ed altri utili progressi avean fatti la mercatura 
e la marineria per P effetto di que' famosi passaggi: ma 
non per questo si innovò la condizione della guerra 
navale. Furon visti bensì i veneziani trasportare su navi 

(i) Vrdi Boucle, toin. !, lib. XI. 
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grossissime le molte e molte migliaia di crociati nelle 
spedizioni di S. Luigi ed in quelle di Zara e di Co- 
stantinopoli , eseguendosi cosi da quelli enormi legni 
una maniera di sbarchi si fattamente incomoda, lenta 
e contraria a tutte le regole eh 1 ella è una maraviglia: 
ma questo appunto piaceva a quegli eroi da romanzo ^ 
sprezzare ogn' arte, ogni comodità, perchè solo rispon- 
desse il valore nelle loro strepitose gesle: ma in quanto 
alle battaglie marittime continuò V usanza de" leggeri 
navigli } nè la faccenda potea procedere altrimenti fin- 
che non sorgesse una causa polente, che facesse pren- 
dere alle cose diversa piega. Chè anzi mentre le navi 
mercantili e da carico per motivo de' più lunghi viaggi 
e de 1 più copiosi trasporti acquistavano in grossezza , 
quelle da guerra acquistavano in leggerezza. A questo 
tempo infatti si legge delle galere veneziane e geno- 
vesi, che correvano per ogni parte il mar nero e il 
mediterraneo e vi commettevano di molte battaglie \ U 
qual generazione di legni successe , io non mi so ben 
quando, alle triremi latine ed ai dromoui greci, ma certo 
duranti le crociate erano generalmente in uso. La loro 
forma e grandezza variò col variare dei tempi } ma sem- 
pre, o sottili o grosse che si fossero, non aveano che 
un ordine di remi, dove i dromoui ne avean due, e 
per conseguenza dovean 1 imbarcare minor quantità di 
gente, come anche si vide in effetto (i). Facili a muo- 
versi per ogni banda dovean pure per la molta attitu- 
dine a dar volta e rivolta conseguire facilineute la vit- 
toria sui navigli gravi e pesanti, e, siccome quelle che 
pescavano poco , essere inoltre attissime agli sbarchi. 
Fatto sta, che usaronsi lunga pezza, e che non pure 
Venezia e Genova, ma le adottarono eziandio i Cava- 
lieri di Rodi, la Spagna, la Francia e P Impero Germa- 
nico, i quali tulli o la fecero costruire o ne impararono 

* f 

(i) Vedi r Atlante Veneto del P. Comwiui, pubblicato in Vrncv.i» 
nel ifiyl. 
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la costruttura dagli italiani e, se non ne fecero uso 
le città anseatiche nè gli armatori danesi, le orche di 
quelle e i leggeri bastimenti di questi vi andarono al 
pari. Piccole navi usava per ancora la guerra, e con 
piccole navi per ancora vinceva. I vandali, che di quel 
tempo molestavano e soggiogavano con loro grossi ar- 
mamenti tanti mari e tante coste, furono parecchie volte 
messi in fuga ed in rotta dal breve uavilio dei corsari 
di Danimarca; cedettero non di rado alle orche del- 
l' Ansa teutonica i bastimenti dei re di Svezia } le ga- 
lere genovesi accorse in aiuto dell' Olanda sul comin- 
ciare del secolo decimoquarto ebbero bentosto la pre- 
valenza contro i gravi vascelli di Guido di Fiandra. 
Uscivano vittoriose dai più fieri conflitti le flotte meno 
numerose , siccome dimostrarono c la battaglia di Co» (u 
combattuta nel 1298 fra novantacinque galere veneziane 
e settanta genovesi di cui queste ultime vennero al di 
sopra, e le spesse guerre marittime di Genova contro 
i saraceni e i mori nelle quali il minor numero ebbe 
per 1' ordinario la superiorità, e i cavalieri di Rodi che 
con poche galere sconfissero le ottanta navi di Orcano, 
sultano dei turchi. La perizia navale dei greci soccom- 
beva nelle acque di Costantinopoli al valore veneziano 
e francese} nè solo in questo mare trionfava della pe- 
rizia il valore, chè in ogni parte la ordinaria frequenza 
degli abordaggi, pareggiando un combattimento navale 
ad una zuffa terrestre, facea del coraggio un elemetilo 
della vittoria. Brevemente, tali erano le guerre navali 
di questa età, quali furono ne' bei giorni di Atene e di 
Roma, quali nei bassi tempi: tali rimasero finche non 
sorse la causa potente, di cui sopra dissi (2). 

E, poiché si toccò degli sbarchi, non vuoisi tacere un 
fatto notorio per tante storie che il comprovano, cioè che 

(1) Vedi ibidem il P. Coronili.!, (n) Vedi sui fatti accennati \'Hr- 
s lo ire generale de la Marine di Boiskìlé : storia lodata dallo Stratico : 
la quale è divisa in libri, corri»poiidcitli ai vari stali, onde è facile il 
trovarvi quei falli scora una più minut i ri I azione. 
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se ne legge assai più negli antichi annali che non nei 
moderni: del quale notabil divario, che interessa d av- 
vicino la nostra materia, mi sembra doversi dedurre la 
ragione primieramente dall' essere state di que 1 tempi 
assai poche e manchevoli le comunicazioni e le corri- 
spondenze fra i popoli , onde spesse volte per difetto 
d" avvisi e di spie poteva facilmente essere una terra 
assaltata e corsa prima che P assalito avesse agio di ra- 
dunar le sue forze e di opporre valide resistenze*, e 
tutti sanno, essere un grande invito a far male altrui 
il poterlo fare con facilità: secondariamente dal non 
avere avuto i potentati dclP antichità e del medio evo 
eserciti molto numerosi e stanziali, come parmi d' avere 
dimostro altrove, per la qual cosa rade volte aveasi 
a temere da parte degli assaliti un ingrossamento in 
sulle coste che ne impedisse vivamente P accesso o il 
rendesse disastroso^ senzachè, pur anche in questi rari 
casi, stante la già dimostrata superiorità del valor per- 
sonale e Pessere, secondo si vide , le milizie di mare e 
di terra quasi la stessa cosa, non temeasi gran fatto 
degli eserciti grossi, e non era ardita ed audace im- 
presa che non si tentasse in quella età del coraggio e 
delle guerresche avventure : in terzo luogo dal non es- 
sere state le macchine militari di que' secoli di tale 
qualità, che fosse necessario il ridurle alP impotenza di 
nuocere innanzichè si tentasse lo sbarco, il che non 
sarà difficile a comprendersi qualora si pensi alla dif- 
ferenza tra codesti ordigni e le nostre artiglierie : e 
quinci è , che, dove oggidì occorrerebbe dapprima ac- 
costare alla spiaggia le navi di linea per soffocare con 
le loro fiancate le batterie nemiche e proteggere la di- 
scesa, operazione assai malagevole e dubbia, anzi talora 
impossibile ad eseguirsi con vascelli che pescano tanto, 
ciò non facea di mestieri nel tempo anteriore alP in- 
venzione della polvere: fatti ritrarre alquanto i nemici 
con frombole, con dardi ed altri di que 7 noti stromcnti 
bellici, buttavansi gli assalitori dalle uavi e coricano 
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coir insegna spiegata alla volta degli avversarli; il va- 
lore decideva del resto, (i). Queste tre cagioni, ma sin- 
golarmente le due ultime cooperarono a rendere tanto 
frequenti in antico codeste spedizioni, da cui non di 
rado nasceva il mutamento d' un regno: dico singolar- 
mente le due ultime, perchè la prima di esse cause sì 
effettuò soltanto ne' tempi grossi, le altre ebbero effetto 
anche ne 1 più civili , di cui specialmente ci accade il 
tener discorso. Vedremo nel seguente libro, come per 
cagione delle armi da fuoco codeste agevolezze degli 
sbarchi cangiaronsi in terrìbili difficoltà, come non meno 
in questa che in molte altre faccende guerresche sia 
realmente fra noi e gli antichi una considerabile dis- 
somiglianza, non la conformità sognata da qualche dotto. 
Bastimi per ora P aver dimostrato anche dal lato delle 
guerre marittime 1' assunto del presente capitolo. 

Dopo tutte queste cose non è da stupire, se il va- 
lore della persona fu tanto nobilitato ne 1 secoli mento- 
vati, se piene di ginnastici e marziali esercizii scorgiamo, 
le memorie dell' antichità, piene di tornei, di giostre 
e d'altri spettacoli siffatti le storie cavalleresche, e se 
in celebrarlo a ciclo con ogni lor nervo si adopras- 
sero i poeti greci e provenzali. Era codesta la primaria 
virtù nazionale, secondo che portava l'età: era, diro 
più , una necessità dei tempi. Coloro, cb^e circoscrivono 
la propria esperienza alle cose presenti, mal si possono 
figurare al pensiero i pericoli e i disastri, che per -so- 
lito accompagnavano le guerre dell' antichità. La più 
parte delle odierne, anziché fra popolo e popolo , si 
fanno tra soldati e soldati, i quali per ricompensa del 
duro e arrischievole mestiere stannosi contenti ai pun- 
tuali stipendii ed alla speranza di salire quaudo che 
sia in grado ed iu fama } e nella vittoria, eccetto il 
sacco di qualche città presa d' assalto, il che pur sem- 

(i) Sopra di ciò é da vederti V Aperta de$ principale expedilions 
mariiimet, che (omini ha pubblicato per appendice al TabUau atta- 
Iniqui Ut» piincipuUi luiuLmaitutu de In gUttre, Bruselle» , i83b\ 

t 
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bra che or cominci a dismettersi, rispettano e le vite 
e gli averi e V onore dei vinti, solo ritenendo per ne- 
cessaria cautela i prigionieri finché non gli ritorni in 
libertà o la pace sopravvenuta o uno scambio o il ri- 
scatto, e gli altri mezzi insomma ponendo in opera, 
che il diritto e gli usi della guerra naturalmente ri- 
chieggono. Ma nell'età, di cui parlo, assai diversamente 
procede van le cose. O che le fossero incursioni di genti 
barbare, uscite a torme da un povero paese per pro- 
cacciarsi altrove con l'armi più comoda e ricca stanza, 
o che le movesse lo spirito di vendetta o di conquista, 
ovvero un entusiasmo di religione , le guerre antiche, 
dovunque sopraggiungeva il vincitore, lasciavano dietro 
a sé lunghi e funesti vestigj di private e di pubbliche 
calamità: imperciocché nel primo caso sospinti i po- 
poli dalla fame, quando alla mancanza delle quiete pro- 
duzioni dell' industria supplivano le tumultuarie inva- 
sioni delle altrui terre, non potendo essi fondarvi la 
sede fuorché collo spegnerne i primitivi abitanti, o col 
cacciameli r o farli servi, P uno dei tre accerbissimi 
modi pur sempre teneano e spesse volte il più feroce, 
uccidendo que' miseri con spoglio e guasto di case e 
templi, e con altri brutti misfatti che non sono da ri- 
dirsi : della qual natura si legge che furono gli strani 
sconvolgimenti operati dagli sciti e dai galli nell'Asia, 
dai goti, dagli unni e da tante altre selvatiche nazioni 
nell'occidente dell' impero romano : destino infelicissimo 
di quelle genti, che non poteano avanzarsi gran fatto 
nella ricchezza e nella civiltà senza temere a quando 
a quando una cotal tempesta che sperdeva ed annul- 
lava e i frutti e il tronco, e, direi quasi la radice d'una 
pianta con tante cure educata dai loro maggiori , ed 
oscurandovi la luce dalle già sorte dottrine vi ricondu- 
ceva 1' antica ignoranza insieme co' suoi rozzi e tristi 
costumi. Non minori sciagure apportavano le guerre di 
vendetta e di religione, anzi starei per dire, esser elleno 
stale peggiori } che almeno uclle prime, poiché gli atroci 
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usurpatori avcano nelJe sottomesse provicele fermato il 
soggiorno, trovandosi oramai sicuri nella possessione 
dV beni lungamente desiderati , ponevano ogni studio 
nelP ordinarne alla lor foggia lo stato, e, se non lieti, 
cbè questo era impossibile, almeno tranquilli lasciavano 
coloro che aveano sopravvissuto alla crudel carneficina 
de 1 congiunti e de* paesani : e per lo contrario Tira dei 
greci quali superstiti lasciò nell'arsa Troja? quali nella 
prostrata Itome la rabbia di Sparta ? non altri che me- 
schine turbe di schiavi, le quali costrette a seguire il 
vincitore in paese straniero ben mille volte il giorno 
invidiavano la sorte di chi era caduto sotto il di lui 
ferro. « Nel portico e nel tempio di Salomone, scriveva 
al papa il pio Goffredo , i nostri cavalcavano nel vii 
sangue dei saraceni fino alle ginocchia de' cavalli » nè 
i giorni di alcun munsulmano furono risparmiati in Ge- 
rusalemme e ne 1 contorni dal capitano entusiasta: e 
basta leggere V orrìbile racconto , che ci fa il Gibbon 
dell 1 eccidio di Costantinopoli, occupata da Maometto 
secondo, per restar capaci, che crudele oltre ogni cre- 
dere è P umana generazione quando il faoatismò V ac- 
cieca, quando una brama feroce la travaglia e doma. 
Perciò che si riferisce alle conquiste, di cui riboccano 
le storie di Roma, salvo i casi delle colonie militari, 
questo gran popolo non turbava gran fatto alle sog- 
giogate nazioni il possesso delle proprie sostanze, nè il 
culto, nè tampoco le leggi j ma in pari tempo, oltre il 
bottino, oltre i saccheggiamenti e la licenza delle sfre- 
nate soldatesche, massimamente negli ultimi anni della 
repubblica, i prigionieri di guerra servivano al vinci- 
tore, e divenuti mancipi!, come allora chiarii a vanii, non 
più persone ma cose si reputavano; perchè, secondo 
la strana logica di que' tempi , se poteausi uccidere i 
nemici, poteausi anche trarre in servitù, anzi costoro do- 
vean recarsi a gran favore Tessere servali in vita da chi 
gli prese in battaglia, mentre avrebbe potuto trucidarli : 
dal quale servaiucuto fu appunto derivato il vocabolo 
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serro, come avvertono i glosatori delle instituta. Quanto 
un così fatto ragionamento offendesse il diritto di natura, 
la ragione e l'umanità, nessuno è che noi vegga: ond'io 
conchiudendo dico, che, se la perdita d'una battaglia e 
1' occupazione cT una città eran cagione di tanti infortu- 
ni, dovea necessariamente ciascuno dei soldati racco- 
gliere in sè tutto il coraggio e fare il potere per iscam- 
pare dal 6ero caso. Non erano congiunture queste da 
partiti mezzani*, conveniva o vincere o morire: e qui 
vedi , come lutto non meno nell' ordine morale che nel 
6sico ha pur sempre un legami suo proprio, come tutto 
vi tende ad un fine ! La condizione dell'età rendea ne- 
cessario quel valore personale, da cui ben più che dalla 
massa dei combattenti per un'altra condizione dell età 
dipendeva principalmeute la vittoria. 

11 valore pertanto era il fondamento della potenza, 
della prosperità e della stessa vita civile degli antichi; 
la quale verità in tutti i loro periodi storici fu da quelli 
non solo compresa , ma altresì tenuta in reputazione. 
Omero, che, come appar dall'Iliade, intendeva assai la 
milizia de 9 suoi tempi, con la nota favola della gran 
catena, secondo Vico, vuol dimostrare, che Giove era 
il re degli uomini e degli dei per la somma sua forza, 
e che da questa argomentavasi il l'òter dei celesti, non 
che dei mortali. Della temperanza e della bravura, non 
de' numerosi eserciti , non delle piazze d' armi e non 
delle macchine da guerra fece Licurgo la base della sua 
repubblica, la più guerriera dell' autichità, salvo se non 
le si anteponesse Roma. Perciò appunto che, come 
nota Salustio (i), monti, mari, città, tutto al valor ob- 
diva, i romani censori punivano severamente coloro, che 
si mostravano in guerra vili d'animo e paurosi j e tutti 
gli scrittori, che trattarono dell'antica milizia, Enea, 
Eliano, con gli altri già ricordati, furono così convinti 
della maggioranza del coraggio dei pochi sulle masse 

(i) Lib. I, cap. 3 della Guerra Catilinaria. 
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e sugli apparecchi militari, che spesero non poca parte 
delle opere loro in esortare i comandanti a descrivere 
ne" ruoli soltanto quelli, in cui principalmente apparis- 
se la vigoria dell 1 animo e del corpo, e ad addestrarli 
di continuo in que' marziali eseremi ed in quelle virtù 
guerriere, che certo non sono proprie dei più. Vege- 
zio (t), da me più volte allegato, i precetti del quale 
prima dell' invenzione delle armi da fuoco e qualche tem- 
po appresso furono tenuti pel più compiuto e consider 
rabil trattato dell'arte bellica, cosi ne scrive: « Sia il 
soldato di vigile sguardo, di cervice alta, di largo pet- 
to^ muscolose abbia le spalle, le braccia lunghe, forti 
le dita: né grave dalla grassezza il ventre, nè carnose 
le coscie o le gambe, ma di duri nervi compatte e di- 
stese. Atti al mestiere dell'armi, affermava, essere pre- 
cipuamente gli uomini della villa, siccome quelli, che, 
cresciuti a cielo scoperto ed in mezzo alle fatiche, non 
sono schivi del sole, nè bramosi del rezzo, che, con- 
tenti del poco tengono in non cale i bagni ed i pia- 
ceri, ed indurano ad ogni sorta di lavoro le membra, » 
ed i quali hanno per usanza di trattare un ferro, sca- 
vare un fosso, portare un peso: nè mi si opponga, sog- 
giunge, che nelle prime età romane i cittadini tutti alla 
lor volta uscivano a campo, conciossiachè allora non 
erau rotti alla voluttà ed ai vizii, onde non faceasi dif- 
ferenza dalla gente del coutado alla cittadina; ma, poi- 
ché fa pur d'uopo talora il levar soldati dalle città, 
vengano essi per tempo esercitati a correre col ba- 
gaglio indosso là dove più dia il sole, alla polvere, alle 
gravose fatiche, a nutrirsi di scarso e rozzo alimento, 
i'd a far lunga dimora sotto le tende j chè solo in tal 
iiiaiiu ra si ingagliardiscono i corpi e gli animi; al qual 
fine lontani stiano dalla milizia i pastellieri, i tesseran- 
doli e quanti altri partecipano del giueceo, e vi si ar- 
rotino per lo contrario i fabbri, i falegnami, i beccai, 

(i) Lib. 1. 
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e i cacciatori de 9 curvi e de' cignali ». Con questi ed 
altri avvertimenti, da cui più chiara risulta la mia sen- 
tenza, studiavasi il valentuomo di rivocare i romani 
del suo tempo alle antiche virtù dell' agreste Lazio ; ma 
indarno pur troppo il tentava , essendo Valentiuiauo 
secondo, a cui Vegezio indirizzò il suo libro, un prin- 
cipe dappoco, e così stremato oltracciò il valore ita- 
liano, che già già soprastavano all'Italia gli estremi pe- 
ricoli. Ma soprattutto pei funesti esempii di Dario e 
di Serse riprendeva egli V usanza, che allora inlrodu- 
cevasì, della moltitudine dei soldati. Quanta speranza 
di vittoria ponessero i greci antichi nella valentia della 
persona, anziché nel far massa di gente, ce lo dà a di- 
vedere Ariano al capitolo decimoquinto dell'Arie tatti- 
ca, dove così traduce il Racchetti: u Torna a grand'utile 
più che altro che i capisquadra sieno grandi e valoro- 
sissimi: la costoro unione in sé comprende la falange 
tutta, e nel combattere viene ad esser ciò che la punta 
è nel ferro: e per vero, in quanto il ferro riesce buono 
allo squarciare, ogni ferro vale a sì fatto uso, con la 
differenza però, che Tesser egli allo squarciare più o 
meno atto dalla maniera dipende della sua punta, la 
quale, ove per avventura sia molle, ogni sua forza nel 
fendere ne va perduta : ad una stessa guisa quasi punta 
della falange si è il corpo de 1 capisquadra, e mole o 
macchina viene ad essere l'intera battaglia loro dietro 
disposta. Poco inferiori ai capisquadra in valore esser 
debbono quelli che lor stanno subito appresso ». Dalle 
quali parole di sì grave autore appai* manifesto, che 
vi si assegnava il posto a proporzione della prodezza , 
e che il principio fondamentale della greca milizia era 
di costituire una gran forza mercè il congiungimento 
e il reciproco ajuto di più forze individuali. In somma, 
come nel testo di Vegezio si trovano i constitutivi es- 
senziali della legione , così nel testo di Ariano si tro- 
vano quelli della falange , (piali io pure gli accennili 
di sopra -j ma lauto nuli 1 una quanto uelP altra, si \cde 
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essere stalo principale elemento il coraggio eroico. Me- 
desimamente il Machiavelli, al cui tempo le artiglierie, 
non ancora generalmente usate ed inoltre molto in 
qua dalla perfezione, non avean per anco prodotta una 
rivoluzione nelle cose militari , nel libro secondo clcl- 
YArte della guerra introduce Fabbrizio Colonna a par- 
lare in questa forma: « Grandi esercizi ì faceansi fare 
in Roma per rendere i soldati destri, valorosi e forti : 
a questi esercizii assueferei tutta la gioventù del mio 
stato » : asserisce dappoi « che caddero i romani quando 
si spense in loro la virtù » : e pensando per la detta 
ragione al modo antico biasima nel libro settimo i prin- 
cipi d* Italia di quel secolo per ciò che non prepara- 
vano sulP esempio di Alessandro e di Cesare i corpi 
dei soldati ai disagi e gli animi a non temere i peri- 
coli: il che stima primario fondamento di potenza. Seb- 
bene a che mi vado io fra tante autorità e fra tanti 
esempii ravvolgendo! Non è forse più che bastevole 
quanto fu detto Gn' ora a render chiara e lucida la po- 
sta sentenze, che in antico la bravura ottenea la pre- 
valenza sulle masse e sulle macchine belliche ? 
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Or procedendo a parlare della perizia de' capitani 
antichi io già non voglio mettere in forse le virtù di 
Alessandro, di Annibale, di Cesare e degli altri illu- 
stri comandanti, fatte sì famose e chiare dai più au- 
torevoli storici di Grecia e di Roma. Lascio al Delfico 
lo strano assunto} che tutta sua è quella matta fanta- 
sia, che nella storia non possa trovarsi giammai la vera 
certezza : ed anzi, non che reudermi certo dei loro gran 
pregii, mi chiamo ammiratore sincero di que' vetusti 
magnanimi, le cui opere ed i nomi fin dagli studii in- 
fantili con venerazione ascoltai. Ma, dove alcuno con 
la fiaccola della critica , che oggidì sparge tanta luce 
sui secoli remoli, si desse ad esaminare i fatti, sceve- 
randovi il vero dalle esagerazioni della boria naziona- 
le, dello studio di parte, e d'un cotale talento di ri- 
ferire cose singolari e mirabili, che appajono più o meno 
in tutti gli storici dell 1 antichità e in sino ne' più ec- 
cellenti, non troverebb'egli per avventura la fama , se 
non di lutti , per lo meno di parecchi di quei condol- 
ici Gl'ERKA, f^ol. 1. J 
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tic-ri soverchi a mente ingrandita da chi ne scrisse dap- 
prima, e quindi con troppa fiducia io altri posteriori 
scritti ritratta, per non dire amplificata ? Quanti errori 
non nacquero fra i dotti , quante magnifiche fole non 
si divulgarono sulle memorie di quelle età lontane ! 
colpa dello aver voluto certi moderni eruditi copiare 
servilmente là dove conveniva porre a severo esame le 
cose ; colpa dell' incauta usanza di starsene cheti e con- 
tenti all' autorità d' un antico e di giurare nelle altrui 
parole. Per questo empierono gran tempo le scuole di 
novelle e di sogni V Uczio , il Rollino e la turba pur 
troppo numerosa de 1 loro seguaci: poi, alcuni altri av- 
venturandosi a commentare uno storico greco o latino 
sopra la fede d'un traduttore presero i più strani ab- 
bagli del mondo, fra i quali non è da tacersi il cava- 
liere Folard, cui a buon diritto rimprovera perciò il 
dottissimo Guichart, che di tutti i fatti d'arme di Po- 
libio da lui rappresentati neppur uno corrisponda esat- 
tamente alla vera narrazione dell'autore. Tenendo adun- 
que la via di mezzo fra chi nulla crede e chi tutto 
crede io uon dubito di affermare, essere stati i capi- 
tani antichi esperti e valenti per quanto il concedeva 
e il ricercava l'età, ed aver essi contribuito alla vit- 
toria, sebbene non così principalmente, come il valore 
dei combattenti. 

E, per farmi dagli assedii, l'attacco insegna la di- 
fesa, dice a ragione il Montecuceoli (i), sicché di leg- 
gieri si comprende, che in ogni tempo dovette al primo 
proporzionarsi la seconda. Per fare che ai muri non si 
accostassero le torri e le altalene, da cui l' assediente 
combatlea 1' assediato nei suoi medesimi recinti, ne le 
arieti con le testuggini, le quali, se giugneano ad in- 
vestir la muraglia, poneano la piazza negli estremi pe- 
ricoli, gli antichi collocarono parecchie delle loro for- 
tezze in qoe' luoghi, che per una circostanza qualsiasi 
... • 

(I) Lib. I, cap. 5, tit. 3. 
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fossero i più atti a tenerne lontani i dannosi ordigni : 
per la qual cosa in fino dai primi tempi V arte delle 
fortificazioni procacciò possibilmente di ajulare la na- 
tura. Le terre eminenti, 1' imboccatura o il confluente 
dei fiumi, un punto favorevole in riva al mare riesci- 
vano siti acconci ad innalzarvi ròcche , città murate e 
castelli : così Roma, Menfi, Babilonia, Tiro fortificarono 
si-, e così pure ne' secoli di mezzo le montagne delle 
Asturie servirono di asilo e di propugnacolo ai cristiani 
di Spagna contro i barbari usurpatori del loro paese, 
Però non sempre polcasi avere questo beneficio del 
luogo, ed allora vi si suppliva con V arte , con arte , 
dico, proporzionata a quegli assalti e a quelle macelline 
espugnatrici. Generalmente parlando le fortificazioni an» 
tiche erano ad un bel circa quest'esse: ròcche di alte 
e dove grosse dove sottili mura ; feritoje per iscuoprir* 
e bersagliar V inimico ^ parapetti sporgenti in inora , 
sostenuti da mensole , tra le quali apparivano gli ap- 
piombato), donde cadevano e pietre e materie incen- 
diarie e dardi sa chi avesse osato di accostarsi \ torri 
distanti le une dalle altre il tiro d' una freccia - appiè 
delle mura larghi e profondi fossi, quali asciutti quali 
ripieni d" acqua ; pouti per giungere alle porte, assicu- 
rale da rastrelli e da saracinesche. Per questa guisa mal 
poteva il nemico dar la scalata f giacché, stante Tal* 
tezza delle muraglie, non valevano a tal uopo le scale 
leggieri che fiaccavausi sotto il peso degli assalitori, non 
le gagliarde che a causa di loro grossezza e gravita 
eraoo al tutto disagiose per essere maneggiate fnè sì 
agevole riescrva ali 1 assediante lo zappare le trincee, ri* 
tenuto com' era dalle feritoje e dai minacciosi appio m* 
batoj * alle armi di chi assaliva corrispondenti armi op* 
ponea V assalito; le controccave faceano tornar vane 
le cave; e insomma quale assalto, tal difesa: onde 
chiaro si vede, che in codesta faccenda del prendere 
per assedio una città dall' un canto P arte mostravasj 
da meno della natura, dall' altro l'offesa per P ordina- 
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rio non superava la difesa: il quale stato di cose, ve- 
dremo a suo luogo, quanto sia cangiato dalle artiglie- 
rie per mezzo dei lontani colpi, delle parallele e dei 
tiri di rimbalzo. 

Il simile può dirsi del medio evo: chè anzi in questa 
età della prodezza individuale si multiplicarono a dis- 
misura i castelli e le torri, ed ogni terra di mura mer- 
late ed ogni palazzo feudale e in sino i conventi dive- 
nivano a un bisogno una piazza <T arme (i). Ma , se 
ne 9 feroci assedii di questo tempo soprastava il valore 
di pochi , esso fu ancora nel precedente il principale 
propugnacolo delle assediate città, il mezzo primario 
per assaltarle, « (a) La fortificazioue antica, dice il 
De Marchi, consisteva principalmente nel valore, nella 
costanza, nella fedeltà, nella disciplina militare » ; e ve- 
ramente per la natura istessa di quelle armi, di quelle 
fortezze e di quelle macchine la cosa non poteva an- 
dare altrimenti. Già si dimostrò, come le antiche armi 
da trarre fossero le meno efficaci, e come, facendosi 
allora il principale fondamento nelle manesche, dovesse 
necessariamente prevalere in guerra la bravura del mi- 
nor numero : il che tauto più si effettuava negli asse- 
dii , in quanto, se di armi lanciatoie potea valersi Tas- 
sediante, le antiche cortine e le torri per anguste che 
fossero erauo sempre sufficienti ad adoperarvi quella 
sorla di difese che corrispondesse alP attacco: saette, 
scorpioni, onagri, baliste, sassi, materie incenditive da 
ogni muraglia o di città o di terra murata poteano fare 
gli uflicii loro. « (3) Le fortezze degli antichi , come 
osserva il Guibert, venivano semplicemente circondate 
da un muro e da un fosso , con torri ed opere late- 
rali poco saglieuti j non aveano opere di fortificazione 
esterna, e conseguentemente per una parte richiedevano 

(i) Vedila Dissertazione ventesima sesta di Muratori sopra le An- 
tichi là Ila liane ( 2 ) Da Mìrcui ArcUiuitura militare, lib. l,cap. la. 
(3) Vedi Mimoin sur U rapport dt la scicnce de* fortificalion* avtc 

éo *VlC iifj tic» 
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prcsidii poco numerosi , per V altra non bisognavano 
eserciti considerabili ad assediarle e ad investirle ». Poi, 
io non credo di essermi troppo ardito affermando, clic 
per antico 1' arte degli assetili in genere non fece mai 
progressi considerabili , nò tampoco erane suscettiva. 
Ignorandosi allora la scienza delle artiglierie , scienza 
fondata sopra speculazioui vaste e profonde , sopra a- 
strusi calcoli e ben ponderate misure, ed essendo ap- 
petto le nostre grossolana ed informe la teorica delle 
loro macelline, queir arte ne' migliori secoli dell 1 anti- 
chità era piuttosto pratica che speculativa, piuttosto di 
forza , di coraggio e di pazienza , che di perizia ma- 
tematica. « (i) Non si vede, dice il Rocquancourt, che 
gli antichi abbiano avuto in alcuna età un sistema ra- 
gionato di attacco e di difesa, come si vidde dopo Vau- 
bau ». Essendosi la balistica antica in ogui tempo con- 
servata presso a poco la stessa, conforme si raccoglie ila 
Arriano, da Vitruvio e da Vegezio, giusta l'accennala 
sentenza di Montecuccoli avvenne a un dipresso il me- 
desimo anche delle fortificazioni : Callia e Diogneto a 
Rodi, lo stesso Archimede a Siracusa non impiegano 
mezzi gran fatto diversi da quelli che insegna Pantichis- 
simo Enea: migliora ioni i, ma non ne crearon di nuovi: 
i romani, che tante novità introdussero nella guerra, 
in proposito della difesa delle terre stimarono miglior 
consiglio il non discostarsi dai precetti ed esempii gre- 
ci, onde la descrizione dell' assedio di Giotapata , che 
ci ha lasciata Giuseppe Flavio, somiglia il racconto di 
quello di Platea, che si legge in Tucidide, benché tra 
r uno e l 1 altro corresse P intervallo di intorno a sei 
secoli. Tra le macchine descritte dal suddetto Enea e 
quelle di Vitruvio e di Vegezio io nemmeno trovo uu 
tale divario , che faccia fede di nolabil progresso. La 
decantata elepoli di Demetrio Poliorcete che altro era 

(i) Vedi iti. Court èUmtntaii't d'Ari ti H/stoirc inililairt : cin- 

<\ u ir 'tir lesoli. 
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che una complicazione di torri ? E non racconta di 
essa Plutarco (i), siccome per cagion del peso e della 
Tastila muoveasi con sì grande fatica e sì lentamente 
a forza di leve, che in due mesi faceva appena due 
stadii ? Le circonvallazioni e controvallazioni, che sotto 
Vejo praticarono i romani , si seguì a praticarle per 
lunghissima età: insomma uguali offese, resistenze uguali 
nel!' antichità , dico dopo i tempi grossi della prima 
harbarie: e quanto alla seconda ci informa V autore- 
vole Grassi (a), che l'uso delle macchine antiche non ne 
andò perduto, ma solo cangiò di denominazioni : laon- 
de , tranne le varietà notate di sopra, anche in que- 
sti secoli il tenore dell 1 assalire le piazze e del difen- 
derle non variò più che tanto : ed anzi fra le tenebre 
del medio evo , in cui scomparvero tante istituzioni 
antiche , Y arte degli assediì fu forse la sola che noti 
scomparve. L'assedio di Parigi, fatto dai normanni, 
non differisce gran fatto da quelli dell'antichità , come 
si trova nella storia del P. Daniel (3) : il che proven- 
ne, non già dalla intelligenza di codeste genti, ignoran- 
tissime di tutto il resto , sibbene dalla grossezza del- 
l' arte cui erano acconcie anch' esse quelle menti gros- 
se. Nou era questa di tale qualità che potessero i ca- 
pitani antichi avanzarla in meglio : troppo interesse a- 
veanvi, se loro ne fosse stalo fattibile V avanzamento , 
perchè noi promovessero a tutfuomo. Non è cosa in 
cui gli uomini siansi tanto adoperati a farsi eccellenti, 
quanto T ai-te di nuocere , secondochè pur troppo di- 
mostrano i tanti ingegni trovati a tal fine. Di essa tu- 
rono sempre cupidi ricercatori, massimamente nelle an- 
tiche età, piene di sanguinosi ed atroci fatti. Senzachè, 
per dir vero, a progredire in questa bisogna avrebbe 
altresì dovuto eccitarli il pensiero quando della pro- 

(i) Vita di Dtmetrh. (a) Vedi il suo Dizionario militare italiano 
alla voce Macchina, edizione del i833. (3) Vrdi il tom. IH, pag. 55 
e *eg. de l'/Jrs taire de Fi ance. Vnli pun* augii assedi i del medi* evo 

U Dissertazione ventesima sesta del Mi r. Attua. 
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pria conservazione quando del rifacimento dei danni 
in una giusta guerra. Per la qual cosa, se i guerrieri 
del mondo antico nel fare e nel sostenere gli assetili 
non fecer mostra di molto artificio, è manifesto seguo, 
che noi poteano : mancavan loro infatti le armi da fuo- 
co, e nel difetto di questo possente elemento era di 
necessità, che si valessero d' un altro, che fu il solo 
possente a quella stagione. Considerato queir eguale 
contrapponimeuto dell' offesa e della difesa , sia che 
questa o dalla natura dei luoghi o dall' arte venisse, 
considerato, che nell' assalire le piazze e nel difenderlo 
contrabbilanciavansi e le armi lanciatoje e il numero dei 
combattenti, e che le macchine pur vi furono di sta- 
zionaria e perciò difettiva qualità, io domanderò , chè 
altro la spuntava negli assedii o da farsi o da soste- 
nersi, chè altro vi primeggiava, se non era il valor per- 
sonale? Non meno in questa che nelle altre maniere di 
guerre fu dunque mezzo primario la bravura di pochi, 
essenziale nell'esercizio dell'armi manesche, da cui ancor 
qui alla perfine dipendeva priucipalniente il buon esito 
della fazione. Dirò più: le stesse macchine, gli stessi 
ingegni ossidionali dell' antichità prendevano dalla ga- 
gliardia e dal valore di chi gli usava la precipua loro 
efficacia. La forza di molti uomini, accumulata per 
torcere alcune corde, o per sollevare un contrappeso, 
o per muovere una macchiua oppugnatrice era pur 
quella che dava il necessario impulso alle baliste e ca- 
tapulte, alle altalene, alle arieti ed alle torri che solo 
da braccia robustissime poteano essere mosse contro le 
mura assediate : né senza una mirabile iutrepidezza po- 
teva un soldato avventurarsi a combattere da quelle 
mobili torri e da quelle altalene un nemico ne' suoi 
medesimi recinti, le forze del quale rinascevano a mano 
a mano che ne periva qualcuna : ed anzi non per al- 
tro riuscivauo di qualche momento ed altalene e torri 
che per quella intrepidezza medesima. Le stesse cave a 
rontroccave o cunicoli chu vogliala nominarli, di cui 
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traila Vegeto, ttanlc il ricordato difetto delle artiglie- 
rie, doveao essere molto più faticose ed arrischiate che 
artificiose ed efficaci, dove per lo contrario artificio- 
sissime ed efficacissime diventarono le mine poiché dal 
secolo sestodecimo in qua le si fecero volare per mezzo 
della polvere. Brevemente, in tutti questi ingegni mu- 
rali degli antichi avea precipuo luogo la forza della per- 
sona, la fermezza e la bravura: e quanto ammiro ne- 
gli assedi i moderni la perizia degli ingegneri, tanto nel 
legger quelli dell' antichità, pieni di eroici esempii, sen- 
to mi compresa l'anima di altissima maraviglia, 
di che sia capace il valore di questa umana 
creato di buon' ora tra le fatiche della guerra, quando 
un fiero desiderio lo slimoli e lo sostenga. Allei quali 
ragioni, che mi pajono giuste e vere, io credo altresì 
di poter aggiungere, che, tranne i casi delle circonval- 
lazioni e delle controvallazioni, come furono quelli di 
Falesia e di Alessia, narrati da Giulio Cesare, e parec- 
chi altri che però non sono molti, per I' ordinario gli 
antichi, massimamente i romani, secondo che avvertono 
il Macchia velli (i) e il Rocquaocourt (a), occupavano 
le terre col primo impeto, cioè col dare la scalata; e 
che del resto, se artificii usarono per prendere le piaz- 
xe, già non furon di quelli, che insegnò Vauban, bensi 
astuzie singolari, inganni, tradimenti, ed altrettali mezzi. 
Di primo assalto Alessandro espugnò Milelo, Aunibale 
Gerunio, Scipione la maggior parte delle città da lui 
prese, segnatamente Cartagine la nuova, e molte altre 
volte di molte terre prendeansi per siflTatto audace mo- 
do} i quali assalti frequentissimi neh" antichità, ed ora 
per cagióne delle artiglierie fatti rarissimi, io non vuo' 
dilungarmi a raccontarli tntti, perchè si possono ve- 
dere agevolmente ne' registri delle storie. Come gli e- 
"i:*fr MtTii una • !o : wiir»w - ..'j> *. 'ì< »»j ^ùj ó«sj»ìm ìs, 

(i) Jrte delta guerra , lib. VII. Vocìi pure i Discorsi sulla prima 
Deca ai T. Livio, (a) Lefotts (fari et brtioir* militati* ; lecon ci»- 
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scolpii delle circonvallazioni e controvallazioni possano 
servire anch'essi al mio assunto, il vedremo tra poco: 
e perciò che si riferisce agli altri modi, con cui i ca- 
pitaui antichi riducevano le terre alla loro obbedienza, 
trovo negli stratagemmi di Frontino, che Filippo il ma- 
cedone occupò Ti inasso e Pelopida Magnesia mediante 
un falso timore che seppero inspirare negli assediati ; 
che Pericle , Alcibiade , Fabio Massimo e Cajo Mario 
presero terre e citta con assaltarle dove i nemici non 
s 1 aspettavano $ che " altre ne espugnarono Amilcare 
Barca, Annibale, Catone e Lucio Scipione con trovar, 
modo o per fuga simulata o per altro di indurre i tér-i 
razza ni a uscirti delle proprie mura ; e che d'una finta 
ritirata si giovarono pur molto a un tal fine e For- 
mione, ed Agesilao, ed Epaminonda. Nel settimo libro 
dell 1 Arte della guerra Macchiavelli riferisce anch' egli 
parecchi di codesti stratagemmi , raccolti da greche e 
latine istorie, uno di Cimone, un di Domizio Calvino, 
un di Scipione Affrica no . uno di Pirro ed altri assai, 
di cui fa quivi lunga e minuta menzione (i). Molte oc- 
cupazioni di piazze famose, leggiam pure, essersi ef- 
fettuate per mezzo della fame: perciò Leucadia venne 
in potere di Alessandro, Capua di Fabio Massimo T 
Reggio in Calabria di Dionisio. Celebre espugnatore di 
città era Demetrio:, ma se la elepolt gli valse contro 
Cipro, egli non potè prendevi Atene che coir affamarla, 
se prese Tebe la prima volta, stentò assai in una se- 
conda espugnazione con perdita infinita di gente, ed 
anche esponendo sè stesso ai maggiori pericoli , e già 
vedemmo, come a Rodi non la spuntò : anche Corne- 
lio Siila aveva iu fatto d' assedii la sua riputazione, 

(i) Chi trova prolissa la menzione dì molti fatti a conforto d'una 
qualche sentenza potrà esserne, credo, disingannato dall' esempio di 
questo grand' uomo in tale proposito. Un fatlo solo può bastare per 
gli argomenti fisici, in cui l'ordine è necessario, non pei morali 
dove l'ordine non è necessario e un sol fatto potrebbe rirocart in 
forse un assunto. 
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eppure, te volle avere Alene in sua mano, dovette bloc- 
carla dapprima, indi assalirla in un luogo debole cbe 
gli fu indicato per accidente. Un egual tenore di cose 

scorgiamo nella difesa delle fortezze : molla sagacità in 
Alcibiade e in Epaminonda per mantener vigili e de- 
sìi i loro} molli arlificii nei romani, nei campani, in 
I, tienilo, in Decimo Bruto per dare e ricevere impor- 
tanti avvisi : nei romani conlro Annibale a Casilino, 
nei Pompejani contro Cesare in Ispagna , in Irzio a 
Modena assediata da Antouio per introdurre e viveri 
ed ajuti fra le assediate mura : negli ateniesi , ne' traci, 
nei milesi per muovere l'avversario a ritirarsi col dar- 
gli a credere di aver copia di ciò che ad essi manca- 
va; in Amilcare, in Annone, in Marcello per guar- 
darsi dai traditori e dai fuggiaschi : ma per allra parie 
molle gloriose sortite e di esso Marcello a Nola, e dei 
romani a Palermo, e di Velio a Taranto, e degli asco- 
lani contro Pompeo, e uV numantini contro Popilio Le- 
na, e dei rodii contro Dometrio e dei giudei diGiotapata 
contro Vespasiano e di altri e di altri senza line: ancora 
molta e vittoriosa costanza di assediali , spezialmente 
dei romani, cinti d'assedio dal fiero Annibale. Dei tra- 
dimenti non parlo, perchè in ogni età pur troppo non 
ne fu mai penuria, nè di essi voglio incolpare soltanto 
gli antichi, fra cui non meno cbe fra noi si trova quella 
strana mescolanza di vizii e di virtù , che è propria 
pur sempre di questa nostra iuesplicabil natura. Vengo 
invece alla conclusione ; e da tulle le cose dette con 
lolla ragione mi sembra che si possa inferire , che e 
ne' fatti e ne' sostenuti assedii fu del maggior momento 
la forza fisica e la bravura , e cbe ancor quando vi 
cooperarono gli accorgimenti erano questi suggeriti piut- 
tosto da una ragionata esperienza e da una politica 
pratica, cbe non da calcoli d'ingegneria e di tattica, i 
quali non vi poteano avere considerabile effetto, fuor- 
ché dopo introdotte le artiglierie, che alle difese piom- 
banti suslituirono le fiancheggiatiti . le parallele e i 
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tiri tli rimbalzo alle circonvallazioni e controvallazioni, 
i colpi delle bocche di fuoco alle imperfette macchine 
ed alle imperfettissime armi da getto dell' antichità. 
Prima di questa invenzione la matematica e la mecca- 
nica aveano negli assedii una efficacia così manchevole 
com' era appunto quella dei mezzi ossidionali , cui ve- 
nivano applicate. Per le quali cose si fa palese, che nel 
difendere e nell 1 assalire le piazze era bensì da valu- 
tarsi 1' arte del capitano, ma non così, che non vi fosse 
dappiù il valor personale de 1 combattenti. 

Per ciò che si riferisce alla guerra di campagna la 
mia proposizione, benché nel primo aspetto possa sem- 
brare ardita, non è però men suscettiva di valide e con- 
vincenti prove, chi addentro vi guardi } ed io in' inge- 
gnerò di mostrare, come ce ne danno e la ragione e 
i fatti di quanti capitani ha celebrati la storta antica 
e i testi de' più riputati autori. L' arte bellica si com- 
pone della strategia e della tattica : la prima delle quali 
rispetto al senso letterale è vocabolo antico , avendo 
essa significato nella milizia greca, ai tempi di Eliano(t), 
la condotta d' una falangarchia , onde stratego erane 
detto il condottiero^ ma rispetto al senso scientifico è 
voce al tutto nuova , e , come si legge nel dizionario 
del Grassi (a), comprende la teorica del muovere gli 
eserciti fuori della vista del nemico, per condurli dove 
più giovi a combattere le forze contrarie o a riparare 
da esse: colla quale diflìnizione concorda quella di Co- 
letta (3), riponendo anch' egli questa scienza nel gui- 
dare r esercito lontano dalle offese o dal guardo del- 
l'avversario per giungere a certo tempo determinalo 
dalle ragioni della guerra, debellare senza contrasto schie- 
re, fortezze , città , conservare le proprie basi e linee , 
occupare le linee o le basi dell' oste contraria. £ di 

(i) De ittruendis aciebus : opus a Tlteodoro Thessalonicense latin* 
factum, (a) Vocabolario militare italiano alta parola Strategia. (1) Sto- 
ria di Napoli, loia. 1 , pag. i43. 
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fallo io tengo per costatile , non avere i coniami. ititi 
antichi avuto notizia ò" una simile scienza. Un allento 
esame de 1 loro geografi, storici e tattici, ed aticlie dei 
più autorevoli ci da chiaramente a divedere, ((natilo 
fossero manchevoli nella geografia e nella topografia 
ehe pur sono iudispensahili a chiunque voglia conse- 
guire il fine di quella scienza: il medesimo Polibio n 
parecchi tratti sembra che ne fosse in difetto, secondo 
che osservano i suoi doltissimi comeulalori (i ): e <j natilo 
ai discgui colorati dei romani , di cui parla Vcgezio, si 
può asserire collo Stevecchio (:>), che con lauta eru- 
dizione lo illustrò, essere quelli slati imperfetti per loro 
stessi, imperfettissimi poi appello le nostre carte mili- 
tari : Parte del tratteggiare le quali è nuova anch'essa, 
conforme dimostra il preallegalo Coletta, cui cita il 
Grassi (3) a sicura conferma di tale se u leu /.a. Olire di 
che io slituo , che di codesla scieuza gli antichi non 
avessero bisogno gran fatto: essa è mestieri a noi, che 
aveudo per arme principale V artiglieria, la quale ri- 
ceve la sua efficacia da causa estranea all' uomo cioè 
dalla potenza chimica, facciamo perciò consistere il prin- 
cipio foiidamenlale della guerra nel recare la maggior 
iliaca disponibile sul punto decisivo } ma non cosi fra 
gli antichi , le cui armi prendeano la loro forza dal 
braccio di chi le maneggiava, e principali ne erano le 
manesche, a ben trattare le quali richiedeasi , come si 
dimostrò , il coraggio eroico di pochi. Nel valor per- 
sonale faccasi allora precipuo fondamento } e per ne- 
cessaria conseguenza, dove lo scopo delle nostre guerre 
é il bene indirizzare le masse alla indicata mela, scopo 
delle antiche era pur sempre il coiuballimenlo. Questo 
che a* uostri tempi divien V effetto di preventive mosse, 
questo, senza il quale Oggidì laici ' anco si vince, per 
lo contrario uclP antichità veuiva ad essere ad un me- 
li) Lo ScBwticauuM ed il Come*. ( j) Vedi id. ad librum tcrtium, 
co/mi f'I t fiatili. (1) Vedi id. alla fece Tpi>o$rmfiu. 
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desimo tratto cagion movente e finale: era il vero ter- 
mine fisso, in cui si fermava ogni mira, il fine cui tutto 
si riferiva, e non pure nell 1 età grosse ma eziandio nelle 
più civili. Carrion-Nisas (i) è anch' egli di questa opi- 
nione : a dichiarare maggiormente la quale piacemi di 
aggiungere, che quel modo di guerreggiare fu pei greci 
una consuetudine , ed assai comodamente vi si accon- 
ciavano i romani. I primi pareva che venissero coi ne- 
mici a giornata quasi ad un ritrovo 5 e ben tosto ne 
riman capace chi ne ricerchi le storie. I secondi tra 
per la imperfetta qualità delle antiche armi da getto e 
per la mirabil maniera, con cui solevano sicuramente 
accamparsi e sicuramente levare il campo, non davano 

0 accettavano la battaglia che quando vi avessero tutto 
il vantaggio. A differenza dei moderni, i quali per ca- 
gione delle artiglierie , che giuugono a distanze gran- 
dissime, procacciano di occupare quelle posizioni , da 
cui, anziché esserne spuntati, circuiti, inviluppati, pos- 
sono dominare e imboccare Tarmata nemica , il che 
pure difficilmente e non senza pericolo si ottiene, i ro- 
mani la cui principal forza consisteva nelle armi ma- 
nesche, ed i qnali poco aveano a temere delle lancia- 
toie che non tiravano il colpo più lungo di dugento 
piedi, poteano metter campo indipendentemente dai luo- 
ghi : tutti erari buoni ad essi, ne a tal fine abbisogna- 
vano di lunga veduta nò di singoiar perizia militale, 
se non se solamente quella di procurarsi la prossimità 
di legne, di acqua, di vettovaglia e V intervallo de'du- 
gento piedi dalle molestie nemiche : di che si davano 
sempre gran cura, secondo che abbiamo da Polibio (a), 
il quale a questo proposito gli loda assai del preferir 

1 arte alle positure nel porsi a campo, del portar essi 
gli slromenti per lo steccato, dell' usare a quest' uopo 
sicuri e durevoli materiali, e gli tiene iu ciò superiori 

(i) Estai tur l'Ilyttoire generale di l'art mili taire, Ioni. I , p. • 1 3 . 
(a) Lib. VI, cip. 4i, lib. XVIII, cap. i. 
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di mollo ai greci. Dove un esercito moderno j accani» 
pato alla romana, sarebbe dall'avversario agevolmente 

distrutto , siccome quello , che dall' un canto non po- 
trebbe far uso che d 1 una parte del suo fuoco, dall'al- 
tro verrebbe con facilità circondato dal nemico, posto 
fra due fuochi, e sdrucito, all'incontro in virtù dell'ac- 
cennata causa per assalire un antico esercito consola- 
re, chiuso nel suo campo, bisognava colmarne i fossi, 
scalarne gli steccati, venirvi air armi corte, non giun- 
gendo quelle da tiro alla distanza posta fra il palan- 
cato e le tende, ed essendo esse oltracciò poco atte ad 
un serio attacco: la quale impresa riusciva ben mala- - 
gevole, anzi per V ordinario quasi impossibile, stante le 
ricordate difficoltà, gli armati alla leggiera che volteg- 
giavano intorno, il poco spazio che occupavano i cam- 
pi , ond' eran meglio guardati, e la mancanza in cam- 
pagna delle macchine espugnatici, troppo lente e disa- 
giose ne' traini. L 1 abitudine e la sicurezza di quegli ac- 
campamenti, la difficoltà delle marce con si gravi mi- 
lizie, e il difficile trasporto di esse macchine induceano 
pure i comandanti romani a preporre negli assedii loro 
al modo odierno di farli e sostenerli con una guerra 
e d" assedio e di campagua V usanza delle circouvala- 
/ioni e coiitravallazioni : chiusi nelle quali poteano e 
offendere 1' assediata città e starsene sicuri dagli attac- 
chi d* un esercito di soccorso , eziandio se più nume- 
roso, e talor anco debellarlo : da tanto erauo codesti 
accampamenti, i quali odiernamente verrebbero forzati 
e rotti, non che da maggiori, ben anco da minori mas- 
se, siccome quelli che per la estensione sarebbero in- 
feriori dappertutto ed in ogni lato vulnerabili e facili 
ad essere forati e vinti. Le riserve fra gli antichi a 
causa della breve gittata di loro armi poteano sempre 
trovarsi sul campo di battaglia; e soprappiù ne' trince- 
ramenti già costruiti c provveduti del bisognevole aveasi 
la facoltà o per lo meno la speranza di trovarvi nella 
varia fortuna delle battaglie un ricovero : il quale noti 
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era picclol vantaggio in quella difficoltà di ritirate, di 
cui sopra dissi. Io già nou intendo asserire, che lo 
avessero in qualunque evento un simile scampo } ma , 
che i romani ne 1 loro bei tempi tenessero per costante 
di avervelo, ne abbiamo una chiara e certa prova nella 
parlata di Paolo Emilio ai soldati poco prima della 
battaglia di Pidna : ivi tra le altre cose nella storia di 
Livio (i) dice il vincitore di Perseo queste memorabili 
parole eh 1 io riferisco nelP elegante traduzione del 
Nardi: « avere i romani ai loro dì migliori giudicalo, 
che il campo ben munito fosse all'esercito un porto si- 
curo in ogni caso, dal quale uscissero a combattere, 
ed al quale essendo travagliati dalla tempesta della 
battaglia essi avessero sicuro ricetto } e però, egli sog- 
giunge, quando Pavevauo fortificato di munizioni lo for- 
nivano anche di buona guardia ». E più sotto: « il 
campo è ricettacolo al vincitore e rifugio di salute al 
vinto » : indi conchiude : u questa stanza militare è 
un 1 altra pallia: gli steccati e le bastie sono invece di 
mura , e il suo padiglione ad ogni soldato è in luogo 
di casa e propria abitazione ». Pertanto dalle cose 
fin qui dette si può raccogliere di leggieri, che una tal 
sorta di accampamenti per la condizione delle antiche 
guerre faceva ai romani comodila di dare o ricusar la 
battaglia quando ad essi tornasse meglio o Puno o l'al- 
tro, e che sicuri di un rifugio e di un appoggio, e certi 
di non avere a battersi io circostanze sfavorevoli non 
avean <P uopo di fare preventivamente disegni strate- 
gici, che ne assicurassero la base, e ne divisassero le 
linee e la fronte delle operazioni, come fanno appunto 
i capitani moderni, cui tolgono le artiglierie quell'effi- 
cace compenso dei guerrieri antichi. Essi ignoravano la 
nostra strategia, non già perchè nou vi avessero atti- 
tudine, chè anzi a tutto mostraronsi atti quei domina- 
tori del mondo antico, ma perchè non ve li stringeva 

(i) Lib. IV della quinta Deca. Vedi sopra di ciò anche Alla rum 
nella tjuiuU delle me Iella e uiiliUrù 
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mini a checchesia, sema la quale essi ordinariamente 
non si danno ad alcun lavoro d' importanza. Il modo 
eli accamparsi tenea loro luogo dai concelti strategici, 
in cui quasi tutta si fonda la guerra moderna, come 
appresso vedremo. Perciò in proposito di un siffatto 
campo diceva a ragione il prelodato Polibio (i) « Se 
mai v 1 ha tra i romani alcuna pratica di guerra ebe 
sia degna di imitazione e di emulazione , questa lo é 
per mio avviso certamente». Perciò Napoleone nel Som- 
mario delle guerre di Giulio Cesare, fa le seguenti 
considerazioni, le quali pure io trascrivo, perchè fatte 
da si gran maestro di guerra (a) « 1 romani debbono 
la continuità dei loro prosperi successi alla continua 
usanza di accamparsi, di non dar mai battaglia senza 
avere alle spalle un campo trincerato, che loro servisse 
di ritirata , di magazzino e di ricetto: e tale era io 
que 1 secoli la qualità dell 1 armi , che in codesti campi 
essi trovavausi al coperto non solamente dagli insulti 
d'un esercito uguale, ma eziandio d" uno superiore: e- 
rano quindi in facoltà di combattere o di aspettarvi 
una migliore occasione ». E ciò ch'egli afferma, se 
pur non bastano a tal uopo le ragioni addotte e l'au- 
torità di due colali scrittori, è inoltre provato eviden- 
temente dai fatti. Ci informa esso Polibio (3), come 
nè sotto Capua nè sotto Roma potè forzare i romani 
accampati il grande Annibale, che aveagli pure sconfitti 
in parecchie battaglie: si ritrasse dell'impresa e V una 
é l'altra volta egli che fino allora non s'era mai riti- 
rato. Di Publio Licinio (4) si legge che dopo una vit- 
toria di Perseo fortìficossi in un campo per forma, che 
il vincitore non potè attaccarvelo. Cajo Mario come 
narra Plutarco (5) , al venire dei teutoni e degli am- 
broni dalla Liguria si chiude in uno steccato : vuole, 
b*'»gftruirifl •• i . i. v .m r ..,.., ; i- ì t 7i| 

(i) Lib. XVIII, cap. t. (a) Id. pag. 8o. (3) Lib. IX, cap. 3. 
(4) Vedi Tito Livio lib. II, delia quioU Deca. (5) Vita di a Mario, 
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che i suoi soldati si assuefacciano preventivamente a 
quelle orrìbili faccie, a qne' gridi, a quel furore; pas- 
sano essi a lui dinanzi, e intanto il suo campo è sem- 
pre sicuro, nò prima appicca la battaglia, eli 1 egli si 
trovi in istalo di appiccarla con vantaggio : e dal me- 
desimo storico (i) si raccoglie, essere dell' accamparsi 
venuto ugual bene a Cornelio Siila , il quale non rie- 
scirono a trarre del suo chiuso a giornata nò Tassille 1 , 
oc Archelao, capitani di Mitridate, più copiosi di gente. 
Maggiori esempii ce ne porgono i commentarii di Ce- 
sare : vi si vede Quinto Cicerone (a) con cinque mila 
uomini difendere per un buon mese contro sessantanni» 
un campo trincerato; soppraggiuugere poi Cesare, con- 
tro di cui si muove un esercito quattro volte più nu- 
meroso del suo; ma in poco d'ora egli si accampa, e 
vi deride gli oltraggi del nemico Gnehè gli viene il de- 
stro di assalirlo e di vincerlo : quel che valessero gli 
accampamenti delle circonvallazioni quivi pure più che 
altro il dimostra l'assedio di Alessia (3), quando ottan- 
tamila cesariaui ebbero la maggioranza contro dugeu- 
tomila galli , indi altresì contro i sopravvenuti soccorsi 
in quella battaglia, nella quale colia caduta di Vircen- 
gelorige cadde per sempre la libertà delle Gallie. Quanto 
diverse ne sarebbero state le sorli, se quel geueroso 
propugnatore della sua patria avesse avute le nostre 
artiglierie? Senonchè in quel caso io slimo che invece 
di fare come Marsin a Torino Giulio Cesare avrebbe 
latto come Bonaparle a Mantova ; grandi ambidue i 
famosi capitani, ma diiTerenli nel guerreggiare perchè 
differenti ne erano le armi. E nella guerra civile non 
dimostrano forse egualmente il mio assunto Cesare e 
Pompeo (4) 9 che circonvallandosi a Durazzo si tengono 
in rispetto 1' un 1' altro ? E nel principio della campa- 



(i) Vedi Plutarco nella vita di C. Siila. (?) Vedi i commentarii 
al lib. V. (3) Vedi id. lib. VII in Cne. (4) Vedi i commentarii, 
iti» III drll.1 guerra civili-. 

La Gitana, Voi. I. 6 
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paglia affricana (i) insino all'arrivo dei convogli, ritar- 
dalo da una burasca, a che altro dovette esso Cesare 
la propria salute che alle fortificazioni del suo campo? 
Scipione, che stavagli a fronte co'Pompejani , non schiva 
anch' esso per tal mezzo il combatlimento secondo che 
bene gli torna ? Taut'è : insuperabili furono codesti campi 
romani, perchè le antiche armi offensive non bastavano 
a sforzarli : teneano essi il luogo della strategia^ onde 
non dobbiamo maravigliarci di Vegezio (a) perch'egli 
così ne parli : « Nessuna cosa è Unto salutare , nes- 
suna tanto necessaria in guerra, come il guernire i 
campi } che in verità, qualora dirittamente sia piantato 
il campo, di dì e di notte i soldati, eziandio se il ne- 
mico vi ponga quasi un assedio, possono starvi sicuri 
per modo, che sembra portino seco una guernita città. 
Ut quest' arte, egli soggiunge in proposito dei peggio- 
rati suoi tempi, è cosa al tulio dimenticata : nessuno si 
mette a campo con isteccato e con fosse } e così il not- 
turno e diurno sopraggiungere de' cavalieri dei barbati 
sappiamo aver già molti nostri eserciti afflitti: e non 
solamente patiscono ciò quelli che si confidano e non 
gueruiscono il campo, ma quando le schiere per qual- 
che avvenimento sono messe in caccia, non hanno al- 
cun guernimento campale, dove possano rifugiarsi, e 
però in modo di bestie ne cadono molte, nè prima si 
poti (ine ad ucciderle , se non quando i vincitori più 
non le vogliono seguitare ». Le quali autorevoli parole 
rendono di quanto io dissi così chiara e lucida testi- 
monianza, che soverchio sarebbe il parlarne di van- 
taggio. 

Dovrem dire adunque, non essere entrato alcun che 
di strategico nel governo delle antiche guerre ? Per scio- 
gliere il problema convien ripigliare il ragionamento, e 
bene appurare le cose. Come già dissi, dove odierna- 

i 

(i) Vedi ì primi capitoli del libro unico ili cwa. (a) Vedi id. 
HI). I, cap. 31. 
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mente la battaglia è spesse volte P effetto di preventive 
mosse, e talor anco si vince senza di quella, per Top- 
posto era d'essa ordinariamente in antico e causa mo- 
vente e finale. Essendo infatti strategiche le più delle 
odierne battaglie, come appunto le chiama Lamarque, 
quegli è il perfetto capitano, che tagliando fuori della 
sua base il nemico lo costringe a combattere se pur 
voglia ricuperarla e quasi a chiamarsi vinto prima di 
venire all' armi e qualche volta a deporle per V impos- 
sibilità di resistere a maggior massa di combattenti} 
di che si vide più <T un esempio nelle ultime guerre : 
ma in quelle dell' antichità come poteano essere occu- 
pati a que' preventivi movimenti i greci, che, al dire di 
Carrion-Nisas (i), riponeano ogni merito militare nella 
sola tattica? Come venir separati dalla lor base i ro- 
mani, che P aveano sempre appresso mediante i loro 
accampamenti (a)? Poiché per la introduzione delle ar- 
tiglierie dominò nella guerra il principio fondamentale 
delle masse, divennero argomenti di vittoria tutti quei 
militari concelti, per cui la più gran copia di quelle 
venga a trovarsi e ad esser posta in atto sui punti de- 
cisivi y ma qel tempo antico, quando per la qualità delle 
armi avea la superiorità il valore di pochi, a che gio- 
vava il procacciare di muovere contro il nemico un 
più numeroso esercito se poteva sgararlo la bravura 
del minor numero ? Tutto ciò mi pare incontraverti- 
bile} ma nè per questo io voglio inferire, che i capi- 
tani antichi non avesser uopo di stratagemmi e che 
non ne fossero a un bisogno accorti ritrovatori. Era 
beusì il combattimento e capo e termine d' ogni loro 
operazione, ma perchè quello riuscisse quale doveva 

(») Tom. I, pag. 5a e »eg. (a) « Gli «creiti antichi non arcano 
base di operazione : la utilità delle basi fu intesa per le nuove armi 
c ancora tardi. I romani non aveano baae di operazione: adunavano 
«ri loro campi tutti i fornimenti di guerra : non Y aveano i greci per 
la piccole*** «Irgli eserciti loro «. Coletta — Vedi il Diaionano di 
Gkami alla parola Basi di operazione. 
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essere, conveniva innanzi tratto sapere ed impiegare 
lutti gli accorgimenti, i quali eccitassero e mantenes- 
sero il valore nei proprii soldati e lo diminuissero o il 
distraessero nelP inimico} conveniva pure al capitano 
di procacciare che il suo disegno di battere le forze 
nemiche sortisse il Gue desiderato e il coutrario acca- 
desse nella contraria parte. Quinci è , che quanto po- 
teva servire a creare e conservare nel soldato le qua- 
lità morali, indispensabili al coraggio eroico, di cui 
parlammo di sopra, la disciplina, la continenza, la co- 
slan/.a , la moderazione e 1' amor patrio , quanto era 
valevole o a trattenere i soldati dal combattere finché 
non fossero in ordine , o ad attizzarveli , o a toglier 
loro dal capo i timori panici e le ubbie cui andavano 
dietro, quanto occorreva a far sì, che i più prodi pugnas- 
sero contro i men prodi, che l'orgoglio degli avversari! 
si sgomentasse e cadesse per falsi indizi, nè occulte ne 
rimanessero le forze, nè intiere e raccolte, e cose si- 
mili, tuttociò conobbero e misero in opera que' con- 
dottieri , che amministrarono le guerre di Grecia , di 
Roma e di Cartagine : che in quello che loro facea 
mestieri aveano senza dubbio ingegno e virtù pari al 
bisogno, e non è mia intenzione di menomare i gran 
pregi di que' famosi uomini, le cui geste ci ha traman- 
date la storia antica : io anzi , torno a dirlo , al pari 
d' ogn' altro e più che molti altri gli ammiro: ma il 
volere attribuire a loro quel che non fecero nè volean 
fare, per mia fede, ella è cosa che gli farebbe ridere 
se vivessero. Altro è stratagemma , altro strategia : il 
primo, come il Grassi (i) ci insegna, significa astuzia, 
inganno militare , scaltrimento di guerra per deludere 
il nemico e divertirne V attenzione j e di cotali artifizii 
infatti non eh ber penuria gli antichi, coni 1 io dissi poc- 
anzi , e come alla distesa ne fece Frontino aperta te- 
stimonianza in quel suo libro che appunto degli stra- 

(i) Nel Dizionario militare italiano. 



Digitized by Google 



CAPITOLO SECONDO. 



85 



tagemmi si nomina. La seconda, giusta ciò che pur fu detto 
altrove , consiste in un disegno prevcntixo del capitano 
o, conforme il chiamano, lavoro di gabinetto, ond'egli 
determina prima la base, la fronte e l' obbietta delle 
operazioni, indi ne divisa e ne ordina le linee per forma 
che o sul punto strategico o su quello decisivo del 
campo di battaglia siano poste efficacemente in atto 
le maggiori masse : e di siffatti disegni o lavori io tengo 
per costante, che i capitani antichi non ne eseguirono, 
nè tampoco ne idearono: a dimostrare la qual cosa 
per ogni lato, oltre le ragioni addotte, varrammi la in- 
contrastabile autorità della storia. E per cominciare 
dalla guerra medica, donde comincia Parte militare, 
nei greci io non scorgo che tattica: scorgo alcuni stra- 
tagemmi ne' generali persiani a Platea , ed uno pure 
alle Termopoli, dove gli spartani, poiché si videro cir- 
cuiti dal nemico, fecero quelle maraviglie d' armi che 
ognun sa, maraviglie, dico, per gli antichi, quando il 
coraggio potea stornare o diminuire il pericolo , ma i 
moderni, le cui armi precipue fanno colpi fatali e pon- 
gono nelle masse la maggioranza, non so, che ne a- 
vrebber detto in un caso simile. Stratagemmi e non 
strategia son quelli della guerra peloponnesiaca : e tale 
altresì dee parere la mossa improvvisa di Epaminonda 
sopra Sparta, mossa azzardosa al lutto e senza base e 
non strategica quindi. Le spedizioni di Alessandro non 
mancano di disegui preventivi, ma indarno se ne cerca 
uno al tutto strategico, del fare di quelli che didimi di 
sopra: e come poteva essere ? La storia della ritirata 
dei diecimila, i rapporti dei greci dell'Asia minore, e di 
qualche disertore, tutte queste notizie, parte incompiu- 
te, parte fallaci o sospette, in quella dimostrata imper- 
fezione della geografia e topografia, erano forse baste- 
voli a formare le vaste combina/ioni strategiche, ondo 
avrebbe avuto bisogno a 1 nostri giorni una s\ impor- 
tante campagna? Dopo la presa di Gaza l'eroe mace- 
done, se fosse stalo strategico, sarebbe andato dirilio 
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a Babilonia 5 fece in quel cambio una corsa in Egitto, 
la quale non avea nulla che fare colle operazioni con- 
tro Dario. Egli che nella guerra odierna ne sarebbe 
perciò andato col peggio, vinse allora e scon6sse un 
avversario, che se mancava di valore, non mancava di 
militari artificii , secondochò dimostrarono le mosse di 
Tisafeme contro di Senofonte e i progetti di Mennonc 
contro lo stesso Alessandro. Qual prova di più si brama 
per convincersi, che di que* tempi le guerre non si vin- 
cevano colla strategia? Un Ferdinando Cortez egli fu 
poi nell'India} e come ben dice Rocquancourt se 
ambedue furono nelle imprese loro ugualmente felici, 
lo si ebbe a riconoscere dall' aver fatto la falange ne- 
gli indiani la medesima impressione che fece lo stre- 
pito delle armi da fuoco nei sudditi di Montezuma ». 
Grande era Alessandro in molti degli stratagemmi già 
ricordati } grande per valore e per la maggiore ci- 
viltà che diffusero in tanta parte dell'antico mondo le 
sue conquiste ; grande per quello che fece e per quello 
the fatto avrebbe, se non vi si interponeva la morte} 
ma non fu strategico, perchè non gli fu mestieri di 
esserlo. Celebri pur sono gli stratagemmi di Annibale} 
i quali però mi pajono partecipare della tattica piut- 
tostochè della strategia} e meco conviene il prelodato 
Rocquancourt. « Se accadde sovente, egli scrive, che 
eserciti moderni siauo stati colti alla sprovvista e at- 
taccati alle spalle o per Ganco, questo stato di cose 
procedette da maneggi di guerra cui non è concesso 
di annoverare fra gli stratagemmi di Annibale } cosi, se 
Napoleone seppe in più d 1 un incoutro condurre un 
corpo considerabile di truppe ai fianchi e alle reni del 
nemico, questo avvenne in virtù di vasti disegni , dì 
mosse strategiche, divisate ed eseguite a gran distanza 
dal campo di battaglia e che richiedevano molti giorni 
per la loro esecuzione (2) ». Nel passaggio delle Alpi 

(•) Vedi irf. Cinq. kme Ircon. («) Ibi*. 
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io ammiro la sua poi il ira , ctie volle passare io Italia 
per terra anziché per mare , dov' erano più potenti i 
romani, e ciò anche per le ragioni della speranza l'on- 
dala di alleanze galliche a un qualche suo prospero 
Fatto d'armi, del disperato valore de 1 suoi per l'impos- 
sibile scampo, e dello stupore di essi romani a udir par- 
lare dell' inaudita impresa:, ne ammiro P astuzia nelle 
promesse e nelle atnbascierie ai galli , nel non fida i si 
troppo ai barbari, e nelle esortazioni ai soldati , con 
cui mostrava loro sì bene i vantaggi del vincere e gli 
inevitabili danni del perdere} inoltre ne ammiro P in- 
trepidezza e le tante altre qualità , di cui ancor dura 
nel mondo la fama. Egli era forse il primo capitano 
del tempo antico: ma quanto alla strategia, prima cosa, 
non si vede, che avesse sicura notizia de' luoghi, e nè 
anche il detto Polibio P ebbe esatta dell 1 Acquitania , 
e del corso del Rodano, come dimostrano lo Schwei- 
ghauser ed il Cohen. Dov'era la sua base? Dove le li~ 
uee di operazione interne? Allo scendere delle Alpi re* 
sta maravigliato, come gli venga incontro Publio Sci. 
pione che ancor credeva nelle vicinanze del Rodano (i) 
Privo delle comunicazioni, invece di tagliar fuori l'av- 
versario sarebbe slato da un geuerale moderno ta- 
glialo fuori egli: ma Annibale sapeva, come allor si 
vincesse : col fallo dei prigioni duellanti eccitò il va- 
lore delle sue milizie ad aprirsi una strada, e queste, 
che, non ostante la varietà delle genti, delle lingue e 
dei costumi, erano dal sommo condottiero di pari spirito 
marziale accese e con pari disciplina corrette, si Aper- 
sero tra le spade romane una via siffatta, da rimaner- 
ne attonito chiunque ne legga. Nè tampoco io trovo 
un disegno strategico nella mossa eh' ci fece traverso 
le paludi toscauc alla volta di Arezzo j che per la ve- 
rità il concetto di circuirvi Flannninio io in Polibio 
noi lessi, sibbene quello di accorciare il cammino, per 



(i) Vedi Polibio, lib. Ili. 
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trarre il consolo a battaglia prima che sopraggiungesse 
Servilio, e non già col tagliarlo fuori, ma col Pa ir/ a rio 
in vari modi, in cui era espertissimo: conosceva 1' in- 
dole di Flamminio, facile ad accendersi, a trasandare 
1' opportunità degli accampamenti, e a dar negli aguati, 
il che non aveniva dell' altro consolo: e per tal guisa 
lo vinse (i). Lo stratagemma di Claudio Nerone, oltre- 
ché fu occasionato da lettere intercette, favorito dai 
paesani divotissimi a Roma, e parso straordinario al se- 
nato , sarebbe riuscito a buon Gne contro i soldati 
d'Annibale? La rotta di Asdrubale dee principalmente 
riferirsi alla fiacchezza dei galli, non usi ai disagi della 
guerra, e al poco valore del resto de 1 suoi, da lui in- 
darno inanimiti (a). Non metto in forse le maraviglie 
operate da Scipione : la disciplina e i continui eserci- 
zii, ond'egli educava i soldati alla guerra, la presa di 
Cartagine la nuova , per cui divenne appoggio di lui 
ciò che lo era dei nemici, lo averli divisi in Ispagna 
per superarli ad uno ad uno, e la diversione in Affrica 
sono geste a ragione celebrate dagli storici; sicché io 
sarei quasi tentato di tenerlo un capitano strategico; 
se non che me ne rimuove il pensiero delle poche le- 
gioni della campagna spagnuola, le quali certo non 
potean servire a que' disegni, che mettono in opera la 
maggioranza delle masse; inoltre me uc toglie giù il 
considerare le molte cause politiche, da cui fn secon- 
data codesta impresa di Spagna, Podio degli spagnuoli 
contro i cartaginesi che gli tiranneggiavano, le discor- 
die de' comandanti punici, e l'arte che impiegò il ge- 
nerale romano per accrescerne queste e per amicarsi 
quelli; e per ciò che ne concerne le diversioni, io credo 
di potere affermare, che non furono strategiche. Io- 
mini (3) infatti mi insegna , che non convien farle se 

(i) Vedi ut. (a) Vedi Tito Livio, cap. 8, lib. VII della tenta Deca. 
(3) Ch. II , Seet. I , art. 8 del TubUau analitiquc cUs principi** 
cautùinaisons de la gun iv. 
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non quando si abbiano forze superiori, e che a forze 
uguali son cagione di grandi distaccamenti che in- 
nanzi ad un accorto ed attivo avversario possono rovi- 
nare la guerra sul punto decisivo, come intervenne nel 
mille ottocento cinque agli alleati contro Napoleone: in 
un sol caso egli le approva, cioè quando sì possa spe- 
rare un potente appoggio nel paese, nella quale emer- 
genza la guerra non è puramente militare: ora, nis- 
suno vorrà dire, che i romani fossero allora superiori 
di forze ai cartaginesi : onde la diversione di Scipione 
in Ispagna trionfò per la complicazione d'una guerra 
politica, e quella d' Affrica sortì un esito ancor miglio- 
re, perchè, come già dissi, le milizie di Cartagine non 
erano formidabili alle legioni fuorché col solo Anni- 
bale e mentre gli arrìse la fortuna (i). La storia mi 
descrive in Cajo Mario un valente condottiero, che sa 
più d 1 ogn' altro disciplinare le schiere, provvederle op- 
portunamente di viveri, far fare ad esse di lunghi e 
importanti lavori, un perfezionatore del pilo, un buon 
tattico, ma nulla è de 1 suoi disegni strategici ; e , dove 
se ne eccettuino alcune saggie mosse , suggerite dalle 
circostanze, quando a froute, quando ai lati del nemi- 
co, le quali furono in realtà stratagemmi tattici e nulla 
più, si può asserire lo stesso di Cornelio Siila (a). Chiu- 
derò questa serie di esempii, ornai soverchia , col par- 
lar di Cesare e di Pompeo: in proposito dei quali io 
stimo superfluo il lodarli, stoltezza il voler menomarne 
la gloria : tanto è notoria questa , tanto creduta e ri- 
verita da chiunque abbia fior di dottrina: ma relativa- 
mente alla strategia, dirò, che Cesare nelle Gallie ed 
in Brettagna non poteva essere strategico, perchè mal 
conosceva la topografia delle prime , peggio ancora 
quella della seconda : gliene teneano il luogo gli ac- 

(t)JVedi Polibio e Tito Livio ne' varii luoghi, in cui parlano dello 
ge.tc di Scipione in ispagna ed in Affrica, (a) Vedi Plutarco nelle 
Vile dt ir uno e dell' allro. 
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campamenti} e del resto ben si sa, che sulla Sambra (i) 
ci s' era lasciato sorprendere , se non veniva Labicuo> 
in suo soccorso: dirò, ebe nelle guerre civili un gene- 
rale, come pur dice lo stesso Cesare, più vince per 
mezzo de 1 politici accorgimenti che per quello dell'ar- 
mi (2) : e del resto lascici ò che parli per me Napo- 
leone, cbè indarno se ne troverebbe in tutti i secoli uu 
miglior giudice (3). Osserva egli, che 1' andata di Ce- 
sare dall'Italia in Epiro poteva esser fatta per terra , 
venendo le sue legioni dalla Spagua , dalle Gallie , e 
dalle rive del Po: che se le avesse indirizzate dalP 11- 
lirio e dalla Dalmazia sulla Macedonia , il suo esercito 
vi sarebbe giunto intiero, il che non poteva avveuir 
per mare, dov' eragli superiore Pompeo, come non av- 
venne infatti. Ciò dimostra in lui ben poca strategia ; 
ma nè maggiore ne avea Pompeo, chi rifletta col pre- 
detto grande maestro, che con forze tanto maggiori si 
lasciò tenere in rispetto dai cesariani per cioque mesi , 
cioè prima della loro ri congiunzione con Antonio: la 
quale poi egli neanche giunse ad impedire. « Le mosse 
di Cesare a Durazzo , soggiunge il medesimo osserva- 
tore, furono estremamente temerarie. Come poteva egli 
spelare di mantenersi con vantaggio lungo una linea di 
coutrovallazione di sei leghe, incontro un esercito che 
aveva il vantaggio di essere padrone del mare e di oc- 
cupare una posizione centrale » 1 Proposizione giustis- 
sima, a cui si può rispondere, essersi fondate e non 
invano le speranze di lui negli accampameuti e nel pro- 
vato valore de' suoi veterani. Ma già tropp' oltre io 
vado con questi esempii, i quali bastauo, credo, a pro- 
vate il mio assunto- e, se per qualche contradditore 
non bastano, valgami pure V autorità di Federigo, di 
Guibert, di LIoid, valgami quella di Blanch, di Grassi 
e di Coletta , la cui sentenza è uguale alla mia. « Gli 

* 

(1) L'aulica SM. (a) Consilio polius <,uam gladio. (3) Vedi iU. 
Preci* des giunti di J. Cesar, pag. 149 c «cgg. 
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antichi) elice quest'ultimo, non conobbero le teoriche 
della strategia: se fossero state oote ad Annibale, si 
compivano i giorni fatali di Roma , e se i capitani 
romani ne avessero fatto studio , era forza al cartagi- 
nese di sfrattar dall' Italia o di lasciarla iugombra dei 
cadaveri de 1 suoi ». Valgami per ultimo il notare, che 
nò Ariano, ne Polibio, nè Vegezio, nè Leone, cui fu- 
rono noli tutti gli arlificii e gli avvedimenti dell'antica 
guerra, non che trattino delle combinazioni strategiche 
sul fare di quelle che Iomini e V arciduca Carlo ci 
insegnano , neppur conoscono il nome della strategia 
nella sua moderna signiGcazioue. 

Per lo contrario parlano molto di tattica (i), anzi ce ne 
rimangono speciali ed estesi trattati, in cui si leggono 
tulli i precelti pratici, che potea suggerire l'esperienza di 
principi e di popoli, stati quasi sempre in guerra. Ma 
qui pure io non esito ad affermare, che codesta tattica 
antica fu meo dotta e più semplice che non è la odier- 
na : ridotta a pochi casi, varii di modificazioni e non 
di sostanza, era pratica piultostochè teorica: nè la cosa 
doveva essere altrimenti. Come più volte si disse, primo 
elemento di vittoria era in antico il valore personale 
allesa la natura di qu elle armi, dove oggidì il princi- 
pio foudameiitale delle masse rende primo elemento di 
vittòria i movimenti e le evoluzioni. Fu allora secon- 
dario quel che ora è principale, perchè le armi da 
getto che ora sono principali erano allora secondarie : 
oltredichè in picciol numero ne erano gli eserciti : pic- 
ciolo fronti aveano : la qualità delle armi non vi ca- 
gionava nè fumo nè tumulto: angusti e ben distinti 
campi di battaglia, dove l'occhio del generale polca 
tulio abbracciare, lutto dirigere, metter riparo a tutto. 
Mercè P ordine quasi sempre uniforme delle mischie, 
senza quella infinita varietà di posizioni e di circo- 

(i) Credo superfluo il dire col Grassi, che la tattica è Tarli- «ti 
ordinare o muovere un esercito o parte di raso, in presenza del ne- 
mico, per » on. lutici lu con vantaggio. 
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stanze, di cui son cagione in moderno le batterie , le 
marce, e le masse multiplicate per la celerità delle 
mosse, le battaglie doveano per certo essere più age- 
voli a darsi ed a riceversi. Poi, certi stratagemmi, che 
nelP antichità ricscivano tanto efficaci , o più noi sono 

0 hanno assai minore effetto nel tempo nostro: le im- 
boscate, che furono di sì gran giovamento ad Anni- 
bale e a Cajo Mario, sarebbero partiti vani o scarsi 
in un' età , che gli eserciti occupano un vasto spazio , 
che si fanno ricognizioni frequenti, che si tiene a grandi 
intervalli una quantità di corridori a fine di speculare 
e di proteggere: « (i) forse nella Svizzera, nel Tirolo, 
in Savoja, in Catalogna sortirebbero qualche fortuna 
contro armate poco numerose e male agguerrite, dice 
il Rocquancurt » } ma nel caso opposto egli ne dubita 
forte. Le finte fughe, di cui tanto si avvantaggiavano 
Filippo e Filoppemene per uscir poi da uno stretto o 
per altro modo addosso al nemico, al dir del gran Fe- 
derigo (a), son proprie oggigiorno delle milizie leg- 
gieri, e pochissimi comandanti sarebbero malcauti a tal 
termine, da rimaner presi a questa rete (3). Leone nella 
sua tattica consiglia il capitano a fare il potere, perchè 

1 nemici abbiano in faccia il sole, il vento e la pol- 
vere; e tiene questa avvertenza per una delle princi- 
pali } ma che gioverebbe a noi, che combattiamo sparsi 
e a gran distanza, massimamente dopoché le battaglie 
diventarono strategiche? In somma le artiglierie, se non 
crearono, cbè in realtà noi fecero, certo cangiarono ed 
aggrandirono pur molto la tattica. Ebbero, è vero, an- 
che gli antichi i loro ordini tattici, la forbice, il cu- 
neo, la sega, i quali usarono secondocbè le circostanze 
concedeano al valor loro o di fare impeto nel! 1 avver- 
sario o di sgarare chi '1 facesse sia col circuirlo, sia 
puntandogli incontro i più valorosi con parecchi cu- 

(ì) Vedi id Court èlèmentaire d'art et hrstoirt m il ita ire ; oin- 
qnieror lecon. (a) Vedi id. Inttructiont militaires à tei gèuéraur. 
0) Vedi id. Tattica pubblicata dal Mbumio, pag. 8 7 4. 
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in*! insieme congiunti. Come la riuscita di quelli di- 
pendesse principalmente dalla bravura di chi gli usa- 
va, lo dimostra abbastanza quanto fu detto nel primo 
capitolo:, e perciò mi basti il ricordare in questo luo- 
go, che la sega, perciocché richiedeva uua sciolta ma- 
niera di combattere e il coraggio individuale, fu pro- 
pria singolarmente dei romani, e trionfò a Pidna della 
falange macedone, quaodo V individualità legionaria 
ebbe sulla massa de 1 falangiti una terminativa mag- 
gioranza. Del resto i tattici antichi altri ordini ed al- 
tri avvedimenti insegnano, eh' io passo per ora sotto 
silenzio, riserbandomi a dirne qualcosa nel paragone di 
essi colla guerra moderna, al cui trattato possono me- 
glio confarsi j essendo presentemente proposilo mio, che 
si dichiari, come la tattica ne' combattimenti antichi non 
avesse V importanza che vi aveva il valor delle schiere. 
Non piace al maresciallo (i) Puysegur, che Vegezio 
nella prefazione del libro terzo faccia consistere V arte 
della guerra nella sola esperienza , e si studia di pro- 
vare, esser quella non già un affare di mera pratica , 
non un mestier materiale, bensì una scienza fondata 
non meno di ogn' altra sopra massime certe: ma il 
buon maresciallo, parecchi errori del quale furono già 
notati (a) dal conte di Sassonia e dal Guibert (3), non 
avvertiva, che Vegezio scrisse non altrimenti che avrebbe 
scritto egli pure, se avesse vissuto in que' secoli, e che 
il volerlo far parlare differentemente era quasi un vo- 
lerlo trasportare a forza fuori del tempo suo. Appar- 
vero i generali ai di lui sguardi quali gli portava Peti } 
pratici, valorosi e sagaci, e nulla più \ tali furono in 
Grecia, tali in Cartagine, tali nelP istessa Roma:, e per 
quanto io ni 1 abbia letti e riletti gli ammaestramenti di 
Polibio e di Leone, chè certo ne danno di saggissimt 
e in gran copia, non mi venne mai fatto di trovarvi 
un analogia con quelli di Federigo e dell' arciduca 

■ 

(i) Vedi parte I, cap. 1, art. IX dell'arte della guerra, (a) Vedi 
id. Ma rteriu. (3) Vedi id. Essai dt lacUquv. 



Digitized by Google 



Di LIBRO PRIMO. 

CurlÓ: indarno vi si cerca quella concatenazione «li 
massime fondamentali e di corollarii, da cui risulta la 
teorica. E poiché chiunque tratti dell 1 antica milizia 
non può fare che non si valga degli esempii romani , 
valganmi questi di precipuo argomento a dimostrare 
viemeglio, che secondaria era di que' tempi la tattica. 
Sapienti ordini politici, valore, militari esercizii , disci- 
plina severa, verace ed indomito amor di patria, coman- 
danti espertissimi, tutto ebbero qua' famosi vincitori del 
inondo : degni veramente, che n' abbiati fatto il sog- 
getto di filosoflebe e critiche discussioni un Macchia- 
velli , un Montesquieu, un Nihcbur : pur, se mi è lecito 
esprimere fra tanto senno la mia debol sentenza, non 
sembra egli per avventura, che più dei capitani gio- 
vasse a Roma in quel suo superbo voto delP universale 
conquista il morale e fisico coraggio de 1 soldati e lo 
averli disciplinali nell' armi ? Assai perito condottiero 
d' eserciti fu certamente , secondo il suo tempo, il re 
Pirro, che tale ce lo descrive Plutarco (i), nò in fatto 
di perizia nelle cose della guerra poteano stargli al pa- 
ragone Levino, Fabbricio e Marco Curio , i tre con- 
soli, contro di cui combatteva: non pertanto delle tre 
battaglie, combattute fra il re di Epiro e le milizie 
della repubblica, s'egli vinse le prime due, non già 
per militare prudenza le vinse, ma, come ci informa il 
prefato istorico, per V urto e per la forza degli elefauti, 
dei quali rimanendo i romani attoniti e costernati, quasi 
di vista insolita e miracolosa, non poteano far uso del 
proprio valore : e qui è bello il notare a guisa di in- 
eidenza, come lo stesso Plutarco venga manifestamente 
a stimare la valentia de' combattenti il principal nerbo 
della guerra. Assuefatti poi all' aspetto di que' turriti 
animali, e scorto, che invece di rinforzo poteano pro- 
durre fra i nemici scompiglio e confusione, qualora ve- 
nissero costretti a prendere la fuga, guadagnarouo i 

' . . . 

- 

(i) Vedine la vita. 
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roniRiii la terza giornata, prostrando con decisiva vit- 
toria le forze del re: il che fu principio della loro si- 
gnoria sopra 1" Italia. Polibio (i) dopo aver narrato, 
come i romani rimasero al di sopra nella prima guerra 
punica, dice queste notabili parole: « furono i Romani 
di gran lunga più valorosi; ma il capitano più ripu- 
tato di queir età fu Amilcare Barca ». Qual condot- 
tiero Annibale fosse, ciascuno il lesse o P intese, tanto 
n' è piena ogni storia; uè alcuno potrebbe recare in 
contrasto, che la battaglia di Za ma, da cui pendevano 
le sorti di Cartagine, non fosse per opera di queir uom 
sommo divisata e condotta con arte maravigliosa, se- 
condochè confessarono i suoi medesimi avversarii (2) : 
pareggiavalo Scipione di valore , non però di strata- 
gemmi e di tattica : or come poi invece della punica 
sormontò quivi la fortuna latina, se non perchè stavano 
in favore di questa la tenace disciplina e Pincompa- 
rabil bravura de' soldati, dove mercenarie e perciò di 
povero cuore e poco suscettive de' severi ordini della 
milizia erano le genti, che nella mala ventura il co- 
mandante cartaginese rattcneva a fatica sótto le sue 
bandiere? Sorte non dissimile a quella, che toccò in 
Italia ai capitani avventurieri del secolo decimoquarto 
e del segueute (3), i quali, avvegnaché peritissimi fos- 
sero della milizia, nutladimeno avendo a governare un 
esercito di mercenarii, trovavansi parecchie volte a mal 
punto, laonde questa provincia nostra fu allora, come 
ci informa il segretario Fiorentino , corsa da Carlo , 
forzata da Ferdinando, vituperata dagli svizzeri. 

Usarono bensì i romani armi più atte al ferire ed 
al difendersi che non i greci, e noi già vedemmo la 
maggioranza della individualità legionaria sulla massa 
de' falangiti : ma, se in quelli era eccellente Pordinanza 

(1) Vedi id. lib. I , § f>/ 4 . (a) Vedi Polibio c Tito Livio. (3) In que* 
secoli le artiglierie , ancora assai imperfette , non aveano cagionata 
nella guerra la rivoluzione di cose che poi cagionarono , come ve- 
dremo nei capitoli secondo e terio del secendo libro» 
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delle schiere, terribile P armatura, eroico l'ardire, grae- 
corum artibus prudentiaque nos vinci, nenia unquam du- 
bitarti , scrisse P autore voi Vegezio (i)} ond' è agevole 
il dedurne ciò che pur ne dedusse il gran maestro del- 
l' antica milizia con quelle gravi parole: « adversus 
omnia proju.it tyronern solcrtcm cligcre, jus (ut ita di' 
xcrim ) armorum docere, quotidiano exercitio roborare, 
severe in desides v indicare » : e più sopra con mag- 
giore efficacia affermava « nulla alia re videmus, popu» 
luta romanum orbem subegisse terrarum, nisi armorum 
exercitio y disciplina castrorum, usuque militari. ». Per 
ciò che concerne le guerre civili, quel Cesare che vinse 
Pompeo in Tessaglia, non pare lo stimasse minore di 
sé nella militare perizia, e ciò non ostante se ne pro- 
metteva seco medesimo la vittoria, perchè, come fu udito 
dire: « ibat ad ducem sine exercitu »: e nella guerra 
che poi fecero Ottavio ed Antonio agli uccisori di un 
tanto uomo, dove bene si consideri , Marco Bruto ci 
parrà di maggiore ingegno e dottrina che Cassio non 
fosse:, pur nondimeno ci insegua Frontino (a), che uei 
combattimenti e nella somma della guerra mostravasi 
dappiù l'esercito cassiano, maggiore essendovi il vigore 
della disciplina. 

Già si vide, che ne pensasse Polibio; ma io qui non 
posso lasciar di riferire un altro suo celebre passo, in 
cui, parlato avendo del valore e della disciplina dei 
romani, esclama « Dopo ciò dobbiamo noi maravi- 
gliarci, che le guerre da loro intraprese abbiano avuto 
un prospero successo »? (3) Quinci è, che l'educa- 
zione guerresca dei soldati stava tanto a cuore degli 
antichi tattici, come si accennò nel primo capitolo, e 
come lo testimoniarono col proprio esempio un Cajo 
Mario, un Pompeo, un Antonio soliti nel campo mar- 
zio a contendere co' più valorosi della corsa , del sai- 

(•) Lib. I, c. 1. (a) Vedi Stratagtmaton, lib. IV, c. a. (3) Vedi .d. , 
lib. VJ, cap. 7. 
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tare con Tarmi indosso, e <T ogni altra soldatesca fa- 
lira secondo ci narrino Salustio e Plutarco: ami il 
primo (i), poich'ebbe ciò raccontato del gran Pom- 
peo, soggiunge « che in nessun 1 altra guisa egli avrebbe 
potuto pareggiarsi a Sertorio » : uè vuoisi omettere di 
avvertire, essere stati coloro dei primarii capitani . di 
cine 1 tempi solenni, e che dove per la prevalenza delle 
masse i soldati moderni si ammaestrano principalmente 
ne 1 movimenti e nelle evoluzioni , ne 1 ginnastici eser- 
cizi i ammaestravansi singolarmente gli antichi , perchè 
allora prevaleva la personale bravura. Valerio Mas- 
simo ne 1 suoi detti e fatti memorabili non fa precipuo 
ornamento e sostegno del romano impero nè la peri- 
zia de 9 condottieri nè le grandi masse de 1 combattenti, 
sibbene « il severo e rigido osservamelo degli ordini 
della milizia , cui chiama — protezione dello stato — e 
questo, egli dice , lo ha condotto a quella grau Jezza ed 
altezza, talché sotto la sua signoria tutto il mondo si 
regge e governa (a)». Ripigliando appresso l 1 usanza dei 
cartaginesi di condannar nella testa quelli de 1 coman- 
danti che poco prudentemente entravano nelle imprese, 
vi contrappone l'esempio dei censori di Roma , che, 
conforme altrove accennai, punivano severamente in- 
vece i soldati , che si facessero vedere pusillanimi in 
guerra (3): la quale seconda consuetudine infatti di 
tanto era più saggia della prima , di quanto il valor 
delle truppe teneva e sopra Parte dei duci e sopra 
ogn 1 altro rispetto il prìnripal luogo, come anche si 
scorse in effetto. La fortezza era insomma sostenitrice 
dei popoli e de 1 regni: senonchè mi occorre qui alla 
mente un passo di Tito Livio (4), il quale sembra av- 
visare in modo contrario agli altri là dove narrando le 
vittorie conseguite sui romani dal fuoruscito Coriolaoo 

(i) Vrdi questa sentenza riportata da Vkcbzio nel lib. I, cap. 9. 
Vedi anehe Plutarco nelle Vite di Mario , di Pompeo e di Antonio, 
h) Vedi id. Hh. ||, eap. a. (5) Vedi id. lib. II, cap. 1 e 4. (i) Li- 
bro 11, della prima Dera, eap. 4. 

La Gukima , Voi 1. 7 
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assevera « ciò essersi fatto da lai, affinchè si conosces- 
se , che la repubblica di Roma era più forte per la 
qualità de' capitani che dell* esercito » : sopra di che 
ragionando non posso fare che nou biasimi al tutto la 
fallace maniera, tenuta alle volte da questo storico e 
da qualche altro antico, i quali (e sia con pace del- 
l' illustre memoria loro ) avean per uso di cavar mas- 
sime generali da fatti particolari che ponno risultare 
da speciali accidenti, anziché trarle da più e più av- 
venimenti, che valgono a raccogliere in sé per via di 
approssimazione, tutti i contingibili casi. I romani al- 
lora ebbero la peggio, perchè come racconta lo stesso 
scrittore, iu questo non cran d'accordo che il senato 
ed i consoli non aveau speranza in altro che uelle armi 
e la plebe voleva piuttosto ogn' altra cosa che la guer- 
ra: oltre di che, se quivi l'egregio autore giudica alla 
maniera dei raccontatori di storie, quando poi si dà 
ad esaminar da politico la quistione, che riuscimento 
avrebbero avuto le cose dei romani, dove avessero guer- 
reggiato eoa Alessandro Magno (i), prende le mosse 
da questa sentenza « molto pare che vaglia nella 
guerra la virtù dei soldati , l'ingegno eia prudenza del 
capitano , e la fortuna appresso « , per le quali pa- 
role si fa palese, aver f egli posto innanzi a tutto la 
bravura delle soldatesche. Questo luogo importante di 
Livio non fu forse avvertito in quanto appartiene a 
tale materia dal Machiavello ne' discorsi sulla prima 
Deca (2)$ sebbene però con altri forti argomenti ri- 
batte quivi 1' opinione dello storico in proposito di Co- 
riolano. Il sommo politico, che ad onta di quel suo ro- 
busto intelletto nou potea pur prevedere la rivoluzione 
che stava per succedere nella milizia a causa delle ar- 
tiglierie, allora per anco difettive ed imperfette, così va 
discorrendo in sul vecchio tenore: a puossi considerare, 

» iì ■-.»«* * . .' 

(1) Vedi id. cap. 4 , lib. IX della prima Deca, (a) Lo avverte in. 
vece nella quUtionc: — se i danari siano il nervo delia guerra—. 
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a quale è più facile, o ad un buon capitario fare un 
buon esercito, o ad un buon esercito far un buon ca- 
pitano: sopra di ohe dico, che tal quistione par de- 
cisa, perchè più. facilmente molti buoni (troveranno o 
instruiranno uno tanto che diventi buono che non farà, 
uno molti. Lucullo quando fu mandato contro Mitri- 
date era al tutto inesperto della guerra; nondimeno 
quel buono esercito lo fece tosto un buon capitano » : 
e più sopra àvea notato «che 1' esercito che militava 
m [spagna sotto gli Sci pioni, morti i due capitani, potè 
con la virtù sua non solamente salvar sè stesso, ma 
vincere il nemico , e conservare quella provincia alla re- 
pubblica ». (i) Non dissimulò, che più sotto egli tenga, 
ohe possa un eccellente condottiero creare un eser- 
cito eccellente: ma osserva pure, bisognare in tal caso 
lo avere tempo ad istruire uomini e comodità d 1 ar- 
marli, ma conchiude poi, essere tanto rara una sif- 
fatta virtù, che se questa fatica fosse stata data a mol- 
ti, ne sarebbero stimati e reputati meno assai che non 
sono: per Ift qual cosa , comecché appaja in questo 
punto il Macchiavelli starsi alquanto infra due, indi 
confidare nel comandante che faccia buono V esercito 
piuttostochè nell' esercito che faccia buono U coman- 
dante, si deduce perù dalla sua conclusione , essere il 
primo caso una dote concessa a ben pochi, una dote 
quasi direi di eccezione in peculiari circostanze, ed ef- 
fettuarsi per F ordinario la seconda delle accennate 
emergenze. Strana maniera invero di diffinire un sì 
grave quisito! ma così fa chi vuol stare sui particolari 
nelle politiche discussioni } e che di tal pecca non an- 
dasse esente il segretario Fiorentino, lo avverte il sa- 
vio Bielfed (a), anzi il modo medesimo, con che suole 
• » ■•ì*1 . • : • , <• è ù • \ i i ('» . '•. . , f 

(i) Vedi Hl>. Ili, cap. i3 dei DUcorsi, (a) Inititutions poUt*que$. 
Noi fece nel trattare degli assedi* , e perciò quivi il lodai , come 
adesso lo Biasimo. Anche a Niuebub ha rimproverato il Celebre Un" ti 
lo ilare sui particolari nelle discussioni storiche. Pure i fuggifatiebe 
ti un. uh. l'esempio contrario una sovrabboudanra , una prolissità. 
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dichiarare le sue considerazioni, Io manifesta di per se 
slesso. Checche ne sia , parrai essere oramai una chiara 
e lucida verità, che aveano bensì non poca parte nella 
vittoria gli antichi guidatori d' eserciti , ina più grande 
e precipua ve Pareva la virtù delle schiere: il che rias- 
sunse in un motto Vegezio nostro allorché scrìsse « ras 
militari* amùs constai et virìs (i) ». < 

Rimarrebbe a sciogliersi il problema, se anche delle 
guerre marittime avvenisse quello che abbiara veduto 
delle terrestri; senonchò quanto già si dimostrò per 
istorici argomenti e per V autorità di Polibio nel para- 
gone fra la marineria guerriera dei cartaginesi e quella 
dei romani mi pare che desse chiaramente a divedere, 
rome eziandio ne* combattimenti navali prevaleva la 
bravura! dei combattenti alla perizia dei capitani. Vero 
è, che in qualcuna delle battaglie marine dell' antichità 
si trova pure usato quando il cuneo, quando la for- 
bice, e che in proposito di esse parecchi stratagemmi 
insegnano e Frontino e Vegeaio e singolarmente Leo- 
ne, nei quali la storia ricorda con onore il famoso Al- 
cibiade : ma qui mi piace di passarmela con pochi detti. 
L 1 aver noi provato nel primo capitolo, come nelle bat- 
taglie rostrate il picciol numero delle navi aveva per 
V ordinario il vantaggio sul maggiore, provò in un me- 
desimo tratto, che a differenza del tempo nostro nel- 
l'antico non vi aveano le masse la superiorità, ne po- 
teano a ver ve! a per conseguenza que 1 tattici accorgimenti 
rhe facendo prevaler quelle assicurano oggigiorno la 
vittoria a ohi sappia opportuuameute impiegarli : allora 
ci venne latto altresì di toccar con mano, essere state 
le evoluzioni navali dell 1 antica guerra più di pratica 
òhe di teorica, più manuali che ingegnose, quindi più 
proprie di chi combatte che non di chi dirige; tanto 
|>iù che non vi avea parte il sopravvento, e che dive* 
uute dopo il console Duillio le battaglie marittime al- 

(i) Lib. II, cap. i. 
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trottante battaglie terrestri, vi primeggiò necessariamente 
queir elemento di vittoria che primeggiava in queste. 
Chi ben ricordi tutto ciò, riesce agevole il dedurne una 
parità di condizioni e nell'una e nell'altra guerra per 
ciò che risguarda i mezzi, da cui ne dipendeva il buon 
esito. Solo piacemi di aggiungere, che anche la potenza 
marittima non poteva in que' tempi esser gran cosa: i 
bastimenti latini, assai lunghi, con poca alberatura e 
poche vele, e queste triangolari, se aveano il vantaggio 
di serrare più strettamente il vento, non erano atti a 
tenere il mare, e quindi non poteano nò bloccare nò 
incrociare} onde la superiorità navale, perciocché non 
poteva impedire che altri attraversasse i mari, sia l'A- 
driatico, sia il Mediterraneo, non aveva in antico il po« 
tere di oggidì. Cesare ed Antonio passano da Brindisi 
in Epiro, dalla Sicilia in Affrica innanzi a flotte stipe* 
riori, e picciol prò ridonda a Pompeo dalPcsser egli co- 
stantemente il padrone del mare. « Non della marine- 
ria degli antichi si avrebbe potuto dire, essere il tri- 
dente di Nettuno lo scettro del mondo-, il che al dì 
d'oggi è vero (i) «. Questo afferma Napoleone, e bene 
il poteva affermare egli che duramente lo sperimento *, : 
e questo pur fecero le artiglierie, che, come vedremo, 
a suo luogo, resero necessarie agli usi della guerra le, 
navi grosse con alberi corrispondenti e, con vele qua- 
dre, che sole possouo prestare quegli ufficii , per cui -, 
riuscì tanto funesta a Napoleone la maggioranza . ma- 
rittima dell'Inghilterra. , . . , . 

. . » ' ...... 
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(i) V«Ji Prccis Ut* gutrrti d* Jcus Ciu* pag. 1 77- • i ' 
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Non senza esitazione entro a ventilare il qnisito « se 
i denari fossero anticamente il nervo della guerra » noti 
andando in ciò tutti d' accordo gli scrittori antichi ctl 
i moderni. Quale dei primi spendendo molte parole in 
lode della ricchezza riconosce da essa una cagione prin-' 
cipalissima di potenza} quale per lo contrario ne fa 
materia di biasimo e di scherno, e poco è che non le 
attribuisce la dissoluzione è la caduta de' regni: e degli 
autori venati dappoi chi s'accosta all'una, chi all'altra 
sentenza } parecchi dei quali tengono l'incauto stihé di 
star ciecamente all'altrui parole, solchc dall' antichità 
sian fatte venerande, e di dir quello che le mille volte 
fu detto. Machiavelli , che è pure uno de' primarii fra 
coloro, i quali in proposito delle discussioni storiche e 
politiche uscirono della folla volgare , dette anch' egli 
io qualche scoglio e prese più d' un abbaglio : colpa 
però de' rozzi suoi tempi, anziché sua. In mezzo a sif- 
fatte discrepanze che (inora tennero incerte sull' impor- 
tante soggetto le menti di molti, se pure mi- rmo es- 
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ser lecito aprire il mio pensiero, diro clic le ricchezze, 
precipua causa oggidì della buona riuscita delle guer- 
re, non P erano prima del secolo di Carlo V. impera- 
tore, anzi per poco stava che non vi riuscisser dannose, 
come i fatti ne dettero chiara prova : e per quanto si 
riferisce alle discordi opinioni degli scrittori, dirò degli 
antichi, non avere essi avuta si ferma e sicura sen- 
tenza delle cose di stalo , arte pratica allora e non ri- 
dotta per anco a forma di scienza , che ne potessero 
giudicare tutti ad un modo*, e veramente se in questa 
età nostra medesima, dove la politica si fonda sopra 
priucipii o certi o quasi che certi, tanti dispareri si 
scorgono o per studio di parte o per abuso d 1 inge- 
gno o per altro intorno ai negozii più rilevanti e so- 
lenni, che non doveva aspettarsi da que' vetusti, statuali 
iti vero assai sperimentati e valenti, ma che non ne 
conosceano la teorica, perchè teorica politica di quel 
tempo non era ? Procedevano per via di osservazioni 
e di casi pratici, e quindi non notando ciò eh' era ef- 
fetto dell' accidente, e confondendo le reali con le ap- 
parenti ragioni, se talvolta viddero bene, viddero anco 
tal 1 altra il bianco per nero. In ordine ai moderni, dico 
di quelli che pensarono da sè , siccome le artiglierie 
non furono a perfezione condotte , e non cagionarono 
le gravi loro conseguenze fuorché assai tardi, non po- 
chi in questo intervallo ne rimasero con le vecchie 
massime, quali erano il Folard, il Puysegur, il Bonne- 
ville, e lo stesso gran maresciallo di Sassonia - , taluni 
anche lasciarono varii punti dell'arte bellica inducisi e 
dubbiosi, come si farà palese ne 1 seguenti capitoli; altri, 
e il Foscolo fra questi, troppo si conGdarono nell' an- 
tica sapienza, che certo molto valeva , ma però meno 
assai dell'odierna. 

Che ne' secoli antichi il valor personale avesse la 
maggioranza sul numero de' combattenti, e che più della 
perizia de' capitani giovasse al conseguimento della vit- 
toria, parrai averlo dimostrato bastcvolmente. Or duu- 
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quc non aveva esso a farsi maggiore fra le nazioni po- 
vere che noa fra le ricche ? Pongasi eziandio ( ciò che 
pareva impossibile nell'antica cittadinanza (i) , che ar- 
ricchendo per opera degli schiavi era inclinata alla 
dissipazione di que' beni che non le avean costato fa- 
tica , e sdegnando l' industria, come propria di mani 
servili , (lavasi in tempo di pace ali 1 ozio , padre dei 
vizii ) , pongasi , che con le ricchezze non entrasse 
in qualcuna delle antiche città la depravazione dei co- 
stumi, e che in mezzo agli agi, in mezzo al lusso 
che ne è naturale conseguenza, fra le voluttà e le 
delizie, non penetrassero col loro efficace tarlo le pas- 
sioni ed i vizii a rodere e ad infievolire V albero so- 
ciale snervandone i corpi e gli animi dei cittadini; noti 
potrà veruno recare in dubbio, che, se dall' un canto 
l'agiato vivere di quelli si accompagnava per l'ordina- 
rio con la civiltà, e favorendo il progresso delle arti e 
delle nobili discipline, ingentiliva i popoli, e più cara 
ne rcndea I' esistenza, per altra parte i comodi ed i 
piaceri gli facevano dare nel rilassato e nel molle. 
Scienze, lettere, pitture, vaghi e superbi edi6/.ii, e le 
mense sontuose, e i bagni, ed i teatri, cose tutte che 
vanno insieme, servono certamente a rallegrare la vita, 
ad erudire, a porre in fiore le uazioni ed i regni; ma 
in pari tempo queste -delicatezze e queste raffinature 
medesime mentre guardano in ogui miglior guisa i corpi 
dalle varietà e dal rigore dell' aria e delle stagioni, 
mentre eli ricreano di cibi eletti e pellegrini e di soavi 
riposi, e son cagione in somma che in rapida e dolce 
vicenda ne trascorrano l'ore, più sensitive ben auco ne 
fanno le membra al caldo, al freddo, al vento, alla 
pioggia, più schive del digiuno e della vigilia, meno 
atte alle fatiche ed agli stenti. Comportabili, auzi leg- 

(i) Vedremo nel cono dell'opera la gran differenza fra gli »eh iavi 
bianchi degli europei antichi e gli schiavi negri degli enropei moderni: 
•(uelli ti oVavansi nel seno della società europea; quèati non si trovano 
che nelle colonie: quindi le conseguenze, a cui alcuni non anertirono. 
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gerì pajonn invece siflatte prove ai popoli agresti , i 
quali fra la loro povertà e rozzezza mosti-ausi ili mag- 
gior nerbo nel durarne il travaglio, siccome quelli che 
non conoscendo veruna maniera di comodità e di mor- 
bidezze e stando coutenti al necessario*, di poche e 
semplici vivaude si nutrono, addestratisi di continuo e 
sotto ogni cielo ai corporali esercizi i, e sopra un ruvido 
letto gli stanchi spiriti ristorano. Quale delle due genti 
dovesse riuscire pia acconcia al mestiere dell' armi, duro 
in ciascun tempo, ma durissimo nell'antico , secondo 
accennai di sopra, è così facile il comprenderlo, che 
uou accade il dirlo con parole. espresse; e, questo pen- 
siero soccorse pure alla mente del savio Vegezio, quando 
nel parlare del del etto de' soldati, che a parer suo era 
pure la priucipalissima delle faccende militari, dopo 
aver invidiato la prima età della .repubblica , in cui i 
romani scevri dalle mollezze, e per usare le sue stesso 
espressioni, riultis voluptalibus, nullis delie its fracti, riu- 
scivano ad un tempo lavoratori dei campi e guerrieri 
valenti, uon altro che gli strumenti cangiando, ed an- 
ziché nelle terme tergevano nell' acque del Tevere il 
ginnastico e guerriero sudore, dopo avere biasimato il 
lusso dominatile a' suoi giorni nelle città e le soprad- 
dette sue conseguenze, voleva, come già dissi , che di 
preferenza si descrivessero ne' ruoli della milizia gli uo- 
mini rusticani, perchè da quello erano alieni (i). Si 
raccoglie da questo testo, che le dovizie di Roma im- 
periale ( regnava allora Valentin iano secondo) aveano 
espulso da quelle illustri mura il valore di Roma con- 
solare, conGuandolo ne' campi , e nei poveri casolari: 
tanto è vero che dalla copia de' danari si scompagna 
il coraggio! Il che veniva ad essere in quella stagione 
d'assai maggior momento che forse non si sospetta: 
coociossiachè, dove al presente il militare è l'ufficilo dì 
uua speciale condizione di gente, in antico, non costu- 

(i) Vedi id. ttb. I, cap. 3. 
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mandovisi gli eserciti permanenti , tutti i cittadini do 
veano ad un bisogno essere in pronto ed in assetto per 
«•orrore all'armi, altrimenti cadevano in disprezzo del- 
l' universale. Poi , siccome dalla forza e destrezza del 
corpo e dall' intrepidità dell'animo risulta propriamente 
quello che valor personale si chiama, non doveva egli 
esser da più fra le nazioni povere le quali non molto 
potean perdere nella sconfitta che non nelle ricche, di 
lor natura assai più affezionate alla vita ì Non nego 
che l'amore della patria , le dolcezze domestiche , e il 
naturale desiderio dell' esisteriza non fossero qualcosa 
por chi ne arrischiava la perdita sul campo di batta- 
glia } ma. oltrecchè le stesse gioje famigliari riescono 
« brevi e scarse in coloro che menano un aspro te- 
nore di vita, privi di ricchezze e di comodi avventu- 
ravano una certa indigenza per una incerta sì ma non 
meno bramata prosperità di dovizie e de' conseguenti 
diletti, e per 1' opposto i popoli, già abbon devoli di 
quelle ponendo all' azzardo la vita azzardavan con essa 
tutto quanto a lei massimamente affeziona. Tutto i 
primi speravano dalla vittoria(i)} tutto perdevano i se- 
tondi in una disfatta: opperò, se coloro pieni la mente 
della sperata miglior fortuna incontravano con faccia 
sicura la morte, temendo gli altri di perdere così alle- 
gre dimore e stato così giocondo, non è meraviglia 
che il più delle volte fossero soprappresi dalla paura: 
Minus mortem timel qui minia deliciarum novit in vita , 
dicea Vegezio a buon dritto (2). Per le quali cose si fa 
manifesto, che il caso di due popoli, l'un povero e 
l'altro ricco, e valorosi al pari, era naturalmente im- 
possibile. 

Poveri infatti erano i popoli più coraggiosi dell' anti- 
chità: poveri i più illustri comandanti. È noto, in che 
leggiero anzi nessun conto tenessero le ricchezze quei 

• . • ; 1 1 j ■ . . 

(1) Le nazióni antiche si arricchivano assai più con la guerra , 

che con la mercatura ; il contrario di ciò che avviene tra le moder- 
ne, rome dimostrerò nel segnilo dell'opera, (a) Lib. I , cip. 3. 
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concittadini dell' austero Licurgo, tanto rinomati per 
l'eroica prodezza e per le vittorie peloponnesiache. Tali 
furono, al dire di Quinto Curzio (i), i macedoni prima 
delle conquiste persiane ; tali i romani, finche il Lazio 
fu agreste: e poiché vi dimostrai poc' anzi, come que- 
sti nei loro bei tempi apparvero pazienti ad ogni 
fatica e nemici d'ogni morbidezza , non sembrami so- 
verchio il significare eziandio, come assai: scarse ne fos- 
sero per lungo tratto le paghe della milizia. Vanammi 
questo a dilucidare viemeglio quel passo di Vegezio ed 
a convincere della verità del mio assunto anche gl'in- 
creduli, chè di tali ven'ha pur troppo in buon dato. 
Stipendium y siccome insegna Ulpiano nel capitolo db 
VERBOnUM SIGMF1CJT10NE, a Stipe apctlatum est, quod 
■stipesy hoc est modica aera co Ili gatti r. Era pagato in 
rame, perchè l'usanza di coniare l'argento non si in- 
trodusse in Roma che P anno 4$4 della fondazione 
della città, secondo ci informa Tito Livio (a): il quale 
soggiunge a che fino a quel tempo non s'era usata mai 
nel commercio alcuna moneta che non fosse di ra- 
me »! e con vien dire che anche molto dappoi fossero 
i romaw in penuria di quello, essendone state lunga 
pezza di alto pregio le monete d' argento , come ne 
fa fede lo storico stesso , e come dimostra la enorme 
sproporzione iu cui pare si mantenesse per molta età 
la valuta dell'argento con quella dell' inferior metallo» 
Più scarsa vi fo la quantità dell' oro , la proporzione 
del quale coli' argento, avvertono gli scrittori del mo- 
netaggio, essere stata lungamente dall'uno ài venti o 
in quel torno } e cosi andarono le cose fino alle con- 
quiste macedoniche e galliche, apportatrici di tesori in- 
soliti alla repubblica, sebbene non però di così copio- 
si, come gli sognarono il Rollino e il Crcvier con gli 
altri storici di quel calibro; giacché la Legge Licinia, 
una delle sontuarie , promulgata sessant' anni dopo la 
* *• ii* \ «. . • « 

(i) lab. HI , cap. a. (a) Lib. V. della seconda Deca. ... 



Digitized by Google 



408 



LIBRO PRIMO. 



disfatta d'Antioco e di Perseo e il basso costo della 
merce alimentaria negli anni più fiorenti di Roma som- 
ministrano a chi abbia fiore di dottrina economica una 

evidente pro\a del contrario. Tra per questa cagione 
e per lo scopo principale di fare opera, che i soldati 
romani non fossero dediti al denaro . i soldi della mi' 
lizia continuarono anzi ad esservi di rame finché stette 
la repubblica : la quale è una osservazione dello Steve- 
chio (i) nelle sue dottissime note sopra Vegezio, e che 
culi trasse da un scrittore incerto de rebus bellicis, vis- 
suto a** tempi di Teodosio il grande. Afferma Polibio (a), 
che assoldavansi dapprima i pedoni con soli due oboli 
il giorno, con quattro i centurioni , i cavalieri con un 
denaro o dramma: né ci volle meno dei gravi pericoli 
della seconda guerra punica perchè quel magro salario 
della fanteria venisse recalo a tre oboli: ma quando poi 
la prolungazione de' consolati e della dittatura fece serva 
Roma, quando i capiparte se ne conteser fra loro il 
principato, perciocché aflìnc di stimolare le soldatesche 
ad enormi anziché gloriosi fatti era pur mestieri il gua- 
dagnarsele col molto oro, addoppiaronsi e tripticaronsi 
gli stipendìi militari, accresciuti appresso d'un quarto sti- 
pendio da Domiziano imperatore, secondo che abbiamo 
da Svelonio (3): e, dove nelle età migliori i soldati par- 
tecipavano alla metà del bottino con equa misura , in 
così larga e soverchia fu desso nella declinazione della 
libertà e sotto gli augusti compartito, che la maggiore 
e la più iniqua, credo, non siasi mai letta nò intesa. 
Or venendo a ciò che più importa a sapersi, allorché 
le legioni invece di sporcarsi nel sangue civile fecero 
la gloriosa impresa di soggiogare il mondo, riceveano, 
oltre una breve porzione delle spoglie nemiche, tre 
oboli cotidiani di mercede } ben meschino stipendio e 
veramente stipes : onde è agevole il giudicare, s' erano 

(i) Vedi ad tihrum iecundum, caput XIX fegetii. (a) Lib. VI, Cip. 38. 
(3) Vedi Susi, in Vomitiamo. 
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poveri allora i romani, poveri, dico, di denaro , ma 
ricchi per lo contrario di quella virtù guerriera, che 
in antico era causa precipua di potenza e di prospe- 
rità; ricchi , perchè seguivano la saggia ammonizione 
dell' oracolo di Giunone Capitolina (i) a che il con- 
tante non verrebbe meno a chi coltivasse la giustizia 
e le armi ». Né qui posso pretermettere una riflessione 
che mi si offre al pensiero: fin dopo la guerra di Pirro, 
mentre i romani già dominavano la più gran parte e 
la più feroce d'Italia, non conobbero moneta d'argen- 
to: non la conobber neppure pel corso di parecchi 
secoli i lacedemoni, terror della Grecia: sicché quel 
rame istesso, di cui non si valgono oggidì 2 contraenti 
che pei minuti cambii e per pareggiare le partite, noi 
potendo fare col metallo migliore, quél rame, al quale, 
perché non ce ne discomodi il troppo volume e per- 
ché i cittadini già non sono obbligati di accettarlo nei 
pagamenti oltre una piccola somma, danno i governi 
nel monetaggio un valsente superiore di gran lunga al 
reale valore dell'intrinseca materia , reputandolo quasi 
una cedola fiduciale, quel medesimo era nel buon tempo 
antico di Roma apprezzato con tutta lealtà ed esattez- 
za ed assunto singolarmente al grave ufficio di moneta 
per legge accordata: e lo stesso fecero gli Spartani del 
ferro. Questi grossolani e ruvidi pezzi monetati rap- 
presentavano allora ogni ricchezza : onde, che ricchezze 
quelle si fossero, ciascuno il può vedere di per sé. 
Con sì misero denaro faceansi i cambii di quelle due 
famose genti, guerriere per eccellenza, che sottomisero 
il peloponneso e la sagace ed industre Atene, e che po- 
sero un sì lungo giogo sul collo ai doviziosi popoli 
della Magna Grecia, ai sapienti etruschi, ai fieri sanniti. 
Che se lasciando le prische età vorremo rivolgere uno 
sguardo sulle posteriori, non escirono forse povere ed 
ignude dalle loro grotte quelle torme barbariche, le 

•• • ... . 

(4) Vedi T. L , lib. V della wcouda Deca. 
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quali tra ti secolo quinto ed il seguente corsero a mano 
a mano da vincitori ed occuparono l'Italia nostra, ed 
in processo di tempo altre perturbazioni e sconvolgi- 
menti qua e là cagionarono, or sotto il nome di eruli, 
or sotto quello di goti, quando di longobardi, quando 
di normanni , ma pur sempre temuti e potenti ? E 
quegli svizzeri , che nel secolo* • quintodecimo ed in 
parte del decimoseato costituirono la miglior fanteria 
d'Europa, non avean eglino strette e scarse fortune? 
Introdussero i primi la milizia a piedi, già disusata da 
tanti secoli, perchè appunto non si trovavano Unto 
da poter comprare ed armar cavalli, come s'osava nei 
tempi cavallereschi: ma l'Europa non rise di que'pcdoni, 
anzi furono assai dappiù de' cavalieri. 

Pari alla condizione delle bellicose nazioni era quella 
di chi ne governava la guerra: « qui mi vaglia l'auto- 
rità di Frontino, egregia scrittore e insieme capitano 
esperto e * aleute. ;N«l libro quarto de' suoi Strata ^Lf tifili 
si fa egli a proporre per esempio a' comandanti Aristide 
ateniese, che dopo avere amministrata molt'annila mi- 
lizia della sua patria morì povero di sorte, che il se- 
nato ne dotò del danaro pubblico le figliuole} com- 
menda la saggia povertà del tebaUo Epaminonda , ai 
quale poiché passò di vita non trovossi altro mobile da 
cucina che un pajuolo ed uno sebidone} e ricorda con 
onore quel Fabbrizio, cohdottiere dell' esercito romano 
contro il re Pirro, che rifiutando i ricchi dotti offerti- 
gli dal legato Cinea, soggiungeagli, voler egli, anziché 
aver tesori, comandare a chi n'abbia. Ciascun sa, quali 
battaglie guidasse Attilio Regolo contro i cartaginesi : 
eppure nota qui non senza ammirazione il prelato au- 
come un siffatto uomo sostentasse la vita sua e 



quella della moglie e de 7 figliuoli con un campiqeiio , 
lavorato da un solo schiavo , morto il quale non sa- 
peva il consolo che: farsi, penchè mancavagli di che 
comprarne un altro. Simili furono Cincinnato e Cu- 
rio, troppo noti percir io n ubbia a rammentare la 
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qualità dei vivere} e venendo alle età più solenni della 
repubblica non posso fare che non accenni Gneo Sci- 
pione, il vincitor delle Spagne, a cui iulervenne quel me- 
desimo che ad Aristide, non avendo ceppar esso la- 
sciato dopo la morte sua tanto di contante che ba- 
stasse a collocare le di lui figlie in matrimonio, laonde 
anche ad esse venne per provvisione de 1 padri costituita 
la dote sulle rendite del comune : né saprei tampoco 
passare sotto silenzio colui che trionfò in campidoglio 
degli achei sconfitti e dell'espugnata Corinto, che riem- 
piè Roma e 1" Italia di statue, di quadri e di dovizie 
greche, Lucio Mummio insomma, che pur nulla ne ri- 
tenne per se, e visse in così basso stato, che Punica 
sua figlia non sarebbe andata a marito senta le. spe- 
ciali provvidenze della patria riconoscente. Considerato 
or dunque, in che meschina fortuna terminassero* quo* 
gli invitti antichi , per la cui opera fu messa in basso 
la potenza di Pirro, di Cartagine e della Corifee] ra- 
zione achea, che si vuol di più a clini osi rare la nessuna 
stima che laccano delle ricchezze i capitani dell 1 anti- 
chità? Poveri erano: ma nelPistessa loro povertà illu- 
stri e potenti. ni 

E, per la verità, quanto allora potessero in guerra 
le nazioni scarse di moneta su quelle che ne abbonda- 
vano, la storia in parecchi luoghi ce ne informa e con- 
vince: il che serve sempre più a far manifesto, che 
tutto conseguiva in antico quel popolo, che poneva 
ogni fiducia nel proprio valore. È celebre il detto di 
Solone a Creso re di Lidia, il quale volendo capacitare 
della sua potenza quel saggio mostrogli a tale effetto un 
tesoro innumerabile, ma n' ebbe in risposta, non per 
questo averlosi a reputare potente, perchè la guerra la- 
ccasi col ferro e non colP oro, sicché gliel potea torre 
agevolmente chi avesse più ferro di lui: alle quali par 
role tennero dietro consenzienti fatti: chò i persiani 
più poveri a quel tempo che noi son ora gli svizzeri, 
lo spogliarono col loro ferro di tutto il suo oro , e , 
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spodestandolo del dominio, regnaronvi in di lui vece. 
Giustino (i) parlando degli sciti, che si tennero l'Asia 
tributaria per tanti anni , nè giammai furono domati , 
bensì sconfisso Giro, Dario, i sur cesso ri d'Alessan- 
dro, e fondarono l 1 imperio de' parti e de' battriani, as- 
serisce al libro secondo delle due Storie « ehe V oro e 
l'argento era appresso loro in dispregio » e più sotto ve- 
nendo a dire dei parti, non mai soggiogati dai romani, 
anzi vincitori spesse volte di quelli, afferma « non aver 
dessi usato oro ed argento che nelle armi ». Alle vittorie 
de' greci sulle infinite genti dei re di Persia ed alle po- 
steriori conquiste dei macedoni contribuì, noi nego, la 
effeminata codardia dei degenerati persiani: però non 
sarà, credo, inopportuno l'avvertire in questo luogo 
ad un passo molto notabile di Quinto Curzio (a), dove 
lo storico introduce V ateniese Ca ridemo a ragionare 
con insolito franchezza al re Dario in questa sentenza: 
a et ne ausi argentkjue studio teneri putes ( accennava 
«gli ai macedoni ) .* fatigntis humus cubile est : cibus , 
q tieni occupant, sa ti a t : tempora^' soinni arctiora quam 
noctis sunt : adhuc dia disciplina magi s tra pau periate 
stetit ». Che tremendi alunni uscissero da questa scuola 
di povertà, ne fece lo sventurato monarca un ben fu- 
nesto esperimento. Vidde allora, ma troppo tardi, se 
ben si apponea Caridemo quando a conclusione delle 
addotte parole, alludendo all'aspra vita de' macedoni, 
soggiungeva «argentoni istum atque aurum ad condu- 
cendum militem mitte » : nè solamente il conobbe , ma 
egli stesso, come narra Curzio medesimo, poco innanzi 
la giornata d'Arbella con termini espressi lo confessò, 
dicendo « essere pur troppo vero che col ferro si guer- 
reggia e si vince, non già con l'oro». Ma lasciamo 
questi imbelli popoli e re dell' Asia, facilmente sogget- 
tati dal valore europeo: di più chiare nazioni, di più 
degni rivali richiede il nostro tema che si ragioni. Che 

(i) Lib. II, cap. 3. (a) Lib. Ili, tip. a. 
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valsero, dicami chiunque abbia una qualche tintura di 
storia antica, che valsero alla superba Cartagine i pre- 
ziosi metalli, scavati gran tempo dalle ricche miniere di 
Spagna, e le dovizie raccolte per mezzo degli eslesi 
traffichi terrestri e marittimi, de tributi imposti ai sot- 
tomessi paesi, e del possedimento dell'isola d'Elba, 
feconda di ferro, della Sicilia, ubertosa di tutti i beni ? 
La virtù militare del povero ed agreste Lazio riportò 
di que' cosi facoltosi e civili aflVicani, guerrieri ad un 
tempo e mercadauti riputatissimi, singolari ed inauditi 
trionfi: poi resi i romani ancora più poveri dalle strette 
a cui li mise il fiero Annibale, quando batterono in 
quella necessità per consiglio pubblico il loro asse di 
un 1 oncia che prima valeva una libbra, dopo aver fatto 
l'estremo di loro costanza e del valor loro, costrinsero 
pure r acerbo nemico a lasciare l'Italia, e rovinata al- 
fine con la fortuna di lui la fortuna di Cartagine, ne 
posero al giogo il vasto e fiorente stato : tanto in quel 
solenne contrasto tra la forza dell'armi e il potere delle 
ricchezze riuscì supcriore al secondo la prima ! Di tutti 
i popoli della Gallia, forti quant' altri mai, Cesare nei 
suoi Commentarii giudicava quello de 1 belgi il più forte: 
imperciocché, conforme egli scrive (i) « il loro modo di 
vivere era all'atto alieno dalla civiltà e gentilezza della 
Provenza, nè in quel paese capitavano, se non di rado, 
mercatanti con merci ad effeminare gli animi ». E dei 
teltosagi, che occupavano i luoghi della Germania, si- 
tuati intorno alla Selva Ercinia , assevera il medesimo 
scrittore (a), che per alcun tempo si mantennero po- 
veri e valorosi al pari dei germani, ma poi l'esser vi- 
ci ui alla Gallia c lo aver contezza delle cose di là dal 
mare venne a portar loro moltissimi comodi e grande 
abbondanza, onde s 1 avvezzarono a poco a poco ad es- 
ser vinti , e rimasero in molte guerre perdenti. Cosi 
pensava quest' uomo, in cui non saprei bene, se mag- 

(1) Lib. I della Guen-a Gallica. (1) Vedi id. lib. VI. cap. 14. 
La Gi'kiwu , Fui. /. b* 
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giore s' avesse a dire V esperienza delle cose della 
guerra o la civile prudenza^ ma fu grande al certo in 
ambedue. Da quell'accorto politico e capitano ch'egli 
era, sentendo in queste faccende più, avanti d'ogni altro, 
quantunqne accesissimo fosse negli ttudii delle lettere e 
delle arti gentili, quantunque dedito a' piaceri fors'anco 
più che il suo grado non comportava, posti dopo le 
spalle i privati rispetti, e solo al ben pubblico ed alle 
esigenze dell'età riguardando, veniva a significare con 
quelle parole, non potere allora civiltà con forza, ric- 
chezza con potenza lungamente accoppiarsi. Taccio 
delle guerre civili, che per le cagioni onde nacquero, 
per le milizie cho vi si mescolarono , e per altri loro 
acciden' , vogliono essere discusse in diversa maniera, 
come or ora sludierommi di fare: nè molto dirò delle 
selvatiche genti che vennero da settentrione a disertare 
e sottoporre l'occidente dui romano imperio: chè pur 
troppo è noto, ed io V accennai più sopra, che pro- 
strata in que' giorni dalla coraggiosa povertà la pusil- 
lanime ricchezza, que' poverissimi e rozzissimi abitatori 
dell' ultimo norte allagarono delle loro acque tenebrose 
le ridenti nostre contrade : che mutata al tutto la con- 
dizione delle soggiogale nazioni, e ritiratele a viva forza 
verso i ruvidi e duri principii loro, posero [in questo 
terreno nuovi semi di virtù guerriera che germogliarono 
poi nel medio evo con quelle illustri geste, fatte ormai 
tanto palesi e chiare dalla penna immortale di Sismon* 
di (i). Dirò bene, che ancora in questo mezzo tempo 
fra la caduta civiltà degli antichi e lo ingentilir dei 
moderni, il che, secondo notai nel proemio 1 , seguì a 
un dipresso nel tempo di Carlo quinto augusto, non 
lènto che i principii da me avvertiti rimettessero della 
loro efficacia, ma più e più divennero notorii e con- 
siderabili, iufino a che le armi da fuoco dettero all'arte 
della guerra tuli" altre basi. Gli esempii ci sarebbono a 

(i) Vedi Ya Storia dette repubbliche italiane de' secoli di mezzo. 
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monti: ma perciocché soverchio parrebbe il ridilli, mi 
basteranno due soli che fanno assai pel caso nostro , 
anzi valgono per molti. Carlo l' Ardito, quello in cui 
si spense il maschile legnaggio dei duchi di Borgogna, 
passava pel più opulento principe dell 1 età sua: e nes- 
suna corte , per quanto splendida e sontuosa fosse , 
polca, non che superare, essere al pari della magnifica 
corte di Digione: onde se con Poro poteano allora vin- 
cersi le guerre, non erano al certo uè soldati né armi 
che fossero per far paura al sigoore de' borgognoni : 
con tutto ciò gli svizzeri, altrettanto copiosi di valore, 
quanto manchevoli de' beni di fortuna, da esso incau- 
tamente provocati, furono, come racconta Malici, desti- 
nati dalla provvidenza a divenire lo strumento della 
sua umiliazione e rovina: a Granson gli ebbero presi 
i; tesori ; distrussero a Morat la miglior parte del suo 
esercito } a Nancy eran cagione dell' ultima sconfitta e 
della morte i stessa di lui (i). L' altro esempio degno 
di nota è quello de 1 veneziani, che sul finire del secolo 
decimoquinto godeansi fra le ricchezze ed il fasto i 
frutti delle avite conquiste} ma le sconfitte da essi toc- 
che dimostrarono, che non giovavano quelle cose, anzi 
riducevansi a nieute senza i forti difensori. In conciu* 
sione, ai popoli ricchi prevalevano in guerra i poveri, 
perchè tra questi, giusta le cose dette, era maggiore il 
valor personale, da cui in antico dipendeva principal- 
mente la vittoria } ne poteavi essere parità di valore fra 
i due. 

Avvegnaché la mia sentenza riceva da questi argo- 
menti un qualche grado di verità, nondimeno, come già 
dissi, gli antichi scrittori e talun de' moderni non sono 
iu questo concordi : epperù sarà ora prezzo dell'opera 
T accennare codeste discordanze , ed il porne ad esame 
alcuni luoghi de' più citati autori : la qual cosa io pur 
farò nel modo, che per me si possa, migliore. E per 

• % ■ 

(i) Storia dtgli $vhuri di P. E. Mai-let, voi. I, |»aite II, r-p. 3. 
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cominciare da Senofonte , la cui autorità parve di sì 
gran momento al signor Foscolo, che non dubitò di 
ri s gua t elarla come conciliatrice in questa parte di tutto 
le discrepanti opinioni , introducendo egli nella Ciropedi'a 
il suo Giro a discorrere coli 1 avolo Classare la penuria dì 
denaro, in cui era, e quanto ne avesse mestieri per le 
occorrerne della guerra, fa, che per più muoverlo a sov- 
venirgliene, cos* a un di presso gli dica (i): «sempreebò 
ti studii in qual si voglia impresa di amicarti qualcuno, 
sicché t'abbia a cuore, conviene che tu ve lo induca, 
nou già con forza coattiva, ma piuttosto co' beneficile 
co' doni: il che massiraameute t' è d'uopo, qualor brami 
avere ne' fatti d'arme compagni leali e volonterosi : con- 
ciossiacbè amici e non nemici voglion esser coloro, i 
quali a un bisogno, senza più, siano per entrare in 
fazione e combattere per te: uè per lo contrario' ti 
portino invidia nella fortuna prospera, né ti abbando- 
nino nell' afflitta. Io stimo pertanto , dover noi di co* 
tnune accordo adoperarci, perchè tu non venga in di- 
fetto di contante : per tal guisa anch' io ne avrò quanto 
m' occorre per cattivarmi i soldati : e tanto più que- 
sto ti tornerà in acconcio, quantochè non lo spenderò 
per altri usi , se non in quelli , il cui dispendio sarà 
per riuscirti di giovamento maggiore ». Tale è il co- 
strutto di quel ragionamento : ma, oltreché si contrap- 
pone a questo consiglio del principe persiano l' esem- 
pio prodotto di Roma, che per lungo spazio assoldò 
milizie di genti proprie e di socii con que' tre oboli il 
giorno, e vinse con esse l'Italia e la ricchezza punica ^ 
oltreché privi essendo gli eserciti orientali della con- 
veniente disciplina e poco esperti dell'arte militare i 
loro condottieri, come parmi d'aver detto altrove, era 
necessario compensarne la mancanza con la moltitu- 
dine de' combattenti e con le larghezze, mi sembra che 
un altro testo dell' istessa Ciropedi'a ponga questo scrit- 

(•) Vedi id. tib. II. 
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tore In contraddizione con sè medesimo. Infatti nel li- 
bro quinto Gobria assiro, a cui, perciocché parla contro 
sè e i suoi, dobbiam prestare intera fede, lodata avendo 
più della patria agiatezza la frugalità de'persiani, i 
quali, anzi che cuoprìrsi la notte di pelli pecorine, si 
stavano soddisfatti ne 1 loro sonni ad ogni maniera di 
sermenti che o campi o monti somministrassero per co- 
ricar visi , poco appressa soggiunge : « più non mi ma- 
raviglio di noi, che quantunque ricchi di vasellami, di 
vesti e d'oro assai più che voi noi siate, non pertanto 
siam tenuti in molto minore stima : conciossiachè noi 
siamo solleciti dell'aver copia di quelle cose, ma voi 
per lo contrario procacciate di fare opera, che vi mo- 
striate a gran pezza più. valorosi ». Se ciò non ba- 
stasse, T orazione in lode del re Agesilao è tale , da 
capacitare affatto del vero modo di pensare del Glosofo 
ateniese in proposito della ricchezza. Innalza quivi di 
molti encomii 1' austera vita del principe spartano sul 
fasto de' monarchi di Porsia: cai biasima, perchè sti- 
mavano di potere ogni cosa ridurre in loro podestà , 
dove fossero forniti di molte dovizie, onde ponevano 
tutto il loro studio nel mettere insieme quanto più de- 
naro potevano, e quanto fosse al mondo di più pre- 
zioso: ma Agesilao, die' egli, cosi aveva ordinato il go- 
verno della sua famiglia e dello stalo, che non gli bi- 
sognava niente di tutto quello : e altrove afferma pur 
Senofonte « avere il suo eroe assai più goduto dell'es- 
ser lodato che non dell'arricchire » e conchiude « che 
perciò appunto era desso il lerror de' nemici ». Or 
questo posporre i tesori d' Assiria alla temperante e 
prode povertà de' persiani de' tempi di Ciro , questo 
preporre ai ricchissimi e splendidi persiani delle età se- 
guenti il parco e magnanimo re di Lacedemoni», che 
altro è insomma, se noti un dire a chiare note, che, 
non il denaro, ma il valore era il nervo della guerra? 
E come avrebb'egli potuto quel famoso saggio peusare 
altrimenti , se cosi di fatto andava la bUogua , se in 
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realtà i persiani di Ciro vinsero gli assirii, ed ai de- 
generi persiani riuscì poi superiore la greca virtù? 

1/ altro, che contraddice la mia sentenza, è il grave 
Tucidide, oppositore al certo di molta lena, e tale da 
tirare parecchi dalla sua : però, messi da banda i so- 
verchi rispetti, vediamo, se le di lui ragioni siano con- 
cludenti o manchevoli. Considerato nel libro primo, a 
i pian ti anni venisse protratta la guerra di Troja , c«;li 
lo attribuisce alla scarsità di denaro ne' greci, sicché e 
poca gente vi condussero e parte di quella invece di 
badare all'assedio si dette a foraggiar ne 1 contorni: ma 
lasciando anche da parte, che la t'ama di quella guerra 
è nascosta ne' tempi favolosi, non era forse Troja opu- 
lentissima ? Se P espugnazione e la difesa delle piazze 
fosse allora principalmente dipenduta dall' aver ric- 
chezze in copia, s' egli era il vero quel che lo storico 
afferma, come non avrebbe potuto la combattuta città, 
di tesori abbondante e non priva di capitani, secondo 
V età, valentissimi, o sterminare, o porre in fuga quei 
pochi assedianti, a cui si riduceva il numero di coloro 
che polcano campeggiare intorno alle sue mura, senza 
temer difettò* di vettovaglia ? Per qua! causa , quando 
che fu, essa venne per lo contrario in forza del ne- 
mico, nonostante le sue decantate dovizie, ad onta del 
suo Ettore, d'Enea, d'Antenore e degli altri illustri 
trojani ? Diasi luogo al vero: ciò nacque dalla mag- 
gioranza del valore de' soldati greci sopra quello dei 
trojani e dal costante principio, che quando nelle an- 
tiche guerre una nazione passava di bravura un'altra, 
non era ricchezza, non mezzo alcuno, il quale soltrar 
potesse questa dal cadere o presto o tardi in mano di 
quella. Che se la cosa ne andò soverchiamente in lun- 
ga , lo si dovette ascriver piuttosto alle discordie, delle 
quali non fu mai penuria tra i greci , ed alla poca o 
nissuna notizia dell' arte degli assedii ne' comandanti 
cP arme di quel tempo, arte, la quale, se parve dappoco 
al Guibeit ne' begli anni di Roma , doveva esser da 
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nulla dam Troja manebat. Ma poniamo dall'uri dilati 
codeste anticaglie frammescolate di falso e di vero, in- 
torno a cui non mi sarei cosi trattenuto, qualora non 
mi vi avesse sforzato quel luogo di Tucidide. Proce- 
diamo ad investigare altri testi, assai più degni dinota. 
In sul cominciare della guerra del Peloponneso , vi 
leggo di Archidamo , che mirando a distorne gli 
spartani, magnifica nel loro cospetto le ricchezze di. 
Atene: ma gli risponde Stenelaida, più schietto e leale 
di lui, e quindi più ascoltato e seguito ( i )« s' abbiano 
pure costoro, più che noi, denari, armi e cavalli : noi 
più di loro abbiamo confederati valorosi » : con le 
quali parole manifesto appare , aver esso tenuto per 
fermo, che in quella guerra non poteasi non uscire a 
bene d r ogni pericolo, dove s'avesse per alleato il va- 
lore , e che verso di questo era nulla dell' altre cose. 
Nè^faceva male di parlar così quel buon lacedemone, 
anzi pare che sentisse molto avanti nella cognizione 
degli uomini e dei tempi : perciocché Atene dovizio- 
sissima dopo la guerra medica , venuta a combattere 
contro Sparla, di cui, al dire del prefato Archidamo, 
vuoto era 1' erario , e vuoti ne erano anche i privati , 
fu sconfitta dalla sua rivalete duramente poi taglieg- 
giata ed oppressa : onde il molto suo oro ad altro non 
valse in quella congiuntura, che a rallegrare maggior- 
mente delia sua vittoria V odiato vincitore : poi Lace- 
demonia fatta ricchissima anch' essa e ribelle alto se- 
vere leggi di Licurgo succumbette, com' era da preve- 
dere, sotto la spada dei tebaui , indi sotto quella dei 
macedoni. Né varrebbe tampoco il rispondere, che Pe- 
ricle altresì, la cui sagacità non può mettersi in dub- 
bio, esortava gli Ateniesi alla guerra peloponnesiaca, 
mostrando con quella sua stupenda eloquenza, che po- 
teano vincerla , mercè la propria industria e la forza 
del denaro. L' evento mostrò, essere valsi maggiormente 

Vpdi Tooktùlt, tib. I. 
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il consiglio e i buoni soldati di Sparta che tatto V in- 
dustria e tutto il denaro d' Atene : senzacbè lo stesso 
Pericle, siccome valente politico, non era forse anch'esso 
intimamente persuaso di ciò che altrui consigliava: ma 
da queir uomo ambiziosissimo che fu sempre , più ai 
suoi cupidi fini che al benefizio ed alla gloria della 
patria servendo, voleva la guerra , siccome quella che 

10 rendea necessario agli ateniesi, e pel comune peri- 
colo imponeva silenzio alle fazioni, che negli ozii della 
pace infierivano fra quegli spiriti irrequieti, e di cui, 
più che dell 1 armi nemiche, più che di tutto quanto il 
Peloponneso, tremava il tiranno. 

Ma due non minori avversarti mi conviene affrontare, 
P autorità dei quali per filosofici argomenti è tanto fa- 
mosa, che se ne valgono siccome di prova incontrasta- 
bile non pochi di coloro, cui sembra, essere stato di 
principale momento il denaro nelle guerre dell' anti- 
chità. Cicerone e Tacilo, 1' uno nella Quinta delle Fi- 
lippiche, l'altro nel libro secondo delle Storie, dicono 
effettivamente che i denari sono il nervo della guerra: 
sopra di che non posso fare di non riflettere , aversi 
ad imputare buona parte degli errori incorsi nel pro- 
posito di storiche e politiche discussioni al riposarsi che 
fan certuni soverchiamente in su d' un testo antico , 
senza tener conto delle circostanze che vi si riferisco- 
no : usanza che prese piede fin dal risorgimento di 
questi studii, nè ancora è dismessa del tutto* sebbene 
buon per noi, che la critica odierna tende appunto a 
cangiare stile ed a fare unica scorta del vero. Questo 
sicura scorta dunque mi valga. 11 celebre oratore in 
quelle sue acerbissime invettive contro di Marcantonio, 
che nel pagò poi di ben altra moneta, impiega tutto il 
vigore della sua eloquenza, e pone in opera ogni ar- 
gomento per ottenere il suo fiero scopo. Correvano al- 
lora i sanguinosi tempi delle guerre civili: e standosi 

11 senato in fra due, se dovesse venire a patti col ne- 
mico triumviro, eh 1 era allora uc' contorni di Modena, 
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o non piuttosto continuare le ostilità, Tullio procaccia 
dissuadere i padri dal prendere il primo partito, chia- 
mando colui empio, ribelle e nemico della patria, col 
quale per conseguente sarebbe gran viltà ogni ombra 
d' accordo; e, per muoverli di vantaggio a far ciò 
eh' egli cupidamente bramava, soggiunge, che Antonio 
non poteasi più tenere, perchè era a stretta di denaro, 
che in tale occasione dice essere ncivos belli. Quanto al 
luogo accennato di Tacito, vi si racconta il modo che 
tenne Vespasiano per far massa di soldati contro Vi- 
tcllio, il quale occupava in quel tempo la imperiai sede. 
Erano per le provincie gran romori di navi , armi ed 
uomini: sid 9 vi si legge, nihil aeque faligabat, quarti pe- 
cuniarum conquisitio ; cas esse belli civilìs neivos, ATu- 
cianus dictilans : onde costui, capitan generale che era 
dell 1 esercito di Vespasiano nelle parti di levante, non 
guardava , come traduce il Davanzali , ne' giudizii a 
torto o diritto, ma a chi più ne dava: i ricchi erano 
spiati ed ingoiati. Dico pertanto, che, secondo il ceuno 
che ne delti anche di sopra, passava una notabile dif- 
ferenza tra le guerre esterne e le civili. Allargare sem- 
pre più i confini dell'imperio; fare vicmaggiormentc 
glorioso e temuto il nome romano; bene meritar della 
patria : ecco i nobili fini, cui miravano in quelle gli 
eserciti e i comandanti : dove non altro proponeansì 
iiclP animo i condottieri e gli operatori di queste, che 
di manomettere con le fazioni intestine lo stato , lace- 
rare con arti pessime e con impeto scellerato le vi- 
scere dell* innocente repubblica, finché tra le stragi e 
le devastazioni venissero a capo di sollevare un loro 
tiranno soldatesco sulla rovina tV un altro, perchè ai 
suoi concittadini ponesse un freno ancora più duro, e 
soltanto pe 1 soldati serbasse il grasso vivere. Tenendo 
vece d' ogni altra cosa ai primi V amor della gloria e 
della terra natale, bastavau loro i tenui salarti , di cui 
già dissi, e religiosamente osservando la militar disci- 
plina niente più partecipavano al bollino di quanto 
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concedesser le leggi : ma i secondi, siccome quelli che 
non amavano un paese che poneano avaramente a sac- 
co, nò tampoco si curavano della stima dell" universale 
cui erano nemici , anzi col combattersi gli uni gli al- 
tri davangli cagione di funesti disordini e di calamità 
senza fine, per giungere a tal termine di enormezza t 
di scelleraggine ricercavano grosse paglie, con la giunta 
di molte altre larghezze e della concessione o tacita 

0 anche espressa di ristorarsi dei sofferti pericoli con 
le rapine e coi guasti delle corse terre. Da quel tempo 
che i capitani si servirono dei servigi fatti a Roma e 
della prolungazione dei consolati e delle dittature per 
usurpare la podestà suprema, col cadere della libertà 
e col sopravvenire della tirannia militare cadde l'antica 
virtù e sopravvenne la sfrenatezza delle voglie e la dis- 
soluzion de' costumi : la voce delle sante leggi non più 
ascoltata, anzi poco meno che schernita e derisa , se 
non forse in quanto talora valesse per pretesto agli 
spogli ed alle private vendette: uomini corrotti ec- 
citali a mal fare per V esca del guadagno e della 
soldatesca licenza da uomini più corrotti di loro fa- 
ceano un abbominevol mercato della porpora impe- 
liate, stata negli anni migliori il premio della vera vir- 
tù. Questo fu insomma, come dice Properzio, il secolo 
dell' oro : nè sa capirmi nell'animo, come al libro terzo 
della guerra civile racconti Giulio Cesare del proprio 
esercito « che raeschinissimo e poverissimo era, man- 
candogli, non che altro, tutte le cose bisognevoli per 
sostentarsi ». Non oso dargli una mentita, e molto meuo 
consentire con la straua credenza di alcuni critici che 

1 commentarti della guerra civile non fossero scritti da 
lui, poiché essi veramente furono, come all'erma Sve- 
ttino (i): ma questo so bene, ch'egli aveva già rubato 
il tesoro pubblico in Roma, e che da lui ebbe 1' ori- 
gine il mal vezzo imperiale di cattivarsi con gli spet- 

(i) In Cae t arem. 
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(acoli e con le grascie abbondevoli il favore della plebe 
romana, e quello delle milizie con V oro, per giovar- 
sene a fine di mettere al tutto in basso i patrizii, rap- 
presentanti la parte pompeiana già depressa nella rovina 
del suo capo infelice: d'altronde, che in quest'uomo 
straordinario, per una singolare accompagnatura di mas- 
sime, d'alletti, e di condotta fra loro affatto dissimili 
e repugnanti , si mostrasse talora diverso lo scrittore 
dal capitano, V uomo privato dal pubblico, il politico 
teoretico dal pratico, ella è pur cosa indubitata. Chec- 
ché seif abbia a giudicare , ciò che importa si è , che 
non furono guerre codeste, ma risse , ma civili disor- 
dini, dei quali non avea regola né modo : onde non è, 
né potrebb'essere mia intenzione il ragionare di esse in 
questo luogo, bensì di quelle, che si fanno per difen- 
dere o per dilatare i domioii fra popolo e popolo, do- 
ve, anziché le disorbitanti e malte cupidità, domini il 
valore, la militar disciplina e l'amor della patria. Che 
se il gran Tacito si piacque di spaziare assai su quelle 
brutture delle guerre civili, lo fece per ammonire i po- 
poli ed i principi di astenersene, siccome da peste de- 
solatrice, sorgente di tutti i vizii e di tutti i mali. 

Ma per rispetto alla vera guerra pressoché tutti i buoni 
autori vengono nella mia sentenza. Oltre Polibio, Ce- 
sare, Giustino, Quinto Curzio, Frontino, e Tautorevol 
Vegezio , i testi dei quali io accennai di sopra, Tito 
Livio (i) nella nota quistione, quale d'Alessandro ma- 
gno o dei romani sarebbe prevalso in guerra, se que- 
gli fosse venuto in Italia, discorrendo le cose che fe- 
cero il popolo romano invitto da tutti gli altri popoli 
e re, le riduce a quest' esse : virtù de' soldati , inge- 
gno e prudenza del capitano , fortuna prospera , se- 
condo che parmi avere pur detto altrove : e, ventila- 
tele universalmente e ciascuna di esse in particolare , 
fa di poi la sua conclusione, senza toccare giammai del 



(i) Vedi kL lib. IX della prima Deca. 
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denaro , sicché pare che in tutta la sua discussione 
non gli cadesse tampoco nelP animo. Non sembra pure 
che ne facesse per la guerra capitale alcuno Valerio 
Massimo (l) ne 1 suoi detti e fatti memorabili , il quale 
ansi non solamente biasima gli acquisti delle ricchezze 
in chi brami arricchirsi della vera gloria e d 1 ornarsi 
d'una perpetua lode, ma ricordati avendo non pochi 
illustri comandanti, i quali vissero e morirono poveri, 
così leggiamo eh' egli ne conchiude nel leggiadro vol- 
garizzamento di Giorgio Dati « vi giuro per la piccola 
casa di Romolo, per i bassi edifizii dell' antico cam- 
pidoglio , e per gli eterni fuochi della dea Vesta 
ohe ancora nei vasi di terra si conservano, che tutte 
le ricchezze del mondo non si possono agguagliare alla 
povertà di questi uomini eccellenti ». Salustio in qnei 
rapidi e forti cenni sulle età migliori di Roma che ser- 
vono di preambolo alla storia della Guerra Catilinaria 
«ciascuno, dice, ferire il nemico, le mura assalire e 
da tutti essere in tale atto osservato studia vasi } ciò 
ricchezze, ciò fama, ciò somma nobiltà reputando tt e 
più sotto « massima volevano la gloria , discrete le fa- 
coltà ». Pensa così anche Giusto Lipsio nel libro quarto 
de magnitudine romana recando in mezzo a conforto 
maggiore del suo dire un passo riguardevole di An- 
neo Floro $ ed altri ed altri potrei metterne in campo } 
ma , perch 1 io non m' abbia con le troppe citazioni a 
fastidir chi mi legge, chiuderò il mio discorso coli 1 al- 
legare V autorità del Segretario fiorentino , che certo 
in queste materie vale per mille. Benché moderno quanto 
alla risorta civiltà, era desso antico quanto alle guerre, 
conforme si vidde in altro ragionamento, sicché pieno 
la mente dei grandi avvenimenti della romana antichi- 
tà, e dei saggi e profondi dettati degli scrittori greci e 
latini, impiega un ben lungo capitolo de 1 suoi discorsi 
sopra la prima Deca di Tito Livio nel dimostrare, che 

(.) Vidi W.lib. IV, c. 4- ' 
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non può esser più falsa V opinione che i denari siano 
il nervo della guerra : e se qua e là mi venne fatto 
di scorgervi alcuni errori in proposilo di critica e di 
storia, vi scorsi pure opportuni esempii e precetti no- 
tabili (i). « Non P oro, dic'egli, ma i buoni soldati sono 
il nervo della guerra , perchè 1' oro non è sufficiente 
a trovare i buoni soldati, ma i buoni soldati son bene 
sufficienti a trovare Poro. Ai romani , s* elli avessero 
voluto fare la guerra più coi denari che con il ferro , 
non sarebbe bastato avere tutto il tesoro del mondo , 
considerato le grandi imprese che fecero e le difficoltà 
che vi ebbero dentro : ma facendo le loro guerre col ferro 
non patirono mai carestia dell' oro, perchè da quelli 
che li temevano era portato loro infino ne' campi. Sono 
ben necessarii i denari in secondo luogo , ma è una 
necessità che i soldati buoni per sè medesimi la vin- 
cono, perchè è impossibile che ai buoni soldati man- 
chino i denari, come che i denari per loro medesimi 
trovino i buoni soldati. I denari ancora non solo non 
ti difendono, ma ti fanno predare più presto ». Tali 
erano gli avvisi che insegnava Macchiavelli ai principi 
del suo secolo, avvalorando i proprii detti col soccorso 
della storia: nè certamente io potea porre un miglior 
fine a questa mia discussione , qual eh' ella siasi , che 
col farla conchiudere dalle parole istcsse del grande 
maestro. 



(i) Vedi id. cap. io dei Discorsi. 
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Per ciò cbe concerne l'antica milizia parmi di avere 
bastevol mente dimostrato il' mio assunto: rimane ora 
che si ragioni della guerra modernay vasto, complicato 
ed arduo tema non solo per sé medesimo ma si per la 
moltiplice varietà delle sentenze cbe nella varietà dei 
tempi ne portarono gli scrittori delle cose militari da 
Machiavello per fino ai giorni nostri. Quanto in crac- 
sto intervallo non se ne scrisse e per la guerra terre- 
stre e per la navale! Ciascuno degli ultimi tre secoli 
ha i suoi autori di trattati siffatti così teorici come 
pratici, cui offersero ampia materia di ragionamenti e 
di controversie importanti i fieri casi , de 1 quali era 
stata spettatrice la loro età, casi fecondi ora di pro- 
spere ora di tristi conseguenze, e che, se non tutti, certo 
parecchi cangiarono le sorti de' principi e de' popoli, 
delle città e dei regni. «Tra una battaglia perduta ed 
una guadagnata la distanza è immensa, diceva l'illustre 
prigioniero di Saot'Clena: v'hanno imperii tra mezzo » : 
ond'era ben ragionevole, che allorquando la luce del 
sapere diradò le folte tenebre del medio evo si ado- 
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piassero eoo ogni lor nerbo per indagare le caute delle 
•confitte e delle vittorie gli uomini iP arme. e di stato. 
Testimone delle guerre d 1 Italia e di Francia a' tempi 
di Francesco L e di Enrico IL ne fece nn Commen- 
tario il vecchio Monluc , valente e rinomato guerriero 
del secolo decimosesto, di cui per raccomandare il nome 
alla più tarda posterità basta P eroica difesa di Siena : 
dopo essersi ravvolto in mezzo alle guerre orribili della 
Legar «ci averne riportato il. soprannome di braccio di 
Jerroy l'Ugonotto la None gì ov ossi della esperienza di 
ti e così vani accidenti della sua. patria per cora- 
i suoi Discorsi politici e militari, citati in più 
<P un libro di tattica: alP arte bellica del secolo deci, 
mosettimo, copioso di battaglie, d'assedii, e di capitani 
solenni , vale per tutti il celebre Montecuccoli , emulo 
di Tureona, difensore della cristianità, che, come dice 
il Grassi, scrisse della guerra con quelP animo istesso 
col quale la esercitò : né frattanto si rimase indietro 
Parchitettura militare, cbè il de Marcbi , il Galilei, il 
de Antonii ed il Vauban ne lasciarono maestrevoli pre- 
cetti: se il Folard , il Puysegur ed il Maresciallo di 
Sassonia, che fiorirono sul principiare del secolo sus- 
seguente, fra i molti pregi delle opere loro peccano 
tutti e tre, ma spezialmente il primo , di soverchia fi- 
ducia negli ordini antichi, se ne sciolsero al tutto Fe- 
derigo il grande e il colonello Guibert, dando all'ai te 
della guerra quella forma e quella estensione che ora- 
mai ricercava P età : l'egregia tattica dei quali fu poi 
a perfezione condotta dai maravigliai fatti di guerra 
di Napoleone, di cui pure ci rimangono alcuni preziosi 
dettati, da Carlo Arciduca d'Austria, che alla gloria di 
essere uno de 1 primi condottieri d' eserciti sa congiun- 
gere quella di esimio scrittore di strategia , e dagli 
scritti del barone Iomioi , del generale Foix, del capi- 
tano Vaccani e del colonnello Napier, celebre il primo 
pei paragoni che fece di Bonaparte con Federico di 
Prussia e pel Trattato delle combinazioni militari, assai 
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reputati gli altri tre per la Storia delle ultime guerre 
di Spagna. Di pari passo procedette la marineria mi- 
litare, ricordando essa nel cinquecento un Cristoforo 
Canal ed un Mario Savorgnanu, che ne dettero in Ve- 
nezia i primi rudimenti } nel secento il libro dell' w- 
ckitettura e direzione navale dell'olandese Witsen, Var- 
cano del mare di Roberto Dudley, i colloquii marittimi 
di Boteler, e la grammatica del marinaio di Giovanni 
Smith, inglesi lutti e tre, dalle scritture de' quali si 
raccoglie, avere a quel tempo fatti alcuni progressi nel- 
l'Inghilterra ed in Olanda e la costruzione delle navi 
e la disciplina e 1' artiglieria e la tattica delle guerre 
marittime, ma non sì che molto ancora non rimanesse 
a farsi ne' secoli posteriori : i quali difetti vennero in- 
fatti adempiuti da Monceau, da Ivan, da Chapmann e 
c da Romme, ond'ebbe un sì grande incremento l'arte 
di costruire i bastimenti da guerra, massimamente tra 
i francesi che al dire dell' autorevole Stia ti co ne fu- 
rono maestri agli stessi inglesi ; e quanto al perfezio- 
namento dell'artiglieria e della tattica navale la Spa- 
gna , 1' Inghilterra e la Francia lo riconoscono singo- 
larmente da Ustaritz, dal capitano Rovira, da Mozza- 
redo, dal Binning, da Giovanni Clerck, da Ramatuellc, 
da Bourdé e da Thevénard, fra cui ottengono la prece- 
denza per l'artiglieria il Rovira e il Thevénard, per la 
tattica il Trattato di Clerk tanto accreditato nella gran 
Brettagna, e quello di Ramatuelle e di Bourdé che go- 
dono di uguale riputazione in Francia. Se io volessi 
esporre i nomi e le opere di tutti coloro, che della 
guerra terrestre e marittima ragionarono ne' secoli ac- 
cennati, troppo mi dilungherei dal mio argomento, che 
concerne i cangiamenti delle regole principali del com- 
battere e per terra e per mare, operati dalle artiglie- 
rie: sicché standomi contento a quo' pochi cenni, che 
ini possono tornare in acconcio, farò voti frattanto, 
perché, come per le cure indefesse di Simone Strati» •<> 
ha la marina una Bibliografìa ed un Dizionario degni 
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di intiera fede , e come *1 un compiuto ed eccellente 
vocabolario fu fornita la strategia mediante i lunghi 
stillili del benemerito Grassi , così abbiasi anch' essa 
quest' ultima la sua bibliografìa: se non che il deside- 
rio non pur mio ma dell'Italia sta forse per compiersi 
mediante 1' opera di alcuni valenti napoletani: nè certo 
1' impresa poteva esserne meglio affidata che agli egregi 
compilatori del Progresso. 

Pertanto, dove non molti in antico trattarono di prò- 
posilo della milizia terrestre, e pochissimi o nessuno 
della navale, secondo che ci afferma il prelodato Stra- 
cco, per lo contrario ue hanno dovizia in moderno e 
P una e l'altra guerra : il che provenne non tanto dal- 
l'avanzamento delle scienze e della civiltà, maggiore fra 
noi che noi fosse nell'antichità, quanto dalla scoperta 
della polvere d'archibuso, che alle armi di punta e da 
taglio sostituì i calcolati effetti d' un fuoco distruggi- 
tore. Checché sen' abbian detto alcuni, questa formida- 
bile invenzione fu la causa precipua , per cui differi- 
scono in singoiar guisa le moderne dalle antiche bat- 
taglie. Aveano bensì anche gli antichi, aveano i guer- 
rieri dell'evo medio anteriori all'introduzióne delle ar- 
tiglierie i loro olii iocendiarii , bitume, pece liquida, 
saette ardenti, faci ed altrettali materie infuocate, cui 
per mezzo di spingarde, di balestre, o di 6onde gitta- 
vano contro i nemici o dalle mura assediate o dalle 
navi : non mancarono di cave e contraccave per gli as- 
aedii, dove pure servivansi del fuoco per le offese e per 
le difese^ non di scafe o burchii con cu (rovi sarmenti 
e stoppa in abbondanza intrisi con pegola e zolfo per 
incendere mercè il favore del vento i legni dell' inimi- 
co: delle quali cose tutte Vegezio, Erodoto, il Villani, 
e il Muratori ne fanno certissima fede : chè anzi leggesi 
in Appiano (i) de' cartaginesi, com' essi mediante quei 

(i) Libcr db BTLLis rosici» , C. I. 

La Guerra, Voi /. • «) 



Digitized by Google 



430 LIBRO SECONDO. 

hurchii infiammativi abbruciarono presso cbe tutta la 
flotta romana. In qualunque condizione di tempi e di 
viver civile gli uomini non ebbero mai penuria di modi 
ingegnosi per nuocersi e distruggersi a vicenda } e a 
tale scopo funesto dirizzarono principalmente l'acume 
de' loro intelletti. Questo è vero pur troppo } ma è non 
meno fuori d'alcun dubbio, che corre una gran diffe- 
renza tra il fuoco degli antichi e quello delle armi no- 
stre. Chi mai che abbia fior di senno vorrebbe pur 
mettere a paragone i tiri così artificiosi, così ben di- 
retti, sostenuti e misurati dei fucili e delle artiglierie, 
i tiri di ficco, di rimbalzo, di briccola, di rovescio e 
simiglianti con materie incendiarie lanciate senza regola 
e modo, il cui getto non era tampoco orizzontale? In 
non molta quantità, gittate a non lunghi tratti, che erano 
desse verso del fulminare delle nostre batterie , che , 
come scrive il Guibert (i), ora sotto angoli elevati di 
projezione lanciano i loro mobili a distanze inaudite, 
ora sotto angoli meno sensibili caccian fuori qu e' mo- 
bili orizzontalmente , percuotono di punto in bianco 
enormi terrapieni, gli rovinano in pochi giorni, imboc- 
cano una trincea prolungala, la battono di briccola, 
, impediscono al nemico il sostenervisi, e vengono a capo 
di smantellare tutte le piazze che non siano liberate 
da soccorsi stranieri o dagli spropositi di chi le asse^ 
dia? Che pel difetto della scienza delle artiglierie le 
mine e contrammine degli antichi esser dovessero molto 
più faticose ed arrischiale che artificiose ed efficaci, 
dove il contrario avvien delle nostre, io già ne feci un 
cenno altrove:, ma qui frattanto mi accade avvertire, 
che quantunque il Foscolo nelle noie al Moutecuecoli 
adoperi il vocabolo mina parlando delle cave antiche, 
ed usino Angelo di Costanzo e il Bolla la voce caia 
nel significalo di mina, non pertanto le une sono af« 

(i) Essai general de tactiqtu. De VartiUcrie , c. L 
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fiuto dissimili dalle altre (i). E vaglia il vero: le cave 
faceansi dagli antichi sia per condursi sotto terra fin 
dentro la fortezza che assediavano, sia scavando la terra 
e scalzando la muraglia che volcano atterrare, soste- 
nendola via via con puntelli di legno sino alla fine del 
lavoro, terminato il quale abbruciavano i puntelli o li 
tiravano a terra, ed il muro rovitiava : la qual maniera 
si tenne ed in antico e nel mèdio evo con la sola dif- 
ferenza, che gli assedianti di questa seconda età, quando 
ti tempo non permetteva loro di adoperare il fuoco , 
legavano a que' puntelli lunghe e grosse funi, e racco- 
maudatele a forti argani, che chiamavano vai-rocchi, ti- 
ravano con essi i puntelli a terra, seguiti dalla rovina 
dell 1 edifizio superiore. Per resistere a sifalte cave e per 
isventarle fecersi poi le conlraccavc. Questi arlificii, la 
cui descrizione io levo quasi di peso dal classico Di- 
zionario del Grassi, furono quelli dei persiani ricordati 
da Erodoto, quelli dei romani sin dai tempi di Anco 
Marzio di cui parlano parecchi storici, quelli de 1 tempi 
posteriori, narrati dalle storie pistoiesi e da altre me- 
morie contemporanee: artifizi! mirabili non nego e che 
sempre più ci chiariscono del quanto possa V umana 
natura ne' fieri ufficii della guerra : ma le strade sot- 
terranee che si fanno sotto un terreno armato per tro- 
vare i fondamenti delle muraglie a fine di mandarle in 
aria con polvere d' artiglieria, con quelle gallerie e con 
que'rami di esse per cui si va a svolle e con gomiti 
al sito indicato per farvi la camera della mina : il rag- 
guagliare la quantità della polvere al raggio di esplo- 
sione ed alla tenacità e durezza del terreno da spez- 
zarsi; il dar fuoco con miccia solforica o con esca al- 
l'estremità della salciccia, talvolta a varii fornelli in un 
punto, tal altra successivamente col compassarne i fuo- 
chi } le coulrammine per iscoprire e sfiatare le mine 

(i) Mi duole di trovar questo errore nello steiso Muhatori : Disserta- 
tionc vcnt«'»inias«'st.i delle Antichità italiane. E si noti olir per l'assunto 
«io una quislioiic di parole in «pesto proposito c una ijuislioue di cose. 
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e far andare io aria quello spazio od opera che sta 
lor sopra, sulla quale 1' inimico si fosse alloggiato } for- 
tificazione sotterranea, i cui copiosi rami debbono ab- 
bracciare tutto il terreno cbe si può supporre, verrà 
investito, acciò V assediai) te combattuto più presto sia 
trattenute più a lungo, vengagli tolto ogui passaggio so* 
pra o sotto terra, e siano minacciati tutti i suoi trin- 
ceramenti: sono artiGcii questi assai più mirabili degli 
antichi, arti6cii, i quali insegnati già dal Montecuccoli e 
recati poi a perfezione ne' tempi odierni, come si scorge 
nei trattali del capitano Gillot e del generale Mares- 
cot, ci danno a divedere, quanto la scoperta dellà pol- 
vere abbia differenziata la guerra sotterranea fra le due 
età, di cui si ragiona. Per quanto grande fosse l 1 effi- 
eacia di que' puutelli arsi o tjrati a terra , essi non 
potrebbero, non che pareggiare, adombrare tampòco il 
tremendo spettacolo delle mine e contrammine della 
guerra di Candia, descritta dal Nani, e 1* arte maravi- 
gliosa di quelle di Saragozza nelle ultime guerre di 
Spagna. E qnalor pure tri piaccia rivolgere un breve 
sguardo su quelle barche incenditrici de' cartaginesi , 
forse nel primo aspetto sembrano offrirci un 1 idea dei 
brulotti moderni; ma chi ponga a più maturo esame 
la cosa si accorge tosto del divario che è da una scafa 
con sarmenti e stoppa sparsi di zolfo e pece a un ba- 
stimento di tre in quattrocento tonellate e per V ordi- 
nario a due ponti con cinque o sei portelli per parte, 
a ciascuno de' quali corrispondono scatole di forma co- 
nica tronca, cariche di polvere e palle, che con la loro 
esplosione operata dalle micce aprono i portelli e danno 
aria al fuoco, sicché mediante i fuochi d'artifizio in pari 
tempo accesi quinci escono fiamme divoratrici, cui mal 
resistono le stesse navi di linea, non che i legni a vela 
Ialina, quelli di origine antica : terribile ordigno nelle 
mani degli industri inglesi, più terribile per avventura 
tra quelle degli scalili ed arditi greci, che si vantag- 
yioaameule se ne valsero nella guerra contro la Porta 
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Ottomana, quando, or sono podi' anni, conquistarono 
la propria indipendenze). Ma che ili rem noi del fuoco 
greco, che scorrendo liquido si poteva con trombe e 
sifoni mandare ali' insù ed alP ingiù, e che perciò non 
solo alzavasi in linea perpendicolare ma colla stessa 
forza abbruciava di fianco e abbasso, ed invece di e- 
stinguerlo P acqua lo alimentava e cresceagli attività ? 
Anna Gomnena nelPAlessiade , Leone il sapiente nella 
sua Tattica, e Joinville, uno de' migliori storici delle 
crociate, ne parlano in guisa da farcelo credere veloce 
come il lampo, rimbombante al pari del tuono , terri- 
bile non altrimenti che il fulmine. Quando già era tra- 
lignato il romano imperio la funesta macchina salvò 
Costantinopoli dal fanatico valore de 1 saraceni : essa 
alla fine del secolo XI sgomentò i pisani , avvezzi a 
tutti i mari e pratici io tutte le arti: e quasi nel tempo 
istesso i mussulmani, o scoperto o indovinato il segreto, 
giovaronsi contro i cristiaui di quel medesimo flagello 
che avean questi contra di loro inventato. Sulla verità 
di questi fatti nou è lecito il mover dubbio \ ma è vero 
non meno, che a colali tremendi efletti molto pure con- 
tribuì Parcano che intorno alla natura di quel fuoco 
gelosamente serbavasi, onde la novità, P iguoranza e lo 
stupore aumentassero e trattenessero il terror de' ne- 
mici;' che infatti, poiché il tempo che tutto rivela vi 
scoperse una mescolanza di nafta, di pece e di nitro, 
si trovò anche modo di spegnerlo con liquori acidi e 
con sabbia , come abbiamo dalla Cronica Gesta ZX'i 
per Francos (i)} e che del resto la projezione di esso 
non avea la varietà e la sicurezza dei tiri che acqui- 
stano le nostre batterie dai calcoli matematici. Cangiò 
forse in cosa alcuna questo fuoco miracoloso il tenore 
di quelle guerre ? Certo che no. E se era tale da ugua- 
gliare le moderne artiglierie , come alcuui sognaruno , 
perchè verso la metà del secolo decimoquarlo si co- 
minciò a dismetterlo, e dal secolo decimoquiuto in poi 

(0 Vedi id. p»|r. 1 1 15, Unir. II. 
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non se ne trova più memoria negli annali del mondo? 
Prova non dubbia che al paragone delle nostre bocche 
da fuoco, le quali appunto fra il trecento e il quat- 
trocento si introdussero per tutta Europa, il fuoco greco 
o Saracino che dir si voglia era ben poca cosa, sicché 
dovette dar luogo alle nuove armi, degne a molto mi- 
glior diritto del nome di fulmine terrestre. Fossero poi 
questi razzi incendiarii trovali da Gallinico nel secolo 
settimo, come afferma il Gibbo n, o fosser piuttosto una 
invenzione antichissima de' persiani , secondo asserisce 
il Grassi, nulla pel mio argomeulo rileva: né più vi 
spendo parole intorno. 

Rileva bensì per la mia materia il verificare, per To- 
nerà di chi, e di qual modo, e quando furono scoperte 
le armi da fuoco, annodandosi questa verificazione ed 
avendo anzi un necessario legame col tema della rivo- 
luzione operata dalle artiglierie nelle cose della guerra. 
Molto se ne scrisse da molti , e , come succede per 
Y ordinario in simili casi, con diverse opiuioni. V'ebbe 
chi ne attribuì l'invenzione agli antichissimi chinesi: e 
quale scoperta infatti non fu riferita alla China? Stam- 
pa, bussola, polvere da schioppo, tutto da lei si rico- 
nobbe, quasi madre ella fosse di tutto le arti, quasi 
Dio non avesse conceduto il dono dell' inventiva che 
agli abitatori del celeste impero. Bench'io per verità 
non abbia in gran concetto codesto popolo vanaglo- 
rioso e stazionario, sono però lontano dal volergli im- 
pugnar l'onore d' aver trovate il primo le artiglierie. 
Che ciò avvenisse, nè l'affermo nè il ni ego*, che per 
dir vero all'assunto nostro sì poco importa una tal qui- 
stionc, che la si può senza taccia di trascuraggine la- 
sciare indecisa : non ch'io voglia contestare all' Asia 
una influenza sulla civiltà e sulle vicende politiche del- 
l'Europa : in antico ed in moderno molti beni e molti 
mali vennero a noi da que' remoti paesi: ma non dalla 
China. Sia naturale avversione agli stranieri, sia mas- 
sima di gelosa politica, sia un effetto di tristi espericn- 
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ze, la nazione chinese fu per P ordinario aliena dal 
comunicare altrui le proprie dottrine e gli usi e le 
istituzioni. Forse uua maggior estensione di mercantili 
corrispondenze, una miglior coltura, ed un meglio in- 
teso amor proprio la distorranno a lungo andare dalla 
strana consuetudine: io rs' anco questa età non è molto 
discosto: ma fino ad ora, tranne per avventura il tempo 
delle missioni che in tale proposito ben poco frutta- 
rono anch' esse, la bisogna andò pur sempre così. Come 
aduuque non ci giovò la bussola e la stampa dei cfci- 
nesi, cosi nè alcun prò traemmo dalla lor polvere d'ar- 
cltibuso: sebbene in verità non so, quale giovamento 
ad essi medesimi siane derivato. Caso stranissimo! Quan- 
tunque inventori della bussola, ebbero sempre una ma- 
rineria imperfetta , secondo che dimostrano que' loro 
giunchi , pesanti e di poco buon gusto} comechè scuo- 
pritori della stampa, per lunghissimo decorso d'anni 
non conobbero i caratteri mobili; e ad onta della loro 
vetusta invenzione della polvere, i tartari per ben due 
volte ne invasero e ne occuparono il paese: nè la Com- 
pagnia Inglese dell'Indie Orientali, qualora le venisse iti 
animo di tentarne la conquista, troverebbe molta resi- 
stenza nei settecento mila combattenti dell' impero chi- 
nese:. tanta, per concorde avviso de' viaggiatori e de* 
geografi, è la manchevolezza di codeste truppe e nella 
disciplina e nella tattica e nelle armi istesse ! (i). 

Gli inglesi, facendo fondamento sopra un passo di 
Ruggero Bacone neWOpus majus (a), lo tengono senz'al- 
tro pel primo inventore della polvere. Rivelate quivi 
due delle sostanze che entrano in quella, il salnitro e 
lo zolfo, ed occultata la terza sotto una frase di gergo 
misterioso, così di fatto ne ragionava il monaco di 

(i) « La grande stima, che fanno i ch'in osi della forza e della de- 
strezza corporale e dell'arco e delle freccie, sembra provar chia- 
ramente , che fra loro 1' «rie della guerra non è ancora incita dal- 
l' infanzia ». Ih scrittone generale deità Chinati T. F. Dwm, di cu} 
vedi i capitoli VI e XVII. (i) Vedi id. pag. 3i8. li*. D, iter* sia «pa- 
rf Ari* arti* et minine. 
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Sominerset nel 1 260 « tale ne succede il rimbombo, 
che neanche il tuono potrebbe uguagliarlo: del che 
abbiamo esperienza nel giuoco fanciullesco, solito farsi 
in molte parti del mondo, quando con uno stromento 
della grandezza d' un pollice, rompendosi per la vio- 
lenza del salnitro una sì piccola cosa , coni' è un po' 
di pergamena , ne nasce un suono tanto orribile , che 
supera il ruggito il" un grave tuono, ed avanza di splen- 
dore ogni grandissimo lampo ». Però chi voglia fare 
severa ragione di questo testo dirà col dottissimo ca- 
valiere Venturi (1), non alludersi costì all'applicazione 
della polvere alle cose da guerra, ma sì beue alla me- 
scolanza dei tre ingredienti, per ottenerne una pronta 
accensione uè' razzi , ne' serpentelli e negli scoppietti 
da festa. Altro usò non pare ne conoscesse il Glosofo 
inglese : nè desso fu il primo a dar notizia dei tre ele- 
menti, onde si compone la polvere ardente, chè Marco 
Greco (2) nelT opera sul fuoco greco aveane chiara- 
mente parlato più d'un secolo innanzi ; ed altri forse 
prima di Marco: sicché non so comprendere, come il 
savio britanno, invece di usare parole enigmatiche, non 
abbia detto a dirittura, essere il terzo ingrediente della 
polvere il carbone} ma qualunque ne sia stato il mo- 
tivo, credo miglior consiglio il tacerne, perchè d'un 
tanto uomo si dee parlare con riverenza. Basti saperne 
questo, che la suddetta mistura al 6ne mentovato allora 
serviva c non ad altro, che nè il Bellovacense (3), nè 
Egidio Colonna (4), i quali descrissero per minuto le 
macchine da guerra dal ia5o al i3oo, nè alcuno de- 
gli storici coutemporanei del secolo decimoterzo hanno 
giammai ricordato con parole espresse un istromento 
che lanciasse palle o altro per mezzo della forza espan- 
siva del fuoco j e t:he il Ducangc nel suo glossario (5), 

(1) Dell' origine e dei progretsi delle odierne artiglierie, pag. a. 
(:») Quest'opera fu stampata dal signor du Theil nel i8o4- (3) Spe- 
ttimi,! doctrinale, lib. XI. (4) De regimùu principimi, lib. 111. (5) G/oi- 
sutium mediae tt infunai: latin italis. 
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e la stesso Muratori, sovrano maestro in tale materia, 
nella vigesima sesta delle sue sapienti dissertazioni sulle 
antichità del medio evo, dichiarano espressamente, che 
non prima del trecento inventarono le bombarde. Cbè 
se alcuni incorsero nell 1 errore di credere il contrario, 
forse due ne furono le cagioni : la prima , che gli or- 
digni bellici di quella età, ciò sono belfredi, gatti, bric- 
cole ed altri parecchi, siccome quelli che fabbricavansi 
con molto artificio, aveano sin d'allora il nome di ar- 
tiglierie, conforme è scritto nella Cronaca Sanese (?) e 
negli Acta Anglicana del Rymer (2), ed ingeniae pur 
chiamavano codeste macchine ed ingeniarii (3) o in- 
gegneri i costruttori di esse , voci al tntto della mo- 
derna milizia: la seconda, che sino da quel tempo e 
già ab antico, come sopra dissi, per via di mangani, 
di balestre, di fionde, od archi, si gittavano fuochi con- 
tra il nemico. Checché ne sia, avanti il secolo decimo- 
quarto non si trova nelle memorie autentiche delP età 
uotizia né indizio di armi o bocche da fuoco. 

Il Grassi , mentre stima aneli 1 egli, che Bacone non 
fece r applicazione della polvere alle cose da guerra, 
afferma , essere stato inventore delle artiglierie frate 
Bertoldo Scbwartz(4). Molti e molti altri hanno pensato 
il simigliale : anzi parecchi scrittori del secolo XV e 
del seguente asserirono, che le bombarde furono tro- 
vate la prima volta da' veneziani nella guerra di Chiog- 
gia, e che la costruttura di queste macchine fu loro 
insegnata da fra Bertoldo (5). Ma l'egregio Venturi (6), 
il quale ha illustrata con copiosa e pellegrina erudi- 
zione la presente materia « può ben essere, dice, che 
lo Scbwartz abbia diretta la costruzione delle bom- 
ba rde dei veneziani , e che questi perciò ne fabbricas- 
sero d' una mole non conosciuta per P addietro } ma 

(1) Rerum Uni script. , voi. XV, col. 68. (a) Voi. IV, P. Ili, p. 4'# 
Sa, 86. (1) Vedi Rerum itaL tcriptorts, t. XI, cap.a£8. — II». x * 
col 38 9 . (4) Vedi il suo Dizionario militare italiano alla parola poi- 
(5) Rerum Hai. icripL V. XJX, col. 7 54. (6) Vedi U citata Dia- 

stazione, pag. 8. 
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certamente non fu quegli I 1 autore, né quella V epoca 
della prima invenzione delle bombarde » la quale as- 
serzione è da lui confortata di prove auteuliebe e di 
originali documenti. Nel i3j6 o in quel torno avvenne 
infatti la mentovata guerra: eppure da que' documenti, 
ebe io ho riscontrati esattissimi, si raccoglie, che nella 
guerra precedente del 1372 tra i veneziani ed il signore 
di Padova ciascuna delle parti avea fatto uso d'una 
quantità di bombarde: guerra descritta da Andrea de' 
Gattari padovano. Giovanni Villani e V autore delle 
Storie Pistoiesi, i quali per lo frequente commercio tra 
i francesi e i toscani di quel tempo erano iu isUto di 
ricevere pronte e sicure notizie del regno di Francia, 
narrando la celebre battaglia di Crecy parlano delle 
bombarde che gl'inglesi faceano scoccare contro i loro 
avversarli con grande uccisione di gente e sfondamento 
di cavalli : e, ciò che più mouta , ne scrivono come di 
{strumento ad essi noto e poco meno che famigliare: la 
quale giornata, in cui perì il fiore dell'esercito francese, 
fu pur commessa correndo gli anni 1 346. Oltracciò lo 
Zurita, storico spagnuolo, ricorda le bombarde al i35t)} 
le accenna nel i36o il Ludwig, raccontando una battaglia 
navale tra le città anseatiche e il re di Danimarca; ed 
altri ed altri ne fanno menzioue prima della guerra 
di Chioggia. Ma non solo iunanzi questa guerra , sì 
bene avanti l'anno i33o si leggono esempii di bom- 
barde : il che contraddice apertamente alla afférmazione 
del signor Grassi che in quell' anno appunto ne fa 
scopritore lo Schwarlz. Dei quali esempii io trascelgo 
uno che vale per tutti e che a tutti io prediligo per 
la naturale carità della patria. Fra Bartolomeo da Fer- 
rara, cronista del secolo XIV, il quale riferisce cose da 
lui stesso vedute, nel capitolo VII del suo Polistore 
racconta dell' imperatore Arrigo VII di Luceaiburgo , 
come la sua orgogliosa potenza, che avea già umiliata 
Cremona, trovò un forte inciampo nel valore de 1 bre- 
sciani « i quali virilmente c fortemente si difendevano, 
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e con mangani e con bombarde (i) e con trabucchi 
faceano gran danno alle genti imperiali » : e convien 
dire che le resistenze fossero effettivamente assai grosse, 
giacché a far entrare quel Cesare fra le nostre mura 
non ci volle meno dell'interposizione d'un papa (a). 
Anche il signor Allent nella sua Hystoire du corps 
rayal du genie all'erma , che si cominciò a far uso 
della polvere in guerra sul principiare del secolo de- 
cimoquarto (3). Quanto poi all'opinione di alcuni , che 
fra Bertoldo ponesse per accidente un certo miscuglio 
in un mortaio, che per caso vi cadesse una scintilla e 
la materia subilo pigliasse fuoco, facendo un grande 
scoppio, on d'egli scoprisse la polvere, opinione che io 
trovai in qualche vecchio libro di chimica, le cose dette 
in proposito di Bacone ne manifestano abbastanza la 
falsità. Caso singolare, che tanti abbiano tenùto il frate 
tedesco inventore delle artiglierie, mentre per verità noi 
in: e che quantunque assai prima del 1 3^6 siansi lan- 
ciate in battaglia palle di pietra o di ferro con fuoco, 
non pertanto abbiano molti creduto per fermo che nella 
guerra di Chioggia si udisse per la prima volta Io stre- 
pito delle bomdarde! Di leggieri perciò si comprende, 
quanto convenga andare a rilento nel prestar fede agli 
eruditi. Duolmi veramente di avermi a discostare dalla 
sentenza dell'autorevole Grassi, le cui parole io tengo 
in altissima stima: ma molto più mi dorrebbe il dilun- 
garmi dal vero. Insomma né Ruggero Bacone scoperse 
la polvere ardente, né Io Schwartz fu il primo a farne 
l'applicazione alle cose da guerra. Basti alla chiara me- 
moria del monaco di Sommerse t l'aver cominciato a 
sciogliere i vincoli antichi, con cui la scolastica filosofia 
teneva imprigionato il pensiero, senza che gli si debba 
per soprappiù attribuire una scoperta non sua: e per 
ciò che risguarda il frate alemanno, cui d'altronde nis- 
/ 

(i) Vedi in fine di questo volume l'Appendice sul vero signifi- 
calo della parola bombarda, (a) Vedi Rerum ilalic. script. V. XXIV, 
col. ;m. (3) Fu pubblicata io Francia nel i8o5. 
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•uno contesta la fama di esperto ingegner militar*, 
conchiuderò dicendo colPautorcvole Muratori « eh 1 egli 
non ha insegnate, bensì migliorate le bombarde nella 
guerra di Chioggia (i) » : il che era forse anche troppo 
per chi cingeva Pumil cordone di san Francesco. 

Ma vediamo un 1 altra opinione. Il signor Viardot uel 
suo Saggio intorno alla storia degli arabi e dei mori 
di Spagna, dove tratta- della loro civiltà e dell' influenza 
che ebbero sulle civiltà di tutta l'Europa, assevera, che 
questi popoli impiegarono in guerra la polvere sin dal 
secolo settimo: ed a conforto del proprio avviso allega 
l'autorità di Al-Makin e di Alamrè storici arabi, tra- 
dotti in latino dal Casiri : indi quasi temendo , tion 
forse la traduzione avesse alterato il senso delle paro- 
le, prosegue a sostenere il suo assunto, producendo in 
mezzo una cronica di Pedro vescovo di Leone, la sto- 
ria di Conde, ed una lettera di Alfonso VI re di Ar- 
ragona, dai quali documenti deduce, avere i mussul- 
mani adopratc le artiglierie assai prima delle nazioni 
cristiane (a). Certa cosa è ed indubitabile, che gli eu- 
ropei debbono molto a quegli orientali nel fatto delle 
scienze e della gentilezza del costume. Quando per la 
sopravvenuta barbarie da gran tempo ogni arte ed ogni 
dottrina era sepolta fra noi e nulla di grazioso e di 
gentile scorgeasi nelle patrie nostre, i seguaci di Mao- 
metto, massimamente quelli di Bagdad e delle Spagne} 
conservarono la filosofia d'Aristotele, ridussero in mi- 
gliore stato la medicina e la geografia, crearono l'al- 
gebra e la chimica, diedero forma ad un ordine no- 
vello di architettura e furono i primi maestri del vi- 
vere cavalleresco. Stupidi e feroci si mostrarono i tar- 
tari ed i turchi, fra cui tralignò l'islamismo, ma né fe- 
roci nò stupidi erano que' Califfi Abassidi che fecero 
voltare in arabico i libri classici di Atene e di Roma, 

(i) Vedi la già citata Dissertazione. (•>) Anche I'Akdres è di questa 
opinione : Sull' origine e progressi, e dello stato attuale d'ogni let- 
ta atura, par. I, cap. lo. 
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ne' qiie' successori di Almanzorre per la protezione dei 
quali fiorirono le liberali discipline in Cordova, in Si* 
viglia, in Granata. Questi promotori del sapere, ed inol- 
tre Avicenna, Ragis, Averroe, Allhaceit con gli altri dotti 
che ricorda l'araba letteratura, fanno senza più mani- 
festo Terror di coloro, che reputarono V ignoranza un 
precetto del legislatore de 1 mussulmani. Di molta lode 
adunque son degni e il consigliere de Hammer ed il 
Viardot ed il Rainpoldi, che tolsero a restituire la me- 
moria di questa valorosa nazione in quell' onore che 
per tanti titoli se le debbe : ma nel tempo istesso che 
mi piace di dar luogo al vero su que' meriti insigni 
degli arabi , perdonimi il signor Viardot, se non so in- 
durmi ad aggiungere a codesti meriti quello di aver 
trovate le armi da fuoco. Dove infatti i mussulmani 
avessero conosciuta la polvere d' archibuso sino dai 
primi tempi dell 1 Egira , siccome è scritto nelP opera 
predetta, l'avrebbero certamente usata ne' secoli poste- 
riori contro i crociati , quando tutte e due le parti e 
la inaomettaua e la cristiana fecero in Asia l' estremo 
del valore e del poter loro, quando e gli uni e gli al- 
tri giovaronsi di quante più armi poteano in quelle 
guerre di distruzione. Or come per V opposto in tutta 
quanta la storia delle crociate del signor Michaud, sto- 
ria ricavata dalle più originali e più pure fonti orien- 
tali e latine, come non vi si trova alcuna menzione 
delle artiglierie, mentre vi si leggono pure narrati alla 
distesa i temuti effetti del fuoco greco? Invero io non 
posso restar capace, che un trovato così interessante, 
massime per gente guerriera, il quale precedette (se 
dobbiam credere al Viardot) la discesa degli arabi 
nelle Spagne, V abbiano mantenuto soli costoro e lo 
si sia abbandonato dai Ciliflì Ommiadi, dagli Abassidi 
e dai loro successori, i quali erano il ceppo vecchio e 
primario dell' Islamismo. Essi mettere in non cale le ar- 
tiglierie, essi che furono tanto solleciti di conoscere il 
fuoco greco e di farne uso contro i loro mortali nc- 
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mici? Poi, ella è cosa incontrastabile, che le armi da 
fuoco hanno sullo bianche la maggioranza: e se cosi 
è , come lo dimostrano i fatti a migliaia, per che mira* 
colo nella lunga lotta di oltre sette secoli, durante la 
quale dovea pur fare quell'artiglieria moresca un qual- 
che progresso, le vecchie armi de 1 cristiani prevalsero st 
fattamente alle nuove, che cacciarono all'ultimo da tutta 
la Spagna gli antichi invasori non ostanti le loro bombe 
e i loro cannoni? Facciasi luogo alla ragione: sono 
contraddizioni codeste che non potino raccozzarsi da 
uomo d' intelletto. 11 Langlés, il Koch ed il Ranipol- 
di (i) non assegnano all'invenzione suddetta un' epoca 
tanto remota, ma pensano però anch'essi, che così i 
maomettani d'Egitto, come quelli di Spagna conosces- 
sero nel secolo decimoterzo V uso della polvere per 
lanciar pietre e palle di ferro, e che se ne servissero 
nelle lor guerre contro i cristiani. Ma nel racconto 
delle battaglie combattute in quel secolo sulle rive del 
Nilo fra le genti del Soldano del Cairo e quelle di 
san Luigi di Francia il loinville, biografo di questo 
monarca, e l'autorevole Michaud (?) non dicon pure 
un jota di codeste pietre e palle di ferro lanciate per 
mezzo della polvere: nè in altri combattimenti di quel 
tempo io lessi che in Egitto si usassero armi siffatte. 
Forse qualche scrittore l'avrà detto: ma l'autore della 
Storia delle Crociate , che al tutto ne tace , ha esami- 
nate da quattrocento croniche, e non è lecito il negar 
fede a chi tanto ha veduto e saputo. Se questa rispet- 
tabile autorità mi rimuove dallo stimare inventori delle 
artiglierie i mussulmani d'Egitto, due altri nomi assai 
reputati mi traggono nella stessa sentenza relativamente 
ai mori di Spagua, e confermano le ragioni poc'anzi 

addotte in tale proposito: i quali nomi sono il Ma- 

-\ 

(i) Vedi la nota 8 1 di quest'ultimo al tom. Vili de'tttoi Annali Mus- 
sulmani, ed anche la nota f>7 del tom. X dell'opera IsteiM. (i) Li- 
bro XJV della Storia aUlU Crociate. 
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riana ed il Ferrcras, storici V uno e V altro di quel va- 
lore che ognun sa, e citati perciò da chiunque parli 
delle guerre moresche di quella penisola. Descrivendo 
il primo l'assedio di Algezira, uno dei più memorabili 
del medio evo , riferisce dell' anno 1 343 le seguenti 
cose (i): u Barbari ex urbe contra ferrcos globos cum 
» igne et fragore pulvereque tormentano ejaculabantur, 
» hattd levi saepe nostrorum danino. Hujus tormenti 
r> mentionem nunc primum in hy storia factum invento » . 
Il secondo pur del medesimo assedio scrivendo, narrò 
il simigliante in ispagnuolo con parole che così suo- 
nano nella lingua nostra: « Gli assediati tiravano dal- 
l'alto delta muraglie le artiglierie, le cui palle ch'eran 
di ferro e di enorme grossezza rovinavano le opere 
degli assedinoti con terribil fracasso e con una mara- 
viglia ancor più grande : è questa la prima volta che 
nella Storia di Spagna si fa menzione delP uso della 
polvere e delle bombarde (2) ». La nota diligenza di 
questi due storici, singolarmente del Mariana, mi di- 
spensano di produrre innanzi altri argomenti per pro- 
vare, che soltanto nel 1 343 si fecero in Ispagua udir 
le bombarde. Trentaduc anni prima avean esse tuonalo 
dalle mura dell'assediata Brescia. 

So pure, che l'erudito padre Gaubil (3), traducendo un 
testo chincse degli annali mongolli, afferma, che nella pri- 
ma metà del secolo decimoterzo , quando il Kan Cublai, 
uno de' figliuoli di Gengis, conquistò la China meridionale 
per aggiungerla alle altre conquiste già fatte quivi dal suo 
gran padre, i tartari negli assedi i impiegarono polvere, 
bombe e cannoni: e segue a dire con asseveranza, 
che codeste armi erano da molti secoli note ai chinesi: 
nella quale sentenza pajon venire anche gli autori in- 
glesi della Storia universale : sopra di che giovami os- 

(1) De rebu* hispanicii , lib. XVI, cap. 11. (q) Tona. VII, an. 1 34^> 
(3) Hrstoirc ite Gengitkan et de tonte la dinastie des mongoli; nel 
cui parere conviene il Tri . iu. , come si raccoglie dalPIsluria dell'Ac- 
cademia delle Scienze di Parigi, voi. XXVII, pag. 206. 
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servare, che, se fosse vera la cosa , ne avrebbe certa- 
mente parlalo il nostro Marco Polo, buon servitore anzi 
famigliare del gran Kan e di tutta quella tartara corte, 
ed oltracciò solerte investigatore e narratore esatto di 
tutto che ai costumi , alle arti ed alle guerre dei ve- 
duti paesi si appartenesse , onde a ragione il celebre 
Malte-Brun nou dubitò di chiamarlo THumbold del se- 
colo terzodecimo, e molti viaggiatori moderni, ed ulti- 
mamente il consigliere de Hammer, dottissimo delle anti- 
chità orientali , hanno chiariti veri i racconti di lui , 
che favolosi a torto erano giudicati dapprima. Or egli 
nel suo Millione riferisce bensì, come io quella spedi- 
zione Nicolò e Matteo suo padre e zio contribuissero alla 
presa di Siang-yang-fou con avere suggerito macchine 
da lanciar pietre } narra appresso il modo che tenne il 
suo signore per ridurre al dovere il ribelle Nayen, ma 
nè in quella narrazione né in questa fa un menomo 
cenno della polvere <1" archibuso : e si il fatto dovrà 
destargli gran maraviglia, e molto gradita ne sarebbe 
«tata a 1 suoi compatriotti la conoscenza , che per tale 
maniera se ne sarebbon valsi assai prima che I' Italia 
pure ne sospettasse. Il suo sileuzio pertanto è un' ob- 
biezione, che sembrami decisiva. Sono è vero di qual- 
che peso anche gli annali chinesi tradotti dal Gaubil: 
ma F eruditissimo Gibbon (i) ignora, in qual tempo 
fossero composti e pubblicati: e non potrebb' essere , 
che la scoperta della polvere nata in Europa, sia stata 
trasferita alla China dalle carovane del secolo decimo 
quinto , spacciata poi dai boriosi chinesi per propria 
in cotesti annali senza data di edizione , e che il tra- 
duttor gesuita , non guardandola così al minuto , per 
tale la tenesse o fingesse di tenerla ? (2) 11 Gibbon ne 
sospetta forte : e per verità nel fatto delle indagini e- 
rudite io ho in maggior concetto il grave storico della 

(1) Cap.LXIV. (a) Vedi La China di I. F.Davis, il quale dal »i- 
Icnzio di Marco Poto deduce a un di presso anch' egli ciò eh' io ne 
deduco: cap. XVII. 
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decadenza dell'impero romano, che non tulle le storie 
de' missionari e di chi prestò ad essi credenza. In cia- 
scun di quelli io venero il propagatore della fede cri- 
stiana } ne ammiro in alcuni l'eleganza dello scrivere, 
la rara prudenza, la indefessa attività ^ credo quanto 
mi affermano delle conversioni, de 1 mutamenti, de 1 con- 
trasti che operò fra que' popoli la novella religione: 
ma uod stimo peccare in soverchio ardire , se dico, 
che non so porre eguale fiducia in loro quando mi 
favellano di politica e di storia. Ma pognam caso, che 
il Gibbon s'inganni: e' sarebbe pur forza il confessare, 
averla i tartari imparata dai chincsi la terribile scoper- 
ta, ed esser questa rimasta fra i confini della gran mu- 
raglia: imperocché, secondo se ne legge, non la couo- 
sceano i soldati di Gengis, quantunque avvezzi ad ogni 
stratagemma militare ed assai intendenti nel costruire 
formidabili macchine da guerra \ onde il Miehaud (i) 
là dove parla della costoro invasione nella China os- 
serva « che non la salvò nò la superiorità nelle scienze 
e nelle arti, nò P invenzione della polvere, che dicesi 
essere stata Cu d'allora conosciuta dai chinesi n : col 
qual dicesi pare la riponga anch' egli questa pretesa 
scoperta fra le tradizioni orientali che la maggior parte 
sanno del favoloso. Non ne ebbe tampoco contezza 
quel Tamerlano , che nato del sangue di Gengis, ed 
erede delle virtù guerriere di lui , ne rialzò , sebbene 
per poco tempo, il depresso impero tra il cadere del 
secolo decimoquarto e il principiar del seguente : per- 
fezionò il sultano di Samarcanda la milizia tartara } 
ma il silenzio di Serefeddin (i) , più panegirista che 
storico di questo principe, allontana pure il pensiero 
che gli fossero noti i cannoni , checché se n' abbia , 
conforme il suo stile, favoleggiato il Voltaire. I tartari 

(i) Lib. Xiv. ( a ) Vedi la Storia di Timur-Bck, tradotta in fran- 
che dal signor Tbtis db la Crou. Nel lib. V, cap. 7 egli afferma , 
dir Tamerlano si valse del fuoco greco nella giornata di Angora, in 
cui vinse Bajazzrtte. 

La Guerra, FqL I. 10 
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adunque ne impararono il segreto nella China : fattisi 
cbinesi anch' essi , convien credere, che ad essi puro 
venisse in testa la matta fantasia di nascondere gelo- 
samente agli stranieri le cose loro : tanto è vero, che 
anche gli intelletti sentono talora V influsso de 1 morbi 
endemii ! A siffatta influenza attribuirò quello che ad 
altro attribuir non saprei, e non invidierò ai chinesi un 
vanto che non ha per nulla influito sulla milizia europea. 
Venendo alla conclusione di ciò che fu detto finora 
sui popoli mussulmani, se prima del secolo quartode- 
cimo non conobbero la polvere da schioppo, certo non 
contesta alcuno che ab antico avessero notizia del fuoco 
greco : tante sono le memorie, che ce ne furouo tras- 
messe e che stimo superfluo l'allegare. Or io non 
sono lontano dal credere, che parecchi eruditi a causa 
della somiglianza di certi ordigni e di certi effetti siano 
caduti neir errore di confondere quel fuoco antico eoa 
le moderne artiglierie. Ponendo infatti ad esame i te- 
sti arabi e spagnoli addotti dal signor Viardot, trovo 
nella traduzione del Casiri a cui si affida il detto scrit- 
tore, che all'anno 690 dell'era nostra e 71 dell'egira 
così scriveva Al-Makin nella sua Storia de' saraceni (1); 
« Eodem hocce anno Hagiagaeus arcta premens obsi~ 
u dioné Meccani mangani* et morlariis ope naphflae et 
n ignis in Cabam jaciù, iiiius tecta dima, combusta, 
» ac in cinerem redegit ». Leggo nella cronaca spa- 
gnuola del vescovo di Leone, scritta intorno al secolo 
decimosesto, che in un combattimento navale tra l'emir 
di Siviglia e quello di Tuuisi i costui vascelli porta- 
vano dei tubi di ferro, mediante i quali « trayan mii- 
chos truenos de Jttego », il che accadeva nel secolo un- 
decimo (a). Giuseppe Conde racconta sulla fede del- 
l'arabo Alkhathib, che in un assedio di Gibilterra del 

1 3o8 usaronsi macchine tuonanti, maquìnas de truenos; 

•«. » 

(1) Vedi Bibliothccae Arabico- Hispanicae Kxcurialcnsis , tona. 11 , 

pag. 8. (j) Vedi ibidem. 
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e riferisce in seguito, che nell'assedio di Baza, Ismaele 
re di Granata battè la città per mezzo di stromenti 
che lanciavano globi di nafta infuocata con tuoni af- 
fatto simili a quelli del fulmine : il quale principe, al 
dire dello stesso Concie, prese dappoi il forte di Mar* 
tes percuotendolo con un continuo fuoco d'un fragore 
quasi di tuono (i). Che altro era tutto ciò che il fuoco 
greco ? Ci insegano il Gibbon (2) ed il Grassi (3) , 
che desso componeasi colla nafta, di cui è gran dovi- 
zia nelle parli d'Oriente} Anna Comnena (4), Leone il 
saggio (5) ne accertano, che lo si lanciava ne' tubi delle 
canne e che uscivane con fumo e con tuono} e sap- 
piamo da Joinville, che questo terribile fuoco, il quale 
ora veniva cacciato fuori di mortai di rame, ora era 
slanciato da un istro mento detto la petriera , avea la 
forma d' una botte , e che il suo scoppio pareggiava 
quello d'una folgore, onde il buon re Luigi , quando 
udiva il tuonar di quel fuoco, piagneane dallo spaven- 
to, ed egli e i suoi compagni poneansi ginocchione in- 
vocando le podestà celestr (6). I mortai, i tubi, la na- 
fta , il fuoco globoso col rumore del tuono e del ful- 
mine si rassomiglian così per una parte e per l'altra , 
che appaiono la cosa istessa anche ai meno veggenti ; 
e quanto agli allegati scrittori, son essi di tale auto- 
rità, che la maggiore al certo rinvenir non saprei. Nul- 
ladimeno, per darne una giuuta, esaminiamo un altro 
passo del Casiri. Il dotto maronita, che illustrò la bi- 
blioteca Mrabico-ispanica dell' exuriale , merita un po' 
più di chiosa, che non ne ho fatta. Cita egli il seguente 
luogo dell'egiziano Alamrè , dhe per suo avviso è di 
gran peso, dove all' anno 1249 «» legge ■ (7) : <* Serpunt 
» susurrantque scorpione* circumiìcaù ac pubere nitrato 

. ' t 

(1) Vedi ibidem (a) Cap. LII Storia della decadenza dell' impero 
romano. (3) Dizionario militare italiano. (4) Aletsiadc , lib. XIII. 
(5) Cap. XIX, della sua Tattica, pubblicata dal Meursio. (6) Vedi 
Mjchavd, lib. XV. (7) Bibuothecae Arabico-Uispaniac Excurialtmu, 
toni. II, pag. 7. 
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m incensi; inde explosi fuìgurant ac incendunt. Jam vi* 
» fiere erat manganimi excussum vetuti nubem per aera 
» extendi ac tonitrus instar korrendum edere fragorem, 
» ignemque undeqitaquc vomens omnia dimmpere, in- 
»* cerniere, in cinerem redigere ». Così traduce il testo 
arabo: raa poi per giustificare le tradotte parole put- 
vere nitrato soggiunge , che i vocaboli delP originale 
erano nafta e barud, e che ai persiani , ai turchi ed 
agli arabi quest' ultima voce suona il medesimo che 
/litro : ma come mai di nafta e di nitro si può com- 
porre la polvere ardente? Non sapeva il buon maro- 
nita, essere questa un composto di zolfo, di nitro o 
di carbone, secondo avea detto in chiari termini Marco 
Greco sin dal secolo duodecimo? Di nafta e di nitro, 
uon già la polvere da schioppo, bensì il fuoco greco 
si forma, come dai chimici si insegna. Oltre di che , 
se Alain rè paragona que' fuochi ad uno scorpione, at- 
h ima Jo in vii le (i) che il fuoco saraceno pareva un 
drago volante, e sotto un tale aspetto se lo raffigura- 
vano i crociati di san Luigi } e le stesse parole ignem 
undequaque vomens mi ricordano appunto quanto ne 
accenna l'autrice delPAIessiade, cioè, che il fuoco greco 
avea la singolare proprietà di ardere nel piano e dalle 
bande: laonde, sia con pace del dottissimo bibliotecaria 
ili Carlo III , i documenti da lui recati in mezzo , in- 
vece di farmi capace del suo assunto , mi persuadono 
del contrario. Ma forse e il Casiri e Tommaso Hyde 
la di cui storia indiana egli allega per maggiore cor- 
roborazione della sua sentenza reputavano, essere il fuoco 
saraceno e la polvere iV archibuso una cosa identica , 
asseverando quest' ultimo, che la polvere la scopersero 
in origine gP indiani, da cui appresero ad usarla i chi- 
nr.si, quindi i mussulmani che se ne valsero contro il 
re san Luigi Joinviliio oculato teste (a) : e noi sappiamo 



(i) Storia di san Luigi: edizione di Petltot : ed anche MicHAtm, 
lih. XIV della Storia dette Crociate, (a) Vedi il tomo secondo, pag. tt« 
BiùltQtfucac 4ral>ko'Hisf>auicac Excurialauù del Camm. 
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di che cosa fu testimone il cronista francese: stranis- 
sima mistura invero, anzi confusione manifesta di nomi 
e di cose tanto differenti per la natura loro , per le 
epoche, e insomma per tutto il resto, come sa ciascuno 
che abbia Gor di dottrina : sproposito madornale, che 
sempre più ci dimostra, quanto poco ci si debba ap- 
poggiare sulla fede di certi eruditi, che vanno affastel- 
lando citazioni sopra citazioni , esempii sopra esempii 
senza giovarsi del lume indispensabile della critica. 
Altri dotti presero di questi sbagli: ma non mi pare 
prezzo dell' opera il diffondermi in proposito di quelli, 
standomi contento all'aver chiarito Terrore del dottis- 
simo Casiri che fu citato dal Viardot e da tauti altri. 

- 

Quello però che qui non vuoisi pretermettere si è, che 
quando il medesimo scrittore pone avanti i testi rife- 
renti il già notato assedio di Algezira, allora veramente 
vi si scorgono a espressi e chiari segni le moderne 
artiglierie: e tale infatti è la Cronaca di Alfonso XI 
re di Castiglia (i), cronica celebre negli annali di quella 
età. « I Mori della città, vi si dice, lanciavano contro 
» l'esercito palle di ferro così grosse come grossissime 
» mele, e sì lontane gittavaule, che alcune di esse ol- 
» trepassavauo le schiere degli assediati, altre ne feri- 
» vano in copia » : le quali parole corrispondeuti alle 
spagnuole lanzavan bolas de hierro graiides ci danno 
precisamente a divedere le bocche da fuoco, ricordate 
in quest'anno i343 dal diligente Ferreras e dall'au- 
torevole Mariana. 

Se male non mi appongo fu provato abbastanza, non 
aver noi delle artiglierie obbligo alcuno ne a Bacone, 
nè a Schwartz, nè ai popoli orientali, nè ai tartari. M i 
qui dirammi alcuno : e da chi riconoscerem noi lo sta* 
pendo e terribil trovato e come e quando lo s'intro- 
dusse la prima volta in Europa ? Al quale quesito io 
rispondo, che, come i Gsici odierni distinguono a buon 

(i) Cap. a;3; ibidem, cip. 33;. II passo della Cronica è al c. aa3 

di C»»4. 
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drillo chi trovò la gran forza di dilatazione dei va- 
pori dell' acqua da chi l' applicò alla meccanica ed alla 
navigazione, così fa di mestieri distinguere la scoperta 
della mescolanza dei tre ingredienti per ottenerne una 
pronta accensione da quella dell'applicazione della pol- 
vere alle cose da guerra. Ciò fece il Millot, ciò il Ram- 
poldi, ciò pure quel valentuomo di Giuseppe Grassi. 
Alla prima inventiva io non saprei veramente determi- 
nare un" epoca certa : già vedemmo come di quella 
composizione scrisse in non dubbii termini Marco Gre- 
co, scrittore del secolo duodecimo : il quale anzi ne 
ragiona per modo, che induce a credere, essere quella 
stata conosciuta qualche tempo innanzi : ma chi la 
scuoprisse il primo e in quale età, dato sicuro non c'è 
posto , e soltanto conghietture si prendono da tradi- 
zioni vetuste e da mal fondate asserzioni che si risol- 
vono in ciancie sì tosto come la critica si faccia ad 
esaminarle : solo sappiamo che prima del secolo deci- 
moquarto la polvere ardente ad altro uopo non venne 
messa in opera che a fame cartocci da volare , scop- 
pietti, razzi, serpentelli e simili giuochi e spettacoli fe- 
stivi, e che solo dopo il i3o3 vengono in campo nelle 
autentiche scritture contemporanee .i nomi di bombarda 
e di schioppo, come quelli che allora solamente e non 
per ('addietro si usarono, secondo che per le cose già 
dette si fa manifesto. Ma poco o nulla ci dee ca- 
lere di que' fuochi sollazzevoli : conciossiachè la pol- 
vere non principia ad interessare il nostro ragionamento 
che quando prese luogo nelle arti tremende dei re. Di 
queste adunque ragionando dico, che non credo di tra- 
viare per fallaci apparenze o per soverchio amor di 
patria, se riferisco all'Italia la seconda inventiva. £ va- 
gliami il vero desunto da fatti incontravertibili. Vedem- 
mo già, quanto sin dall' anno i3ii riescissero infeste 
alle milizie di Arrigo VII imperatore le bombarde che 
contra di esse lanciavano i bresciani dalle oppugnate 
mura : al quale avvenimento narrato da uno storico 
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contemporaneo si arroge quello dei fuoruospiti di Forlì , 
che, al dire del canonico Giuliano nella sua Cronica 
Forlivese(i) balistabant aun sclopo versus terr,im; fatto, 
di cui il cronista istesso fu testimone nel 1 33 1 : aggiun- 
gasi a questo aucora ciò che del marchese Rinaldo 
d" liste racconta la Cronica Estense (a) all' anno 1 334^ 
cioè ch'egli in una guerra .contro Bologna, praeparari 
Jecit maximam quanUtatem scopletorum, spingardarum 
etc. , la cui mercè venne percuotendo i suoi nemici 
a tal termine , che gli mise in piena sconfitta: dopo 
di che confrontiamo questi documenti, cavati dall'in- 
signe collezione degli scrittori delle cose italiche del 
Muratori, cogli annali delle nazioni straniere; e si ve- 
drà, che i francesi non servironsi delle artiglierie prima 
del i3.|o, non prima del i3 ; {3 gli spagnuoli, non prima 
del 1 346 gP inglesi, come si legge nel Froissart (3), nel 
Mariana ( jj. nel Villani (5): raccoglierassi dalle Storie 
Danesi del Ludewig (')) , che solo nel 1 364 le città 
auseatiche usarono le bombarde contro il re di Dani- 
marca j leggerem nel Rampoldi , che soltanto verso il 
1 384 (7) cominciarono ad introdursi le armi da fuoco 
tra gli ottomani, Puso delle quali fu loro insegnato 
dai genovesi } e si troverà nelle memorie di Ratisbona 
e nelle leggi di Casimiro UI re di Polonia , che non 
avanti il secolo decimoquinto vi si conobbero le mici^ 
diali macchine. Mi sembra che questa precedenza degli 
italiani nelP adoprare le bocche da fuoco potrebbe ba- 
stare a dimostrargli inventori di quelle, giacché, se al- 
tre genti le avessero prima scoperte, le avrebbero an- 
che prima impiegate, come ogni uomo di buon senno 
agevolmente comprende: ma v'ha di più (8). Le bom- 
barde e gli archibugi , secondo ci informano il Du- 

(1) Rerum italicarum scriptora, voi- XXIV, col. iaag. (a) Ibidem 
voi. XV, pag. 396. (3) Voi. I, cap. 1 44,45. (4) Vedi il luogo citalo. 
(5) Storie: lib. XII, cap. 65. (6) Reliq. Monumenta vo\. W , pag. 110. 
(7) Tom. X, pag. aio. (8) Vedi l'appendice g j a mentovata. 
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cangc ed il Grassi (i), furono le prime artiglierie che 
sottentrarono in luogo de'mangani e dell' arco balestro. 
Ora T antico Dizionario della lingua castigliana com- 
pilato dalla Reale Accademia Spagnuola per ordine ed 
a spese del re D. Filippo V afferma della bombarda 
che stante il suo gran fracasso potè forse chiamarsi 
così dal greco bombos, ma eli' è più naturai cosa che 
le venisse un tal nome dall' esser questa sorta d' arti- 
glierie venuta dalla Lombardia : la quale sentenza ri- 
ceve una non dubbia conferma dai vecchi scrittori spa- 
iamoli, che quasi tutti danno alle bombarde il nome 
di lombarde. Lombarde infatti le denomina il vescovo 
di Leone nella sua citata cronica; lombarde Alfonso XI. 
re di Castiglia di cui pure allegai più sopra un nota- 
bile esempio \ lombarde lo Zurita negli annali d' Ar- 
ragona (a), lombarde Ettore Pinlo ne' suoi dialoghi} 
lombarde il Mariana, il quale ultimo giustiGca l'uso di 
questa voce col dire : « per tal modo le appellano i 
nostri Cronisti, credo dalla Lombardia, d'onde vennero 
la prima volta in Ispagna , o perchè quivi furono in- 
ventate ». Tormenlum longobardum in latino ed in ispa- 
gnuolo lombarda è detta .pure la bombarda dal voca- 
bolario predetto « per essere questa maniera di armi 
stata tratta la prima volta dalla Lombardia ». Lombarda 
la nomina per la stessa ragione l'eruditissimo Mattia 
Martini nel suo Lessico Etimologico*, e tale è pure il 
parere del padre Blutcau nel suo Dizionario Portoghe- 
se , e dello Charenton che traslatò in francese la sto- 
ria del Mariaua. Quanto all'archibugio, asseriscono con- 
cordemente e Polidoro Virgilio nel libro de inventori- 
bus rerum e il Dizionario Casigliano, che la etimolo- 
gia di questo vocabolo si compone di arco , perchè 
tien chiusa in sè la munizione , e della parola italiana 
bugio che significa quel forellino per cui si comunica 

(i) Vedi il Glossario dot primo c il Dizionario militare italiano 
del secondo all'articolo Bombarda, (a) Voi. II, lib. IX, cap. a3. 
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il fuoco alla polvere: e di fatto questo aggettivo è tutto 
di couio italiano, usato dall'Ariosto e da parecchi altri 
scrittori classici, e suona lo stesso che bucato o /orato, 
alludendovisi alla canna forata ed al buco che vi si fa 
nel fondo per dar fuoco alla carica: onde cosi descrive 
l'archibugio il divino poeta : 

Un arco bugio lungo da due braccia , 
Dentro cui polve ed una palla caccia (i). 

Pertanto se, come dice il celebre Davy, l'arabica no- 
menclatura della chimica ne dimostra il popolo , fra 
cui nacque la scienza , perchè vorrem noi negare al- 
l'Italia il vanto di aver create le artiglierie , mentre i 
primitivi ordigni di queste con le di lei voci e non con 
altre chiamaronsi ? Le formole delle cambiali che ita- 
lianamente si praticano dai mercadanti di tutte le lin- 
gue son pure uno de* precipui argomenti, di cui si val- 
gono i dotti per dimostrare l'origine italiana di code- 
ste cedole di pagamento. L' analogia in questi casi mi 
sembra essere quale i logici la richieggono. Oltracciò) 
il vedere, come nella prima metà del secolo quartode- 
ciroo i nostri autori scrivono delle armi da fuoco non 
altrimenti che di cosa già nota ed ordinaria , quando 
P opposto si scorge negli scrittori forestieri di quella 
età medesima, non è forse un'altra prova del mio as- 
sunto? Del Villani e delle Storie Pistoiesi già si disse 
più sopra; ma per tacere di varii altri, viene qui molto 
in acconcio il Petrarca ne 1 suoi dialoghi latini de 1 ri- 
medii dell* una e dell* altra fortuna (2). È questo un 
luogo d'oro per noi : è un passo, di cui debbo la no- 
tizia al Muratori. Introducendo quivi il poeta due per- 
sonaggi a disputare delle cose della guerra fa dire al- 
l'un di loro, ch'esso avea mangani e baliste in buon 
dato, cui P altro risponde in questa guisa : « io mi 
maraviglio, come tu non abbi eziandio palle di bronzo, 
le quali, applicandovi fiamma, sono lanciate con orri- 

(1) Orlando furioso, can. g, il. u8. (1) Lib. I, cap. 99. 
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bile suono, imitando così I' umana rabbia quello che 
Virgilio chiamò fulmine inimitabile : era, non ha mollo, 
così rara una tal peste, che pareva un miracolo grande, 
ma ora, perciocché gli uomini sono ben disposti alle 
arti pessime , si è fatta comune al pari <ì* ogni altra 
maniera di armi ». Ad Azzone da Correggio, principe 
di Parma, fu dal Petrarca indiritto questo libro, che 
immcrilamente rimase oscuro sì lunga stagione ; ed è 
da considerare pel caso nostro , che codesto Azzone 
cessò dalla signoria di Parma Tanno 1 344 9 nc l quale 
la vendette al marchese Obizzo da Este, sicché non si 
può mettere in dubbio, essere stato scritto quel volume 
prima della detta epoca, e per naturai conseguenza nè 
iu forse ri v oca re si potrebbe, che, dove i francesi co- 
minciarono ad avere contezza delle artiglierie nel i.ì.jo 
ed in quel torno pure gli inglesi e gli spagnuoli, e più 
tardi le altre nazioni europee, di cui sopra dissi, gli 
italiani delHstessa età le conosceano già da non breve 
tempo, e le aveano per cosa consueta e comune. L as- 
severanza di un uomo , che tutto seppe quanto potea 
sapere il suo secolo ed anche più , e che per essersi 
tanto maneggiato nei negozii dei priucipi e dei popoli 
doveva averne senz'altro una fondata esperienza , reca 
alla mia tesi un non leggiero conforto. 

Se non che mi si offre qui alla mente un'obbiezione 
del sigoor Viardot(i). « Qualora, egli dice, V invenzione 
delle armi da fuoco fosse stata fatta dalle nazioni cri- 
stiane, come mai sarebhonsi vedute le milizie europee 
fornite di cannoni tutto in uu tempo, senza che l'isto- 
ria coutemporanca faccia la menoma menzione dei ten- 
tativi e dei saggi che avrebbouo di necessità preceduto 
l'uso delle artiglierie?'» Non dispiaccia all'egregio auto* 
re , se gli rispondo, che egli non ha in tale proposito 
ricercate abbastanza le storie : poiché altrimenti, esse 

(1) Nel Saggio accennato di sopra. 
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gli avrebbero riferito come riferirono al Venturi (i) ed 
a me, che l'uso delle artiglierie non divenne comune 
in Europa se non intorno all'anno i joo : avrebbe sa- 
puto dal Guicciardini (a), storico gravissimo, cbe solo al 
tempo della famosa calata di Carlo Vili in Italia, cbe 
è quanto a dire in sul cadere del secolo XV, ricevet- 
tero un qualche miglioramento le bombarde, che allora 
appunto principiavansi a chiamar cannoni, epoca nuova 
e di gran momento nella storia dell'arte militare, come 
avverti ben anco il signor Grassi : nè credo , gli sa- 
rebbe sfuggita la dissertazione del Muratori , allegata 
pur dianzi , là dove il chiarissimo annalista afferma 
bensì, che dopo l'anno i3oo trovaronsi le bombarde , 
ma soggiunge, che durante tutto quel secolo ed alcun 
tempo appresso le macchine da guerra con polvere non 
furono a perfezione condotte, nè da tutti i popoli eu- 
ropei adoperate. Soviemrai ancora di aver letto in qual- 
che altro scrittore, come non gli cape nell'animo, che, 
sendo la scoperta avvenuta in cristianità, non ne aves- 
sero i cristiani spagnuoli all'assedio di Àlgezira nè l'uso 
nè la cognizione, mentre i mori se ne giovavano con- 
tro di essi. Così pensa l'Ermilly , traduttore del Fer- 
reras, il quale perciò ne cava un corollario in prò de- 
gli arabi, che fa anch' egli inventori delle artiglierie, 
e s' accosta al parer di coloro, che le credono passate 
di Spagna in Francia verso l'anno i338. Noi già toc- 
cammo con mano, quanto sia falsa codesta credenza: ol- 
tre di che, se ne' secoli anteriori impararono dai greci 
il fuoco greco i mussulmani e non i franchi, conforme 
ci fan palese le storie, qual maraviglia che posterior- 
mente i mori e non i cristiani di Spagna abbiano ap- 
prese dagl'italiani le bocche da fuoco? La cosa sta per 
1' una parte e per 1' altra ne'termini uguali \ e dal fatto 
alla possibilità vale l'illazione, dicono i logici. Così come 
i greci avean che fare più coi popoli d' Oriente che 

(•) Vedi il cilato opuscolo, pag. io. (a) Lib> I delle Storie. 
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non con quelli dell'Occidente, anche i veneziani, i ge- 
novesi, e le altre genti mercantili d 1 Italia nel medio 
evo comunicavano maggiormente coi levantini che con 
le nazioni di ponente. Loro principale scopo era il 
commercio, il quale esercitavano precipuamente nelle 
parti degli infedeli : e questo , come ognuno sa , non 
pure le mercanzie ma bensì e le cognizioni e gli usi 
fra i trafficanti accomuna. Sciolti codesti dubbii , che 
altro ci resta a dire, fuorché V Italia merita nel fatto 
della terribile invenzione la precedenza ? Essa insomma 
fu primitiva maestra di guerra , non che d' ogni altra 
umana insti turione : da lei ebbero le prime armi da 
fuoco i forestieri, secondochè per loro medesimi si con- 
fessa } pe' suoi avvisi ed ammaestramenti ne fecero co- 
storo i primi saggi. Mercadanti, siccome erano in gran 
parte gli italiani di quella età, ci stupirem noi , che, 
per amicarsi i popoli stranieri, seguendo V antico stile 
mercantesco, abbiano insegnata altrui una maniera di 
guerreggiare che col volgere degli anni poteva riuscire 
alle stesse loro patrie funesta ? Non a questo lontano 
pensiero ma al presente guadagno ha pur troppo la 
mira chi va trafficando pel mondo ; il che dimostrano 
antiche e nuove esperienze. Poi, la nota frequenza dei 
fiorentini del secolo XIV. in Francia mi dà motivo di 
credere, che quasi a compenso delP avervi insegnata 
Parie malvagia di peggiorar le monete v' introducessero 
la prima volta il nobile ed utile artificio di cui trattia- 
mo. Erano questi in conclusione i secoli dì mezzo, se- 
coli di basse e di sublimi, di buone e di ree azioni } 
ma tra mezzo a siffatta mistura è pur bello agli occhi 
nostri il vedere gl'italiani i primi nel commercio e nella 
navigazione, i primi nelle lettere, i primi ne' migliora- 
menti della milizia. Ghè se le artiglierie inventate fra 
noi pur da noi non vennero recate a perfezione, non 
ne fu causa la poca attitudine nostra eh 1 è anzi mol- 
tiplice e somma, non l'indolenza che dall'Italia innanzi 
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la dominazione spagnuola erane anche troppo sbanda- 
ta, ma sì bene se ne dee riferir la cagione alle vicende 
politiche de' tempi appresso , che la gloria de' pacifici 
sturili ai nostri lasciando, posero in mano ad altre genti 
il dominio e la forza. 



Digitized by Google 



• I 



CAPITOLO SECONDO. 



A chi giudichi delle cose nel primo aspetto parrà 
forse, ch'io mi sia trattenuto di soverchio in dimostrare, 
da chi e come e quando furono inventate le artiglierie, 
e che pel troppo attendere a questo accessorio abbia 
quasi perduto d'occhio il principale argomento: ma 
dove alcuno si faccia ad avvertire, che essendo da quella 
invenzione proceduto un ordine di cose affatto nuovo 
nelle guerre , conveniva necessariamente dichiarare , 
s 1 ell'era antica o no, e se corrispondesse con l' epoca, 
in cui distinsi il tempo vecchio dal moderno, dirà, che 
appunto intorno ad essa inventiva, siccome a perno, il 
mio ragionamento si volge, e che siffatta scoperta, ca- 
gione primaria d'una tanta rivoluzione militare e poli- 
tica, sulla cui origine sono per anco sì varie ed incerte 
le opinioni degli scrittori , non voleasi tocèar leggiera 
mente, ma esaminarla in ogni sua parte, e sciorne ogni 
dubbio, com'io mi confido di aver fatto. Al quale pre- 
cipuo pensiero si aggiunse quello di attribuire a merito 
degli italiani il mirabil trovato e di ascriverlo nel nu- 
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mero dei molti che nostri veramente furono, benché 
se gli approprii la vanità straniera: pensiero, di cui 
sente l' importanza ogni gentile persona. Chè se parve 
a certuni, essere fatali le scoperte, e doversi ricono- 
scere dal necessario progresso della civiltà, sicché non 
siano peculiar frutto o gloria dell'una o dell' altra na- 
zione ma dell' età progressiva , a me sembra per lo 
contrario, che queir avanzamento dipenda dalle naturali 
e politiche disposizioni dei popoli \ che secondo le io* 
genite o comunicate virtù, secondo le circostanze pro- 
movitrici o comprimenti, quale di essi abbia una pro- 
gressione propria, quale una dativa} e dove presto, 
dove tardi la si vada effettuando, talor anco non mai; 
e che perciò a buon dritto si glorii quel paese , nel 
quale fu dessa originaria, ed io cui sorse chi rinvenne 
il primo e seppe svolgere il nobil seme de'roiglioramenti 
sociali. Poiché la felice condizione delle patrie nostro 
le ha fatte or più or meno feconde di ingegni gagliardi 
ed inventivi, chi mai vorrà pretendere, che noi ne ac- 
comuniamo colle altre genti la gloria ? Certo nessuno, 
che sia di buono ed intero giudicio : ma pur troppo 
è vero non meno, che la somma facilità degli italiani 
nel partecipare con le straniere nazioni i segreti delle 
arti loro ha porto a queste il destro di appropriarsene 
il profitto e l'onore. Questo, al dire del padre Coro- 
uelli (i), intervenne ai veneziani ed ai genovesi in 
proposito delle galere 5 ed io dirò , che questo pure 
venue iu sorte all'Italia nel fatto delle artiglierie. 

Così dunque introducevansi i terribili ordigni, pieni 
di avvenire: ma il secolo, che li vide nascere, era ben 
lontano dal vederne il perfezionamento e le rilevantis- 
sime mutazioni da essi prodotte nell'arte della milizia. 
E lento di sua natura il perfezionarsi delle scoperte; 
più lento ancora, se vi si oppongano singolari opinioni 
ed interessi j lentissimo poi , se quelle avvengano in 

(1) Vedi V Atlante f>\ncio t pubblicato in Venezia nel 1691. 
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rona età: e questo appunto fu il caso delle armi da 
fuoco. Esse , che dovean rendere meno micidiali le 
guerre, esse, per la cui efficacia F intelligenza avrebbe 
trionfato della forza fisica che gli uomini han comune 
coi bruti , trovarono nei sentimenti dell'età la più ma- 
nifesta, la più generale, la più ostinata opposizione, e 
nou solo fra le persone idiote e semplici ma sì fra 
quelle che più (univano per dottrina e per senno e 
nella politica e nelle lettere e nelle armi; e, ciò che 
più monta, quelF avversione si sostenne or più or meno 
pel lungo spazio di quasi tre secoli. L ' insolito rumore 
de 7 novelli stromenti di guerra, il tetro fumo ed il 
puzzo, il lontano segno a cui giugnevano , e la strage 
che apportavano incussero negli animi un tale spaven- 
to, che, come dice il Redusio (i), credeva la gente che 
Dio tuonasse-, ed anche il Villani (a) non altrimenti 
ne parla che come di tuono e di terremoto. Arte dia- 
bolica parve questa al Froissart (3), al Cornazzano (4), 
al gravissimo Guicciardini (5); peste non dubitò di 
chiamarla il Petrarca (6), nel diffondersi della quale 
vedeva un testimonio della disposizione degli uomini al 
male operare} e, per tacere di parecchi altri, il divino 
Ariosto (7) la disse trovata da un negromante, al quale 
il demonio aveva a 1 nostri danni assottigliata la mente : 
eh è anzi nel medesimo secolo decimosesto, secolo pur 
lauto letterato e civile, parecchie denominazioni di armi 
da sparo furono tolte da uccelli grifagni e da serpenti, 
come falcone, sagro, smeriglio, colubrina, aspide, basi- 
lisco : nò mancò pure chi ne trovasse giustissima Fana- 
logia. in somma la polvere a que' tempi fu tenuta pel 
trovato il più dannoso e il più funesto che F ingegno 
nostro potesse immaginare, uno strano mezzo di nuo- 
cere alFumanità, un artificio manifestamente contrario 

(1) Rerum Hai voi. XIX. (a) Storie, lib. XII, cap. 65. (3) voi. a. 
cap. 102. (4) Dell'arie militare, lib. Ili , cap. 9. (5) Storia , libro 
primo. (6) De* rimedii del? una e delT altra fortuna , lib. I, cap. oa> 
( 7 ) Oi livido Jurio$o t can. XI. 
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alle leggi della guerra. La gloriosa memoria degli eroi 
delle Crociate, che ancor durava nell' universale, fatta 
più recente e più viva dai poeti, la cavalleria che, quan- 
tunque fosse in decadenza, conservava tuttavia non poca 
parte dell 1 antico splendore, e la letteratura che teneva 
a ne IT essa del cavalleresco, erano cause tutte, le quali 
contribuivano a far considerare il valor personale come 
la prima virtù cittadina : or dunque si può agevolmente 
immaginare, in che cattivo concetto si avesse un' arme, 
.che uguagliava il debole al forte, il coraggioso al vile, 
un' arme, la quale sembrava più atta agli aguati che 
ad una guerra giusta. Sorse dovunque un biasimo, uua 
vituperazione de' crudeli stromenti: essere oramai di- 
strutta la gloria militare, dice vasi} non più in onore 
la gagliardia, l'ardire , lo stesso mestiere dell' armi : il 
codardo avere a diventar migliore del valoroso: le quali 
sentenze, che udivansi allora dalla bocca de 1 più saggi 
ed elevati spiriti, raccolse in quel suo celebre passo il 
prefato poeta. L' abitudine , che mai non ragiona e che 
certo avrà tratto non piccolo incremento di forza da 
quelle età per anco grosse, concorreva senz'altro a far 
preferire le vecchie armi, già note e comuni, a que'no- 
velli ordigni, di cui si stentava a conoscere la costrut- 
tura ed il maneggio : ma un'altra maggior cagione di 
contrarietà vi si aggiungeva, la quale derivava da più 
alti interessi. La nobiltà feudale, ché avea dominato 
per tanto tempo, scorgeva nelle introdotte artiglierie un 
potente avversario, per causa del quale più non ba- 
stando il -saper portare e maneggiare armi gravose ed 
imbarazzanti, sarebbe a poco a poco scomparsa quella 
maggioranza che un' armatura di ferro e l'arte di con- 
durre un .cavallo quasi iuvulnerabile e di trattare la 
lancia e la spada le ebbero procacciata sopra il po- 
polo, e quindi la cavalleria sarebbe caduta con l'armi, 
di cui aveva introdotta l'usanza. Or, sebbene la fan- 
teria svizzera, Ferdinando il cattolico, Luigi XI, ed un 
qualche principio di eserciti permaucuti che appariva 
La Guerra, Foi /. « » 
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in Europa, fosser cagione, che tra il secolo decimo- 
quinto ed il seguente andasse in notabile declinazione 
la potenza de'feudatarii in parecchi stati, ntilladimeno 
costoro erano tuttavia un corpo ragguardevole che fie- 
ramente contrastava alle politiche rivoluzioni del secolo 
decimosesto : troppo radicata V annosa pianta, non era 
così facile ai principi lo estirparla : sopravviveva ai co- 
muni, nati dopo di lei, e de' quali s'erano valuti i mo- 
narchi per abbatterla*, sicché riteneva più forze di quelle 
che deve avere chi fa parte dello stato senza rappre- 
sentarlo principalmente*, e, se più oramai non costituiva 
per sé sola un governo, raccoglieva in sé gli elementi 
d'una formidabile opposizione (i). Ma ciò che non erano 
riusciti ad ottenere i comuni ed i re collegati a' suoi 
danni da pari volontà, da interesse pari, benché con 
fine differente, stavano per effettuarlo le artiglierie, per 
la cui opera a poco o nulla sarebbono giovate le armi 
difensive, e la cavalleria dop^ avere sì lunga stagione 
usurpati alla fanteria gli onori del campo doveva es- 
sere costretta a cedere a quella il luogo e la parte prin- 
cipale nelle battaglie, pur com'era ne" tempi migliori 
di Roma. Per conseguenza i feudatarii, che, quantun- 
que scaduti dall' antico grado, erano però nelle stesso 
loro calate orgogliosi e potenti, volendo, se la davano 
vinta ai principi, conservare almeno la superiorità sulla 
plebe con quelle armi cavalleresche, già tanto temute, 
e con quelle genti a cavallo, cui leyavono a stormo fra 
i servi addetti alle terre loro , non sapevano compor- 
tare codesta novità delle fanterie, vituperandole, siccome 
milizia plebea, né quindi tollerare potevano quelle boc- 
che di fuoco, che un sì pregiudiziale mutamento faceano 
nelle cose loro. Pertanto la militare riforma progrediva 
bensì, ma lentamente, ma sempre tra mezzo a que'duo 
grandi ostacoli d'ogni riforma, l'ignoranza de'popoli o 
gli interessati agli abusi. 

(i) Vedi il terzo dei discorsi militari del signor Bukch, pubblicali 
uri Progresso di Napoli. 
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Oltracciò il difetto de' capitali e delta cognizioni ha 
rese per l'ordinario lentissime a progredire quelle sco- 
perte che avvennero in rozze età. La mancanza de' primi 
ritardò P avanzamento di parecchie invenzioni: il che 
tanto più accader doveva del trovato delle artiglierie , 
in quanto richiedevasi a perfezionarle e porle efficace* 
mente in opera un copioso erario. Or dove trovarlo 
nel secolo decimoquarto e nel quintodecimo ? La poca 
sicurezza delle proprietà per la debolezza o tirannia 
de' governi per le guerre quasi continue e per la li- 
cenza delle compagnie di ventura, le maestranze che 
rendevano le fonti del guadagno accessibili a pochi, e 
i disordini più o men gravi delle finanze di quel tempo 
cooperavano ad impedire qualunque, incremento di pri- 
vata e di pubblica ricchezza : poi, siccome osserva lo 
Smith (i), la maggior parte delle miniere, che allora forni- 
vano d' oro e d'argento il commercio europeo, parec- 
chie delle quali erano state scavate sin dai tempi dei 
romani, dovean essere stremate così, che e poco frut- 
tavano e gli scavi richiedevano un maggiore dispendio. 
Non molto coltivate le terre, le arti ed il traffico, ec- 
cetto fra le repubbliche italiane e le città anseatiche, in 
islato ancor peggiore dell'agricoltura, e per giunta prin- 
cipi o di piccol dominio o non per anco spastojali da 
quelle enormi prerogative della feudalità, come, ripeto, 
come in tali strettezze poteasi tanto tesoro accumulare 
quanto voleasi a mettere in assetto una numerosa ar- 
tiglieria? Forse Genova, Venezia , o l'Ansa Teutonica 
sarebbono state da tanto ; ed esse infatti ne dettero 
un qualche saggio fin dalla seconda metà del secolo 
quattordicesimo (2) : senonchc le civili discordie della 
prima, le continue e dispendiose guerre della seconda 
in terra ferma , e la disposizione nella terza più al 
mercanteggiare che al dar battaglie , fecero sì che o 

(1) Ricerche sulla natura e tulle cause della ricchezza delle na- r 
iioni, lib. 1, cap. XI, sex. 3. (a) Vedi il capitolo antecedente dì que- 
llo libro. 
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non potessero o non volessero indursi alla grave spesa 
del moderno armamento : degli altri stati nissuno cer- 
tamente il poteva. Fra il cadere del secolo decimo- 
quinto ed il principiar del seguente la fondazione delle 
grandi monarchie, una forma più stabile di governi, 
le miniere dell'America, i tesori dell'Indie Orientali, un 
aumento generale d'industria e di cultura, pareva do- 
vessero arricchire assai le entrate d ogni paese, assais- 
simo poi quelle della monarchia spagnuola , po ss edi- 
trice di tanti regni ubertosi, a cui tante verghe d'oro 
e d'argento recavano ciascun anno d' oltremare i suoi 
galeoni. Pure le cose non procedetter così. Uu notabile 
apparato di artiglieria fu visto bensì nella calata di 
Carlo Vili, epoca d'alcun momento nella storia milita- 
re* è vero altresì, che negli eserciti di Carlo V si fece 
una più larga applicazione delle nuove armi che non 
s'era fatta dapprima : il secolo in somma dava un qual- 
che saggio di sè, ma minore assai di quanto poteva 
aspettarsi da un tal secolo. Ne furono cagione i falli 
politici e l'indolenza del reggimento spagnuolo, che 
stimandosi ricco abbastanza pel possesso de'tesori ame- 
ricani trascurò le produzioni dell' industria, nelle quali 
sole consiste la vera ricchezza -, onde quest' ampio sta- 
to , anziché crescere in dovizie ed in potenza, andò 
poi sempre in decliuazione , come ne fa certa fede il 
suo fallimento a' tempi di Filippo IV. Per quello poi, 
che si riferisce allo altre nazioni , non è malagevole il 
rintracciarne la causa. Le guerre civili, che a tempo a 
tempo sconvolsero la Francia dal regno di Francesco I 
sino a quello di Luigi XIV, la impedirono del cavare 
dall' utile abbassamento de' feudatarii tutto il prò che 
ne avrebbe tratto altrimenti, nè Sully bastava ad ordi- 
narne le pubbliche rendite, anzi niente meno si richie- 
dette che il pronto ingegno e la mente invitta di Ri- 
chelieu per rassettarne la macchina scomposta e ila 
fuori delle seste ; la quale opera 6Ì bene incominciata 
fu appresso condotta, se uon a maturità (ché il secolo 
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noi concedeva) certo in più che comportabile stato. La 
grau Brettagna, in cui tutti i rami dell' amministrazione 
e quindi ancora le regie entrate ebbero da Elisabetta 
un sì forte impulso , ne vide aucir essa rallentato il 
corso salutare dalie intestine discordie, che fluirono sotto 
lo scettro di Carlo II , nè la tesoreria si riebbe dalle 
scosse avute che per la fermezza ed il senno di Gu- 
glielmo III. Sol verso la metà del secolo decimosettimo 

i 

diventata 1* Olanda uno stato riconosciuto in legittima 
repubblica andò alla volta di quell'opulenza che ognun 
sa. Troppa noja ricevette P impero dal corpo evange- 
lico, perdi 1 ei potesse aver copia di denari pubblici. In 
conclusione P età, nella quale poterono le camere degli 
slati europei ammassar tanto, da mettere in assetto uua 
considerabile quantità di armi da sparo, fu il secolo di 
Luigi il grande. 

Ma, se i potentati del tempo sopraddetto non si tro- 
varono aver valsente da poter sopperire alla quantità 
delle bocche da fuoco, di cui abbisognavano i novelli 
armamenti, molto meno erano il caso di perfezionarne 
la qualità: e vagliami il vero: alle antiche macchine 
da guerra, messe in opera col mezzo di verricelli, di 
polispasti, e di cordami, macchine, a trattar le quali 
ricercavasi più pratica che teorica, più forza e pazienza 
che ingegno e calcolo, succedeva una diversa maniera 
di militari ordigni , che dovea contenere quanto ha di 
più efficace la potenza chimica , di più ingegnoso la 
meccanica, di più astruso ed esatto la matematica. Ora, 
se il trecento cominciò a dirozzare ed addolcire i co- 
slumi per mezzo delle lettere , opera , che fu poi ntl 
cinquecento compiuta, quando le arti liberali perven- 
nero al sommo della perfezione, il secento era desti- 
nato all' altra più sublime e profittevole impresa d'in- 
dirizzare gP intelletti nella speculazione delle cose fisi- 
che, la quale , dove prima appoggiavasi a strane ipo- 
tesi, nel detto secolo pel felice esempio dell'Accademia 
del Cimento principiò a cavare il vero dalla natura 
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che sola lo può insegnare: avea fatto la matematica 
applicata un qualche progresso nel secolo sestodecimo, 
massimamente per ciò che concerne la fortificazione: 
pure, anziché una scienza, erano questi alcuni saggi 
straordinarii dell' ingegno umano che precedevano la 
scienza i stessa, come anche al solito avviene: Galileo , 
Toricelli, Viviani la fondarono: né l'amor dell'Italia 
può qui passare sotto silenzio , che dessa ingentilì le 
nazioni, dessa dette i primi saggi delle scienze, dessa 
le fondò. Pertanto prima del secolo diciassettesimo, in 
cui Borirono que'tre sommi toscani, dove essendo poco 
note, dove affatto ignote le scienze, non è da maravi- 
gliare , se per lunga età non si ebbero negli eserciti 
che armi da fuoco grossolane e manchevoli, sicché non 
poteano dare indizio dell' importanza , in cui salirono 
appresso il secolo mentovato. Il ridire ad una ad una 
le varie e moltiplici permutazioni delle artiglierie dalla 
rezza origin loro sino al tempo che assunsero la forma 
più acconcia ai loro terribili uffizii, oltre V essere troppo 
lunga e tediosa opera, mi farebbe uscir fuori del mio 
proposito, che non è una storia militare, bensì uua di- 
scussione sulle differenze tra la milizia aulica e la mo- 
derna, cagionate dalle armi da fuoco. S'arroge, che il 
cavaliere Venturi ed il signor Grassi ne hanno sì par- 
atamente trattato che possono soddisfare al tutto chiun- 
que ne desiderasse una minuta notizia : né io saprei 
dar giunta a sì ricca derrata. Starommi dunque con* 
tento a' sommi capi, non tanto per farne un racconto, 
quanto per dedurne le basi di futuri ragionamenti. E 
per cominciare dalle bombarde, la quale artiglieria può 
chiamarsi italiana, un passo del Guicciardini chiaramente 
ri dimostra, in che difettiva condizione fossero innanzi 
la Gne del secolo quintodecimo. Parlando quivi lo sto- 
rico della famosa passata di Carlo Vili, così di quelle 
ragiona (i): a erano grossissiroe in modo, che per la 

(i) Stana, lib. L 
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macchina grande e per l'imperizia degli uomini e mala 
attitudine degli istrumenti tardissimamente e con gran- 
dissima difficoltà si conducevano ; pian La varisi alle terre 
co 1 medesimi impedimenti, e, piantate, era da un colpo 
all'altro tanto intervallo, che con piccolissimo frutto, a 
comparazione di quello che seguitò dappoi, molto tempo 
consumavano, donde i difeusori de' luoghi oppugnati ave- 
vano spazio di potere oziosamente fare di dentro ripari 
e fortificazioni » : con la quale descrizione combinauo le 
esatte notizie, che dal Santini, dalPAlpreiter, e da al- 
tre fonti italiane e straniere raccolse il benemerito Ven- 
turi (t). Palle orti ni a ri a incute di pietra, che, oltre il fare 
minore effetto e passata che non quelle di ferro, bene 
spesso invece di rompere andavano a rompersi; canne, 
le quali tra per P imperfetta coslruttura e pel non sa- 
pere il bombardiere contemperare la quantità della pol- 
vere alla solidità del metallo in molti casi scoppiavano 
a mille pezzi con uccisione de 1 circostanti; una lun- 
ghezza fuor di misura, sicché essendo la palla ancor 
dentro dopo l'accensione della polvere, la rimanente 
canna ritardavane ed allentavate il moto; bombarde 
per Pordinario raccomandate a ceppi senza ruote e ti- 
rate da buoi, lentissime quindi a muoversi iu un ufficio 
che ricerca pur tanto la celerità: tali furono codesti 
ordigni per l'intervallo di quasi due secoli; né solo in 
Italia furono tali, ma e in Francia ed in Germania ed 
in Ispagna e fra i cristiani e fra i turchi , in breve per 
tutto, secondo risulta dalle memorie autentiche delPetà. 
In sul terminare del secolo decimoquinto ne migliora- 
rono la forma, P uso', ed il traino i francesi, siccome 
quelli, che, al dire dell'accennalo istorico (a) « fabbri- 
cando pezzi molto più espediti, i quali chiamaron can- 
noni, usando palle di ferro e men grosse, gli condu- 
cevano in sulle carrette, tirate non da buoi, ma da 
cavalli; oltre di che interponevano minor tempo fra 

<•) Vedi il citato opuscolo. (1) Storia, Ub. I. 
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un colpo e l'altro ed adopravano questi stromenti non 
meno alla campagna che a combattere le terre »: le 
quali innovazioni segnano in vero un'epoca di qualche 
momento nella storia militare: nè in ciò mi oppongo 
al dottissimo Grassi : ma nel tempo istcsso io non du- 
bito dì affermare, che nè desse furon precipua cagione 
delle rapide conquiste del re Carlo in Italia, nò tali 
cran pure , da far venire , non che in eccellenza , in 
nn grado approssimante ad essa le artiglierie. L'essersi 
l'Italia soverchiamente riposata a quel tempo in su l'ar- 
mi mercenarie , da cui nascevano solo i lenti , tardi , 
e deboli acquisti , e le subite e miracolose perdite, ol- 
tracciò la perfidia di qualche principe italiano, la viltà, 
l'ignavia di alcun altro, ecco le vere canse, per cui, 
come ci insegua il Mac chiavelli (i), fu lecito a quel mo- 
narca il pigliare l'Italia col gesso : dalle quali parole, che 
erano l'espressione di quanto allora sene pensava dagli 
uomini prudenti, è facile il dedurre, qual basso conto 
facessero costoro dei decantati cannoni di Francia: e 
quanto al Guicciardini, avvegnaché il cauto ministro di 
Clemente settimo parli con qualche riserbo di que' 
peccati di principi, che rivelò con franca penna l'ardito 
segretario del comun di Firenze, non gli tace però, 
nè lascia tampoco di vituperare le infeste compagnie 
di ventura. Lo scorgere poi , come uua relazione cou- 
temporanea di quel bellico apparato, inserita dai dili- 
gentissimi Padri Mauriui ne' loro viaggi letterarj e de- 
gna perciò di molta fede, dice fra le altre cose « co» 
mittabantur eorcreitum bombanlae ser pentitine quingentae, 
qnae plerumque tantae longitudini* sunt, ut viginti qua» 
tuor pctlcs excedànt (a) m'induce a credere, che i can- 
noni francesi di quella età non difìerisser gran fatto 
dalle bombarde italiane e che in loro pur fosse il ri- 
cordato inconveniente della troppo lunga canna. Erano 

. e 

(i) Vedi il libro pel Principe, cap. IX; (a) Vedi Mautk» fo/ag/t 
lùlcraire, voi. II, pag. 38©. 
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questi effettivamente i serpentini, annoverati fra le antiche 
artiglierie dal capitano de 1 Marchi (i), interi (lentissimo 
di quanto alla guerra riferivasi , ed il quale scrisse poco 
oltre la metà del secolo deciroosesto : pero nè anco i 
cannoni, i girifalchi, le colubrine, i cannoni pe tri eri, i 
quali, com'egli aflcrma, vennero al suo tempo sustituiti 
alle primitive bocche di fuoco, fecero fare un gran 
passo a quest'arte. Conforme sappiamo da lui stesso, 
codesti ordigni furono ancora le più volte tirati dai 
buoi} crepavano non di rado per la imperfetta qualità 
e misura della polvere: rozza tuttavia la forma ^ sover- 
chiamente lunghe le colubrine } incerti i tiri} e tutto 
ciò ad onta della riforma fattane in Italia dal duca 
Ottavio Farnese, in Francia da Enrico secondo: arti- 
glierie veramente assai difettose, e che, giova stimare, 
fossero allora generali in Europa- giacché qual parte 
di essa non avea veduta, a qual principe non avea pre- 
stati i suoi militari servigj quel valente italiano? In som- 
ma gli arsenali di questo secolo, per valermi delle pa- 
iole del celebre Montecuccoli (a), erano un caos dì 
artiglieria confusa, indistinta, sproporzionata} a gran 
pena si trovavano nomi abbastanza per distinguerla} 
ognuno o principe o generale o fonditore avea voluto 
inventare a capriccio nuòvi calibri e nuove dimensioni, 
senzachè molti di loro ne a v esser fatte dell'utile e del- 
l'effetto legittime prove. Solo ai giorni di questo gran- 
d'uomo cominciossi a conoscere ragionatamente V arti- 
glieria} ed esso infatti nel titolo analogo de' suoi Afo- 
rismi si mostra capitano profondo, come in tutte le 
altre, così anche in questa parte del mestiere dell'armi: 
ma sino al secolo decimottavo i pexzi da mano e da 
campo furono troppo lunghi e ricchi di metallo, onde 
ritardavano le marcie degli eserciti e riuscivano di dif- 
ficile maneggio ne 1 combattimenti} il soverchio peso 

■ * 

(i) Trattato di artiglieria, «dizione del Marini, toro. II, par. II. 
( ») aforismi iÌclCarle fallica, lib. I, cip. 2, tona. IL 
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de' cannoni intieri ne rendeva dispendiosissimo e ma- 
lagevole il trasporto e Fuso, e sparando nelle fortezze 
ne sconneltevan le mura e rovinavano le piazze che di- 
fendevano : faceansi le artiglierie secondo la fantasia 
de 9 mastri gettatori piuttoslochè con regole fisse e prin- 
ripj certi, nè quindi erasi trovata la giusta proporzione 
de 1 calibri e della misura della polvere. Gli svedesi, 
l'ordinanza francese del 1732, il gran Federico, il Ma- 
resciallo di Broglio, ad ultimo il famoso Gribauval, ab- 
battendo gli antichi errori, fecero ammetter dovunque 
un sistema ragionato di artiglieria. Scomparvero a poco 
a poco le colubrine; si stabilirono proporzioni esatte 
ed invariabili per gittare le bocche da fuoco } ebbero 
i cannoni una portata precisa, da cui presero la de- 
nominazione; air incertezza ed alla corta gittata del 
trarre a scaglia sottentrarono i ben misurali, compas- 
sali e lontani tiri a metraglia^ la forma de 1 cannoni 
tu Lia cilindrica, leggiere le casse, spediti i traini: cosi 
nel secolo passato, verso il tempo della guerra de' Sette 
Anni, la prima delle guerre strategiche, fu condotto a 
a qualche perfezione questo fulmine terrestre (1). 

L'artiglieria minuta, impiegata dapprima sul pendio 
delle muraglie e di altre opere di fortificazione per loro 
difesa da vicino, consisteva in archibusi da muro o da 
posta, spingarde antiche, smerigli, ed altrettali pezzi mi- 
nori , che lungo tratto ritennero le imperfezioni de' 
maggiori, finché il miglioramento dell'arte surrogò in 
luogo di quelli altre spingarde, altri archibusoui, altre 
batterie da piazza, quali pur si veggono in questa età 
nostra. Venne altresì portata a braccia nelle battaglie, 
ed accomodata per ultimo al maneggio d'un uomo solo: 
della quale spezie furono gli archibugi a corda, a mic- 
cia, a ruota, che quando pone v ansi in casse leggiere 

< 

(1) Vedi «opra di ciò una nota del cavaliere Omodbi al tom. Il, 
cap. a, lab. 1 degli Aforismi del Mortecuccol. , pubblicati dal Graaai. 
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di legno, quando sopra cavalietti, quando sulle forcelle, 
e talor anco erauo schioppi da mano: però, comun- 
que si usassero, non lasciavano di essere assai difettivi, 
giacché, oltre la lunghissima canna e la difficoltà del 
maneggiarli, quelle miccie e quelle corde o per vento 
o per pioggia o per la naturale penuria venivano per 
rordinario a mancare dell'ufficio loro, né poteano ado- 
perarsi nelle file unite, siccome avvenne talvolta agli 
stessi eserciti di Carlo quinto: quelle ruote poi vo- 
leano troppa cura e diligenza a tenerle nette e senza 
difetto alcuno- guasta vansi agevolmente, e spesse volte 
fallivano: a cavallo o a piedi quale imbarazzo, quanta 
tardità e scarsezza di colpi con codeste forcine ed altri , • 
stromenti, atti più che altro a mostrarci l'infanzia del- 
l' arte in quelle medesime armate , che pur lasciarono 
a lungo in dubbio la Lombardia, se a Spagna o a 
Francia fosse per rimanere soggetta! Più che l 1 archi- 
bugio a ruota durò nella milizia quello a miccia o a 
corda, stante la maggiore sicurezza e celerità che in 
esso trova vasi} ma finalmente gli venne sostituito il mo- 
schetto a cagione della maggior passata che faceva*, il 
quale, se nelle prime campagne del Montecuccoli fu 
retto anch'esso sulle forcelle, si dismisero queste nella 
guerra del Reno, e con più spedite armi potè quindi 
il celebre capitano tenere a bada su que 1 campi per 
sempre memorabili il suo non meo famoso rivale. 
Non molto appresso, disusate le miccie, fu introdotto 
fra le truppe il fucile ad acciarino, il che fu un gran 
passo dell'arte per la pronta accensione e perchè i fu- 
cili erano assai meno pesanti dei moschetti*, fecesi un 
maggiore progresso quando il principe di Anhalt inventò 
le bacchette di ferro per calcare la carica , e quando 
)e bajonette innastaronsi alla bocca del fucile. Esso in- 
fatti divenne allora un'arme da fuoco e da taglio: ma 
e nelle ultime guerre della successione di Spagna e 
nelle campagne di Carlo Xll non avea per anco que- 
st'arme la richiesta leggerezza e forma, quella che poi 

» 
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le dette il re di Prussia. Pcrfczionavasi così V arma- 
mento della fanteria, nerbo principale delle guerre} 
dettesi pure perfezione a quello della cavalleria, poiché 
invece ti" uno schioppo corto portato ad armacollo {la 
pistola si ridusse a tale da potersene portar due 
air arcione della sella, e poiché, lasciata l'antica lun- 
ghezza, divenne uno schioppo corto la carabina. 

Per quanto si appartiene all'obice, parte precipua 
delle batterie da campo e da fortezza, che serve prin- 
cipalmente pei tiri di rimbalzo e talvolta pei curvilinei, 
l'invenzione del quale viene dai francesi riferita agli 
olandesi sul finire del secolo diciassettesimo, pensa per 
lo contrario il Grassi (i), che fosse noto assai prima 
in Italia sotto il nome di cannone petriero: ne parla 
effettivamente il Montecuccoli, ed in tal guisa ne parla, 
da rappresentarcene una vera idea de 1 nostri obici , e 
da farne credere, aversene fatto uso non corto tempo 
innanzi lui : dirò dunque per conciliare le discordi sen- 
tenze, che ven'ebbe di codesti stromenti bellici fin dal 
secolo decimosesto, ma che migliorati in Olanda giun- 
sero alla perfezione in Francia poco oltre il settecento, 
come abbiamo dal Molard (a). Secondo ci afferma l'au- 
torevole Muratori, seguito dal Grassi (3), non prima 
del i588 s'inventaron le bombe: ne provò i primi saggi 
la piazza di Wachteudonck, quando Maurizio di Nas- 
sau proseguiva l'impresa della liberazione d'Olanda, con 
tanto valore incominciata dal suo gran padre: ma l'ar- 
tificio dell'appiccarsi il fuoco alla spoletta dalla vampa 
stessa della carica del mortajo allumato noi vide il se- 
secolo decimosesto} noi vide tampoco il susseguente, 

• 

(i) Dizionario militare italiano: alle parole obice e petriero. 
(a) Vedi il nuovo Dizionario tecnologico, ec , compilato dai signori 
Lekormaat, Payen, Molard jeune, ec. ec, tradotto dal francese, alla 
parola obizzo. (3) Dizionario militare: alla parola bomba: gii Annali 
d'Italia del Muratori all'anno 1 588. F amiamo Strada: Guerre di 
Fiandra, Deca wconda, lib. X. 
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conforme dimostra la diffinizione, cui dette delle bombe 
il Moretti: vi si appiccava il fuoco prima di allumare 
il mortajo: così fa fatto nella guerra di Cantila, dove 
pur tante bombe gittaronai , quante gittar ne sapeva 
quella ferocia turchesea, guidata da un Goprogli: solo 
il secolo trascorso operò quel perfezionamento, per cui 
ricevendo la bomba l'urto dell'esplosione della polvere 
del mortajo all'istante della projezione sene potè assai 
meglio che per lo addietro calcolare l'effetto preciso 
ad una determinata distanza: ed allora essa fece vera- 
mente que' suoi terribili uffizj, più dannosi forse che non 
son quelli del cannone, stantechè questo non colpisce 
fuorché gli obbietti visibili dal punto donde lo si tira, 
dove quella, il cui tiro in arcata è pur suscettivo di 
matematica esattezza , gittata sotto un angolo più o 
meno aperto piomba sui luoghi che credeansi meglio 
difesi, rompe le dure volte, ed o penetra nel terreno 
facendovi l'effetto d'un globo di compressione, ovvero, 
se la polvere s'infiamma al momento in che giunge alla 
fine della corsa, vola in ischeggie e reca da tutti i lati . 
la morte. Come le mine e contrammine differiscano 
dalle cave e contraccave, e dell'eccellenza, in cui som 
quelle venute, già si toccò nel precedente capitolo, 
ma è ben prezzo dell'opera il notare a questo luogo , 
che, sebbeuc, come c'insegna l'egregio Venturi, l'idea 
d'applicare la forza della polvere accesa ad abbattere 
o far saltare in aria un corpo soprappostovi e quella 
di contrapporvi altro simile ingegno per distruggere 
insieme colle nemiche opere chi le avesse intraprese 
fosse caduta nell' animo di qualche ingegnere italiano 
del secolo decimoquarto, e, non che pensata, eseguita 
pn ranco in qualche modo dal sultano Amurat nel i44'> 
le vere mine volarono però la prima volta all'espugna- 
zione di Sarzanello, a Cefalonia la seconda, la terza a 
Castel dell' Uovo in Napoli , tutte e tre dirette fra il 
quattrocento ed il cinquecento dalla virtù inventiva di 
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Pietro Navarro (i): nella qual guerra sotterranea di- 
vennero poi esperti i turchi e sì gelosi di loro terribil 
arte da farne quasi un arcano, esperti, dico, in quanto 
il potean essere que' rozzi nemici d'ogni dottrina^ chè 
anzi le prime teorie delle mine debbonsi riconoscere 
dal capitano de' Marchi, dal Galileo, dal Montecuccoli; 
e la loro perfezione, massimamente per ciò che con- 
cerne il dar fuoco, il compassarlo, la misura degli agenti 
da usarsi, la correzione dell'antico difetto di presentare 
nelle contrammine il fianco ai fornelli assedianti, effet- 
tuatasi mercè gli archi di puntello che presentano la 
punta al nemico, la si ha da riferire agli ingegneri fran- 
cesi. Non parlerò dei razzi co/igreee, perchè furono in- 
trodotti soltanto ne' di della memoria nostra,, quando 
da molto tempo erasi già operata la moderna rivolu- 
zione delle cose militari: oltre di che, nonostante la 
certa morte che arrecano dovunque colgano il nemico, 
nonostante il favore ad essi acquistato nelle guerre ma- 
rittime e di montagna dal potere cosi le navi leggiere 
andare a battere una città colla sicurezza di sfuggirne 
le batterie mediante la piccolezza loro, dalla comodità 
del trasporto in ogni più malagevole passo, e dall'es- 
sere adoperabili in qualunque strettissimo spazio, nul- 
ladimeno, come osservano i maestri dell'arte e fra questi 
il sig. Colty (2), qualunque siano i miglioramenti di 
quest'arme novella, è difficile immaginare, che la possa 
esser mai così utilmente impiegata , come il cannone , 
l'obice ed il mortajo: l'obice singolarmente, dice ilBa- 
ron Ferrari (3), attesa la facoltà del caricarsi a cartoccio 
e dei tiri di rimbalzo e di linea curva prevarrà sempre 
nelle battaglie e nell'attacco de' trinceramenti. Ma, poi- 
ché ci viene in acconcio, non sarà fuor di proposito il 
dir qualcosa de' projetti delle artiglierie: e qui m' è 

% h 
— 

(1) Vedi l'allegato opuscolo, pag. a3. (7) Ptctionaire de V artit- 
Irrie : à l'article: Fuseé à la Congrtve. (3) Vedi la Dissertazione sulla 
•tato e tulle vicende della presente uiiliaia. 



CAPITOLO SECONDO. 473 

dolce il ricordare prima d'ogni altro il nome d'un bre- 
sciano del secolo decimosesto, noti tanto forse onorato 
da 1 suoi e dagli stranieri e mentre visse e dopo la morte 
sua quantici meritava: ma fra il secolo passato ed il 
presente l'Enciclopedia, il Marini (i), e parecchi altri 
scrittori valenti hanno tolta la fama di lui da un' in- 
giusta dimenticanza, restituendola in quello stato d'im- 
portanza e di onore che si conviene agli ingegni so- 
vrani. È questi Nicolò Tartaglia, primo solvitore delle 
equazioni di terzo grado, uno de' primi che abbiano 
applicate le matematiche all'artiglieria ed all'arte mili- 
tare, e che nella balistica ebbe certamente il vanto di 
dir cose nuove. Trovò infatti, che la maggior gittata 
del cannone si eseguisce sotto l'angolo di quarantacin- 
que gradi; trovò, che a fare lunghi i tiri la lunghezza 
del pezzo dev'esser tale, che la palla giunga alla bocca 
della canna quando tutta la polvere siasi accesa ed 
abbia operata tutta la sua forza espansiva, e che, se 
desso è più corto , la polvere non s' accende tutta ed 
esce inconsunta fuor della bocca anch'essa con la palla; 
se è più lungo, la palla trovasi ancor nella canna dopo 
l'accensione della polvere e le pareti rimanenti di quella 
ne ritardano ed allentano il moto : il che avveniva ap- 
punto delle colubrine, di cui pure fu fatto sì gran ca- 
pitale nel cinquecento ed in parte ancora del secento 
a causa della strana opinione per tanto tempo prevalsa, 
che lo avere il pezzo una lunga canna , rendendo la 
forza più raccolta che dispersa, giovasse a spignere più 
lontane le palle: tanto è vero, che per un lungo corso 
d'anni furono ignorati o in poco pregio avuti i saggi 
precetti di Tartaglia nostro ! Ma il più celebre de 5 suoi 
trovati fu questo: conciossiaché al tempo suo non si 
conoscesse la scienza del moto de' projetti , credeasi , 
dice il Corniani (a) » che un corpo spinto con violenza, 



<i) Nella Biblioteca di fortificazione militare. (?) Secoli dilla Lei- 
tiratura. Vedi pure la Scienza Nuova dì Nicolò TaataoLia. 
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come dire una palla di cannone, descrìvesse nria linea 
retta, finché il movimento in simile direzione non fosse 
in uu solo istante distrutto dalla forza di gravità, e che 
allora la palla cadesse perpendicolarmente ad angolo 
retto. Tartaglia opinò, che la palla descrivesse i)ensì una 
linea retta all'uscire dalla bocca del cannone, essendone 
violentissimo V impulso , ma dopo breve spazio , allen- 
tandosi il suo movimento , descrivesse una curva , ob- 
bedendo in pari tempo alla forza di projezione ed a 
quella di gravità ». In somma l'acutezza del suo in- 
gegno vide oltre al suo secolo: chè anzi mi fo mera- 
viglia, come la cognizione della naturale curvità della 
linea descritta dalla palla noi conducesse alla vera no- 
zione dei tiri di punto in bianco, avendogli esso invece 
confusi coi tiri paralleli: ma vuoisi donare pur molto 
ai tempi. Di fatto e nel secolo decimosesto e nel se- 
guente molto incerta rimase la diQinizione del tiro di 
punto in bianco: il Tartaglia (i), il Demarchi (■>), lo 
stesso gran Galileo (3) credevano, che succedesse nel 
solo caso che il pezzo fosse situato a livello j il Bu- 
sca (4) ed il Sardi (5) pretesero, che si effettuasse quel 
tiro allorquando il pezzo fosse in una tale distanza dallo 
scopo da ferire, che la palla lo colpisse immediatamente 
per linea retta } il che ripugna alla vera teorica de' 
projetti: finalmente venendosi a conoscere assai meglio 
e quindi a rettificare le cose s'intese per tiro di punto 
in bianco 'quello, per cui l'obbietto, che si vuol ferire, 
rimane nella seconda intersezione che fa la curva descritta 
dalla palla col raggio di mira prolungato. Anche i tiri 
di rimbalzo vennero conosciuti assai tardi j confusersi 
anticamente con quelli di riflesso o di briccola j non 
li conobbe tampoco il classico Montecuccoli , siccome 
appar chiaramente dai suoi Aforismi. Il maresciallo 

(i) Nella Sciatta Nuova, (a) Trattato dell' artiglieria, cap. Vili. 
(3) Tritato di forti frazione. (4) lustrazione di' bombardieri. (5) Va,- 
ti^ltcria. 
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Vauban, cui troppo attribuirono gli uni troppo conte- 
starono gli altri, ma sempre grande al certo e ne' per- 
fezionamenti delle altrui inventive e ne 1 proprj trovati, 
fu il primo ad introdurre tra i (ieri artiGcj delle mo- 
derne guerre le batterie di rimbalzo , terribili alla ca- 
valleria nelle guerre terrestri, terribili alle navi di linea 
nelle marittime, terribili alle fortezze, di cui accelerano 
la resa , siccome quelle ebe cacciano il nemico dalle 
difese e ne scavalcano le artiglierie. Le vide per la 
prima volta l'atterrita Filisburgo nel 1688, uno de' 
ciuquantatrè assedj dell'immortale maresciallo', e quindi 
innanzi, come dice il Foscolo (1), l'artiglieria e l'attacco 
dulie piazze cangiarono sembianza. 

Così progredivano lentamente le artiglierie; lenta- 
mente nelle guerre terrestri} non meno lentamente nelle 
navali, perciocché le marittime armi da sparo, eccetto 
qualche divario, non difTeriron gran fatto da quelle di 
terra. Tra il secolo decimoquarto ed il seguente arma- 
ronsi infatti le navi e di bombarde e di spingarde e 
di archibugi o schioppi che si chiamassero, come di- 
mostra il già citato Venturi, armi informi che per loro 
stesse faceano testimonio dell'infanzia dell'arte : sottcn- 
traronvi appresso con le accennale imperfezioni i fal- 
conetti, le colubrine, i cannoni petrieri, i moschettoni 
da fo rcina , e le altre bocche da fuoco peculiari del 
cinquecento e del secento; le quali sono ricordate 
nell'Atlante Veneto del padre Coronelli, opera di non 
lieve conto per le memorie dell' età , perchè stampata 
per pubblico decreto in quella Venezia, che non avea 
per anco deposto il magistero della marineria : ne' com- 
battimenti di mare del secolo decimoseltimo vengono 
inoltre mentovati dal Boismèlé nella sua accreditata Sto- 
ria della Marina i cannoni, la moschettcria, le granate, 
le bombe, ma quali erano appunto in codesto secolo , 
volto a maturità ma non ancora maturo: che anzi le 

(1) Note al Moutbcuccoli, lib. I, cap. 5. 

Guerra, f'ol. I. i » 
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bombe, quantunque, come sopra dissi, nella famosa 
guerra di Candia e turchi e cristiani ne abbian gittata 
gli uni contro gli altri un'incredibile quantità, non co- 
minciarono ad avere una costante efficacia sul mare, 
che verso il 1680, quando il cav. Renaud , secondo 
afferma il suo elogista Fontenelle, inventò le galeotte 
a bomba per bombardare le città marittime: fino a quel 
tempo non era mai venuto in pensiero ad alcuno che 
i mortaj reggere si potessero fuorché sopra un soste- 
gno fermo ed immobile; ma ben seppe adoprarli sopra 
legni leggieri e di rapidissima evoluzione l'ingegnoso ed 
iutrepido francese, rovinando per siffatto modo le mi- 
gliori fortificazioni d'Algeri: perfezionarono poi gli in- 
glesi quell'arte, tenendo montati i mortaj a perno a 
•fine di poterne a un bisogno volgere la bocca a ba- 
bordo ed a tribordo e bombardare alla vela. Vennero 
a poco a poco in discredito le granate che pur furono 
per si lunga età in gran pregio tenute , conforme ap- 
pare dal manovriere di fìourdé che scrisse poco oltre 
la metà del passato secolo; nella cui vece lanciansi 
oggidì dalle gabbie le palle ramate, che assai danneg- 
giano e giungon talora a spezzare gli alberi della flotta 
nemica, rendendone inetti al servigio i bastimenti mi- 
gliori: tengono qui pure il luogo dei corti ed incerti 
tiri a scaglia le cariche a metraglia, di così sicuro e 
tremendo effetto e da vicino e da lontano; e, corno 
l'introduzione della bajouetta in oanna fece del fucile 
un'arme a doppio uso fra la gente da piedi, così da 
indi in qua gli uomini di mare per l' una parte sene 
valsero come di attissimo stromento a diradare, dove 
siano dappresso , le file nemiche e sopra coperta 
e sai castelli, per l'altra sene servirono negli arrem- 
baggi, in que' fieri azzuffamenti, che ormai però pajono 
andare quasi totalmente in disuso. Fecero anche sul mare 
il loro doppio uffizio gli obici, poiché successero ai 
cannoni petiieri; e i miglioramenti nel servigio del 
1 -unione, accennati a suo luogo, riuscirono profittevoli 
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c all'ima e all'altra guerra, sebbene non così tosto nella 
marittima come nella terrestre. Intorno all'anno 1764, 
quand'era poco meno che perfezionata l'artiglieria ter- 
restre, dnlc vasi infatti il sig. Bourdé (1) nella suddetta 
opera, solennemente approvata dall'Accademia delle 
scienze di Parigi, che fossero troppo lunghi i cannoni 
per la marineria, sicché facevano troppo ingombro nelle 
navi grosse , dovendosi perciò lasciare sui castelli gli 
alberi di gabbia ed i pennoni di riserva , esposti alla 
mctraglia ed alle palle nemiche , e per altra parte le 
fregate, perciocché non poteano sostenere pezzi così 
pesanti, mancavano della più forte artiglieria : ciò stesso 
per altri pratici si confessava: ma temevasi ad un tempo 
di sminuire la portata del cannone col raccorciarlo: 
convien dire però , che iudi a non molto si trovasse 
modo di sopperire a codesta imperfezione, senzaché per- 
ciò ne incontrasse al cannonaggio meno che bene: con- 
ciossiaché il regolamento del 1 786, riportato dallo Stra- 
ti™ ('2), rese i cannoni di mare e più corti e più 
rinforzali di metallo che non quelli di terra, onde oc- 
cupassero manco spazio e fossero insieme più solidi e 
più leggieri. Molta fatica e molta spesa durar si do- 
vette altresì prima di giungere ad assicurare le carrette 
ed i cannoni nel loro rispettivo posto per siffatta guisa, 
che non vi recasse pregiudizio il movimento continuo 
della nave sul mare : uel che i francesi pure si mostra- 
rono espertissimi: ma né gli inglesi riraanevansi addietro. 
Mediante il congegnamelo di Dikinsou , sustituendosi 
alle miccie le piastre a percussione ed ogni reazione 
del focone evitandosi, divennero più sicuri, più pronti, 
più efficaci i tiri' del cannone: ma per compiere in tutto 
la rivoluzione delle guerre marittime negli odierni tempi 
un'altra inventiva erasi fatta già prima ne' porti della 
Scozia. Temendo gli inglesi della furia francese, che 

1 

(1) Vedi Le Matwciificr, art IH, cb. 1 1 , troiiièmr rilitinn. (1) Vo 
r.iltiil.tri** «li Marina alla vurc Ctumonv. 
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formidabile riesce negli arrembaggi , sì adoprarooo a 
lutto potere per impeti! ili : scorto, che a tale effetto 
non bastavano né le rapido e bene avvisate evoluzioni, 
uè la rientrata de' vascelli, nè le spingarde dalla gab- 
bia e dagli alberi, nè tutto il rimanente delle consuete 
artiglierie, introdussero le caronate, che compensano lo 
svantaggio della gittata molto minore col vantaggio del 
grosso calibro e del men grave peso, e l'inconveniente 
di non giungere di lontano il nemico con l'abilità che 
loro è fatta di togl iere dalle offese ogni più audace as- 
salitore mercè gli spessi tiri o di enormi palle o di me- 
traglia che o volgono in fuga o fanno gir di traverso 
o sconquassano ogni nave che abbia cuore di accostarsi j 
spaventoso espediente, ma salutare in ciò, che tende a 
fare scomparire dalle battaglie navali lo spettacolo degli 
arrembaggi, cieca ed atroce zuffa tra quante suscitonoe 
l'umana rabbia e che serbò fino agli ultimi tempi la 
Viva immagine delle sanguinose e brutali guerre del- 
l'antichità. Lodinla pure quanto sanno i francesi, alla 
cui naturale impazienza piacciono forse di sovèrchia 
gli affronti e il menar le mani, ch'io per me loderò 
sempre gli inglesi dell'averne pressoché tolta l'usanza , 
non de' tempi al certo. Per quello poi che si riferirò 
all' esattezza nella misura e nella qualità del tiro de' 
projctti , è agevole il comprendere, che e la teorica e 
la pratica di siffatto esercizio in tanto dovea proceder 
più lenta ne' suoi miglioramenti, in quanto, dove sopra 
terra n'è stabile e ferma la base, instabilissima è dessa 
sul mare, per lo che corre un notabile divario fra il 
trarre alla vela e fra i tiri che si fanno o essendo sorti 
iti su l'ancora o in panna. 

Fu pertanto una qualche differenza dal progresso 
delle artiglierie terrestri a quello delle marittime, ma, 
torno a dirlo , quelle differenze non debbono parerei 
gran cosa, giacché in conclusione riesci lentissimo l'a- 
vanzamento di ambedue, e sol verso la metà del secolo 
trascorso vennero e l'ima e l'altra in quello stato chtj 

V 
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ne rosta vasi a perfezione: il quale tardo perfezionamento 
voleva essere per me dichiarato cosi nelle cause come 
negli effetti, stautecbè quindi emersero le cagioni e della 
tarda rivoluzione nelle cose della guerra e dell' incer- 
tezza e sospensione, in cui furono gran pezza gli uo- 
mini d'arme fra gli antichi ed i moderni modi del guer- 
reggiare ed in campagna e negli assedj e nelle battaglie 
navali. Una siffatta conseguenza di codesta tardità di 
progressi non fu sinora, ch'io mi sappia, ben ponderata 
da altri: e sì che dessa è degna di tutta la considera- 
zione dello strategico e del politico, siccome quella, 
che ci dà a diveder chiaramente, quali autorità, quali 
fatti d'arme siano da allegarsi in prova degli odierni 
principi della milizia e quali no, e come vadano assai 
errati coloro, che a conforto di loro teorie producono 
in mezzo sentenze ed esempj di scrittori e capitani an- 
teriori al detto perfezionamento, senza tener nota di 
quella necessaria incertezza , per cui chi preferiva un 
metodo , chi un altro , come anche si vide in effetto. 
A tal fine importantissimo io dunque dimostrerò la cosa, 
per quanto il concedono le mie deboli forze : ma scu- 
simi l' ampiezza e la difficoltà dell' argomento. Grave 
incarico mi assumo, ma necessario incarico, giacché, 
scioltomi da esso, potrò sicuramente prendere dal se- 
colo decimottavo le mosse a far vedere, quanto diffe- 
riscano le nostre guerre da quelle dell'antichità. Nò qui 
io voglio omettere di ricordare al lettore , che per 
chiarirlo della corrispondenza fra la tardità dei pro- 
gressi delle artiglierie e la tardità della rivoluzione bel- 
lica operata da queste, e per render ragione delle cor* 
seguenti incertezze dell'arte militare in sino a tanto che 
non furono perfezionate le armi da fuoco, conviene 
che passo passo io tenga dietro alla storia della milizia 
di terra e di mare dal secolo decimoquarto al deci- 
mottavo, non senza confrontarla di mano in mano colla 
dimostrala corrispondente storia dell'artiglieria. Io spero 
che chiunque comprenda il mio assunto non troverà 
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m questa dimostrazione nè prolissità nè sovrabbon- 
danza, ma bensì una serie di fatti e di testi, necessaria 
per provare quanto asserisco } tanto più che tutti gli 
argomenti filosofici non varrebbero a convincere altrui 
della mia sentenza, dove questa non avesse il suo pre- 
cipuo fondamento negli esempj storici. Chè se ad alcuna 
piacesse, ch'io fossi più filosofico e meno storico, io 
gli risponderei, che mi muove assai maggiormente la 
brama di dire il vero che non quella di filosofare, 
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Per quanto mirabile appaja ne* suoi principi una 
scoperta, essa non cangia le abitudini antiche, se nou 
quando le sue qualità si trovino in islato di eccellenza, 
e pienamente se ne conoscano gli usi, e le iterate espe- 
rienze faccian capace 1' universale della sua utilità ed 
importanza: la quale verità, dimostrata dalla storia delle 
umane invenzioni e dalla stessa ragione delle cose, tanto 
più dovea manifestarsi nel fatto delle artiglierie , in 
quanto che sì lenti ne furono i progressi. Finché co* 
deste armi non ebbero la costruttura e la forma i - 
chiesta dalla propria loro natura, Gnchò non s^imparò 
la difficil arte di maneggiarle e la scienza dei tiri, come 
potean esse produrre effetti considerabili e generali? 
Questi non nascono al certo da manchevoli ordigni ; 
non fanno incerti colpi un'impressione durevole} anzi 
momentaneo è lo spaveuto , che dal solo strepito pro- 
viene: per la qual cosa, se le armi da fuoco nei primi 
periodi di tempo generarono in alcuni la maraviglia ed 
il terrore^ altri per lo contrario quasi trascorsero nel- 
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l'opposto eccesso: Macchiavclli (i), Monluc (2), Mon- 
taigne (3), il maresciallo di Langeay (4), che pur fu- 
rono contemporanei del Guicciardini e dell' Ariosto, 
fan palese ne 1 loro scritti il poco pregio, in cui le te- 
nevano. Quale di essi non differenziando le bocche di 
fuoco dalle vecchie armi da trarre avea per costante, 
che si potesse combattere co' modi antichi e mostrare 
la prisca virtù non altrimenti che se quelle non fos- 
sero: quale credette, che, tranne lo stordimento e la 
subita paura, leggier male arrecassero, e speravano, che 
un giorno gli uomini avrebbero posta maggior fiducia 
in una spada che stringono con mano che non in una 
palla che fugge loro da un archibugio. Uomini d'arme 
e di stato del secolo decimosesto così pensavano: seb- 
bene a che dico io soltauto di questa età 1 Nel seccnto 
ed in parte ancora del settecento non fu forse pensato 
lo stesso? Per dimostrare, che il Melzo ed il Monte- 
cuccoli (5) non faceano gran conto delle artiglierie, 
basta quel loro detto, che la lancia è la regina del- 
l'armi a cavallo, siccome la picca a piedi: meno an- 
ancora le riputava il Folard (6), affermando, esser desse 
poco atte ed agli assalti ed alle difese, e non avervist 
a porre maggiore attenzione di quella che ponevan gli 
antichi al saettume dei parti: e ad un di presso aveale 
hello stesso concetto il Puysegur (7). Nè la pratica differì 
dalla teorica, essendosi mantenute in onore le antiche 
armi molto tempo dopo l'introduzione delle nuove: e 
di fatto, quantunque sembri che le freccio dovessero 
in breve scomparire dai campi, Pier Maria Contarmi, 
che pubblicò il suo Corso di Guerra nel 1601, ne 
parla come di cosa usata a' suoi tempi: ma ben più 
lunga durata ebbero le picche. Gli svizzeri, picchieri 

(1) Arte della Guerra, lib. III. Dei Discorti, Hb. II, cap. 19. 
(a) Cornmentaire à Vati 1 544* 0) Essai*, lib. I, cap. 48. (4) Instruc» 
tions sur le faict de la guerre, lib. 1, eh. i3. (5) Vedi il lib. I, 
dirgli Aforismi dell'Arte bellica. (6) Hjstoirt de Poliùe , toro. V, 
pag. 3a4. (7) Dell'Arte della Guerra. 
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tanto famosi, non ischi varo no mai giornata per Umore 
delle artiglierie: vinsero anzi più volte; e, se aMarignano 
rimasero al di sotto contro Francesco primo, che avea 
seco da cento carra di bocche da fuoco, ciò seguì con 
tanta lor gloria, che co m'ebbe a dire il Trivulzio, fu 
codesta mischia un fatto da giganti verso di cui erano 
fanciullaggini le altre (i). Un secolo appresso distese 
Gustavo Adolfo le picche su tutta la sua fronte nelle 
battaglia di Lutzen che riesci agli imperiali così fune- 
sta: con fatti consenzienti ai dettati si giovò non poco 
di queste armi il Montecuccoli a san Gottardo, quando 
salvò la capitale dell 1 Austria e la cristianità dall'inva- 
sione dei turchi: brevemente, per tutto quel tempo , 
tenendosi le artiglierie un arme ausiliaria piuttostochò 
principale, ai moschetti, alle pistole, alle carabine me* 
scolaronsi e picche e lancie; disusa ronsi quelle poiché 
perfezionossi il fucile, vennero queste al poco quasi in 
pari tempo, ma non sì che ancora non conservassero 
e non conservino dei partigiani. Nè solo le antiche armi 
offensive serbarono lunga pezza gli onori del campo } 
chè anche alle difensive toccò la medesima sorte, giac- 
ché, sebbene più non si vedessero nè gli antichi cata- 
fratti nè gli uomini d'arme del medio evo, le corazze, 
i bracciali, le manopole, gli elmi e gli scudi continua- 
ronsi a portar lungamente , 6nchè non potendo esse 
più resistere alle perfezionate artiglierie, e più fidandosi 
nelle masse multiplicate per la velocità che nel valore 
individuale del difeso soldato, pressoché al tutto si po- 
sero ancor queste in non cale. Qualche pregio conser- 
varono adunque e le picche e le armi difensive per? 
tutto il lungo spazio, in cui le artiglierie si rimasero 
imperfette e manchevoli: perderonlo intieramente, poi- 
ché a queste fu data una qualche perfezione. Appetto il 
fucile con la bajonetta incannata fragili e di difficil ma- 

(i) Vedi quel che dice delle picche La Noi e al tetzu dei Di sconti 
fUUqtUM ri mUitains, part. 1, arL 3. 
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neggio nell'abbassarlc sembrarono allora le picche : poca 
o nissuna fiducia inspirarono ai combattenti le corazze 
e gli scudi contro il già perfetto cannone: che co*ì 
vanno le umane cose, per gradi sempre, non per salto 
giammai : la quale verità, se fosse stata bene impressa 
nell'animo del Palmieri (i), lo avrebbe distolto dal prò* 
durre in mezzo le campagne degli svizzeri e del Wal- 
lenstein per far superiore all'archibugio la picca, men- 
tre per ragguagliare le partite dovea paragonarla co* 
lucili di Federico; né in quella sua apologia dell'armi 
difensive sarebbesi avvisato di allegare il troppo lontano 
esempio degli uomini d'arme di Gastone di Foix : di 
non leggiero momento riuscivano infatti nel secolo se- 
stodecimo codeste armi, ma a che sarebbono valute 
nella guerra dei Sette Anni? Questa celebre campagna, 
in cui per la prima volta i fucili furono veri fucili , 
veri cannoui i cannoni, dovea pur citare Algarotti (2), 
difensore anch'egli dell'armi da ferir dappresso e delle 
difensive, e non mettere in campo, siccome fece, Cai- 
Io XII e il maresciallo di Sassonia, guerrieri riputatisi 
simi, noi nego, ma al cui tempo l'artiglieria non avea 
lasciata l'antica pesantezza ed imperfezione : ma forse 
in quella sua lettera egli faceva da burla : piaceangli i 
modi vqltereschi} altrimenti non saprei, come potesse 
dir davvero codeste ciance un uomo, che avea veduta 
la magistrale rassegna di Posdam, che aveva uditi i de* 
cisivi effetti dell'artiglieria de' prussiani dalla bocca 
istessa del loro gran re. 

Il tardo perfezionarsi dell' armi da sparo e la non. 
molta stima in cui perciò vennero lungamente tenute 
fu ron cagione, che per lunga età restassero in pen* 
dente gli scrittori e i condottieri di milizia fra i modi 
antichi ed i moderni di essa: il che verrò dimostrando 
in ordine e alle guerre di campagna ed agli assedj ed 

(1) mjletsiotn critiche sull'Arte della Guarà, lib. I, cap. 3. (a) Le 
opa e Militari : le Urrà XV c XVI. 
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alle battaglie navali. Quanto alle prime, io già dimo- 
strai, che poco numerosi eran gli eserciti dell'antichità 
e che per la principale influenza del valor personale 
i pochi esercitati e coraggiosi prevalevano per l'ordina- 
rio contro i molti : la qual cosa, come pure fu detto, 
si effettuò e nella falange che combatteva coti le raccolte 
sa risse, e nella legione che con più sciolta battaglia 
maneggiava contro il nemico la spada } perciocché dove 
meno dove più e nell' un caso e nell' altro V efficacia 
dell'armi proporzionavasi alla forza ed alla destrezza 
del braccio che le Lattava ed all' animo de' combat- 
tenti : ma, se allora, ricevendo le armi la precipua loro 
energia dal soldato, poca truppa potea vincere un eser- 
cito, per lo contrario nelle artiglierie, derivandola forza 
dell'armi da causa estrinseca, cioè dalla virtù espansiva 
della polvere accesa, dovea necessariamente prevalere 
la maggior massa di fuoco sulla minore, e quindi il 
vantaggio esser sempre di chi avesse più gente. Però 
questa verità non poteva a pieno palesarsi , fuorché 
quando le bocche da fuoco di ausiliarie che eran dap- 
prima divennero principali e dominanti , quando di- 
smessa la picea e scemato d'assai l'uso dell'altre armi 
da ferir dappresso, tennero quasi sole il campo. Prima 
di questo tempo e la teorica e la pratica intorno al 
numero dell'esercito variarono infatti per modo ch'ella 
è cosa maravigliosa. Il Segretario Fiorentino (i), tutto 
pieno de 9 fatti antichi , lodò le armate poco numerose, 
tanto più che gli svizzeri dell'età sua gli offrivano un 
vivo esempio del quanto possa il valore di pochi sopra 
la moltitudine: il Tartaglia (a) ne' suoi Dialoghi fa diro 
al priore di Barletta quello stesso eh' io ne dissi po- 
c'anzi, ma gli risponde appresso che con l'arte poteasi 
supplire al difetto del numero : la Noue (ò) richiede 
una gran massa di combattenti contro il turco: nella 

(i) Arte della Guerra, lib. VI. (i) Quesiti ed intensioni diserte. 
Que»ito XIII. (3) Discorsi militari, Disc XXII. 
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quale sentenza non dubitò di venire 
anzi attribuiva le vittorie dei barbari alla trascuragli ne 
di combattere sproporzionatamente pochi contro molti, 
e tanti esempj addusse in prova della propria asser- 
zione che soverchio sarebbe 1' annumerarli } ragionava 
delle guerre corte e grosse con quella invitta argomen- 
tazione ch'era tutta sua; vedeva il grand' uomo più là 
che non vedesse il suo secolo . e cosi argomentava 
come combatteva : ma il legger poi , che a cinquanta- 
mila uomini voleva ammontassero le truppe da opporsi 
al turco, mi chiarì non aver egli avuta la giusta idea 
d'un esercito grande : il suo sublime intelletto non sa- 
pea distaccarsi affatto dai precetti militari degli antichi, 
dei quali erasi a gran pezza informato, sicché, quan- 
tunque spingesse talora uno sguardo nell'avvenire, ri- 
chiamavanlo nel passato gli studj della venerata anti- 
chità: richiamavanlo poi nel presente famosi esempj; 
conciossiachè, se nelle armate turche ed in quelle del- 
l'impero eransi talora veduti più che centomila soldati, 
più di cinquantamila non ne ebbe giammai messi in 
campo il Turenna, quel degno rivale del grande Rai- 
mondo che riesci ad impedirgli V entrata in Francia : 
nè credeva egli che maggior numero di gente potesse 
un capitano condurre, reputando a similitudine degli 
antichi maestri di guerra, che i più facessero confu- 
sione, che non lasciassero osservare agli altri la disci- 
plina e gli ordini imparati , e che non trovassero nò 
sito per accamparsi nò vettovaglie per nutrirsi: questo 
pure tenea per fermo , questo operava il Condé. Co* 
linciarono gli eserciti ad essere veramente e stabil- 
mente numerosi nelle ultime guerre di Luigi XIV, se- 
gnatamente in quella della successione di Spagna : però 
tra per la novità di schiere tanto copiose, la quale rendeva 
in quel primo saggio dubbiosi ed incerti i comandanti 
nell'arte malagevole «di guidarle e di dirigerle, e perchè 

• 

(i) Lib. Ili, cap. 6 degli Aforismi dell'Art* bellica. 
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l'aboliziono delle picche non era per anco supplita dal 
perfezionamento del fuoco combinato colla bajonctta , 
e per la poca mobilità dell'artiglieria che non essendo 
ancora suscettiva di celeri cangiamenti di posizione mal 
sapea tener dietro agli svariati movimenti delle grandi 
masse, i condottieri o non riuscivano a buon fine nelle * 
imprese loro o riportavano vittorie sterili di conseguen- 
ze (i): ecco i motivi, per cui le sanguinose giornate di 
Ramillies e di Malplaquet, che aveano in circa combat- 
tenti uguali a quelle di Austerlitz e di Fricdland, non 
ottennero i risultamenti militari e politici di quest' ul- 
time: colpa dell' imperfezione de' guerreschi ordigni} 
necessaria conseguenza del lento progresso di queste 
armi. Non è dunque maraviglia , se non solo il Fo- 
lard (2), che non vedea nulla di bene fuorché tra i 
greci ed i romani, ma il Puysegur affermò (3), che 
perderonsi di molte battaglie pel non avere saputo 
schierarsi in sul campo a causa del gran numero delle 
milizie, e se lo stesso conte di Sassonia (4) che pure 
in varj passi delle sue Meditazioni militari mostrò di 
prevedere la rivoluzione che stava per effettuarsi nelle 
cose della guerra , sostenne anch'egli i piccioli eserciti 
per gli imbarazzi, che, secondo lui, generavano i grandi: 
diversamente non pensava il suo commentatore Bornie- 
ville (5): e come avrebbono pensato altrimenti que' 
valentuomini? Condc e Turenna con poche genti non 
fecero forse più che Vendòme e Villars con le molte? 
Le imperfette artiglierie lasciavano per anco molta parte 
del campo alle armi bianche e mollo della loro ripu- 
tazione ai modi antichi. Anche Carlo XII, così valo- 
roso guerriero come imprudente generale, se non se 
di qualche pregio per la disciplina che dette alle sue 
truppe e per alcuni schieramenti alla moderna , ebbe 

(l) Vedi il srsto dei discorsi nuli turi drl sii,'. Blauch. ( i ) ffrstnirv 
</< Poube, lom. 1, pag. 313. (3) Cap. VI, par. Il àtìV ÀTU dtìU 
Guerra, (4) Ma revaiet, cap, <j. (5) AiuuvtlLs réverus. 
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sempre pìccoli eserciti: vinse i russi a V'ama, perchè 
avcaoo poca ed imperfetta artiglieria, ma ne fu scon- 
fìtto a Pultava, quando lo czar Pietro avea migliorata 
e molto aumentata quell'arme nel suo crescente impero: 
pur secondando quel suo naturai genio d'andar sempre 
in traccia dì avventurosi fatti il re di Svezia amò tuttavia 
l'ai a ira tattica che più a quelli si confaceva } che anzi, 
se dobbiam credere al Sassonia (i), facea disegno di 
dismettere i fucili per la fanteria, in sì poca stima te- 
neansi ancora le armi da fuoco. Ma già era nato chi 
dovea levarle nel debito onore. Federigo, il cui regno è 
una delle età più notabili della scienza della guerra, mi- 
gliorate le artiglierìe, accresciutane assaissimo la quantità 
ed introdottavi una celerità di movimenti decisiva e 6n 
allora straordinaria, raddoppiò le sue schiere col numero 
e con la disciplina: con più mobili e più perfetti stra- 
nienti bellici impresse alle sue milizie quell'attività, cui 
richiedevano e la loro gran fronte e le posizioni estese 
e le lunghe comunicazioni ed i relativi convogli. Copia 
e prontezza di soldati e di bocche di fuoco in modo 
considerabile si accrebbero: ciò fecero i prussiani; ciò 
in pari tempo i russi e gli austriaci. Già le grandi 
masse introducevansi da per tutto , e, ciò che più era, 
con prosperi successi. 

L'esitazione fra il guerreggiare antico ed il moderno 
fu causa d'alcune altre varietà rispettivamente all'im- 
piego degli uomini nelle guerre. Aveano, come già si 
disse, gli antichi due sorte di fanteria, la prima armata 
allu leggiera , la seconda armata pesantemente: ora , 
benché dopo l'invenzione della polvere non fossero più 
air uopo le vecchie armature , per le ragioni indicate 
conservaronsi ancora due spezie di fanterie, gli scop- 
piettieri, ch'erano gli armati alla leggiera, destinati ad 
esplorare ed a tribolare il nemico, ed i picchieri che 
teneau luogo degli armati pesantemente: ma poiché 

(i) Met rivelici, par. I, cb. *. 
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l'artiglieria diventò il nerbo primario degli eserciti, 
tutta la fanteria fu armata alla leggiera: anzi , se per 
distinguere i differenti servigj si distingue anebe oggidì 
fanteria grave o d'ordinanza e fanteria leggiera, per 
rispetto alle armi, fuoii dì poche eccezioni, non v'ha 
più oramai che una sola fanteria, giacché come nelle 
sue Memorie osserva Napoleone al general Rogniat (i), 
i volteggiatori ed i cacciatori, se hanno lo speciale uf- 
ficio di spiare e molestare qua e là l'esercito avversa- 
rio , è loro ingiunto altresì l'obbligo generale di com- 
battere in isebiera come gli altri dell'ordinanza, uguale 
essendone a un di presso l'armamento , uguale l'istru- 
zione e la disciplina. Ma il variare delle sentenze e 
della esecuzione apparve molto maggiore nel fatto degli 
ordini. Secondochè ci insegna il suddetto immortale 
capitano, la legione riusciva di grande utilità per gli 
antichi, ma odiernamente nella maggior parte dei casi 
un'armata, la quale si consigliasse di ordinarsi a quel 
modo, verrebbe battuta e messa in rotta : perocché dove 
la seconda linea fosse collocata alla distanza di quaranta 
braccia dalla prima e durante la battaglia si rimanesse 
schierata in colonna , sarebbe distrutta dalle batterie 
nemiche più presto che la prima linea , né quindi ac- 
correr potrebbe a uu bisogno in ajuto di quella. Pure 
questa verità , così facile a comprendersi da chiunque 
alcun poco conosca i lontani «fletti delle artiglierie, 
per quanto tempo non fu essa iguorata e negata ! Mac* 
chiavelli (2), che pure avea veduti i cannoni di Carlo 
ottavo, non trovava altro riparo alla decadenza dell'I- 
talia che il ristabilimento della legione: ed é noto, che 
il suo libro giovò per la instituzione delle Bande Nere 
di Giovannino de' Medici , il quale , come dice il Se- 
gui (3), aggiunse dove non aggiunse mai niun italiano 

(1) Notes sur l'ouvragc intitiilc : Contùltralions sur l'Art de la 
Guerre du general Hoghi at ; Imprimé à Paris, 181G. (u) Lib. Ili, 
dell' Arie dilla Guerra. (3) Storie, lib. I. 
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dopo la romana milizia. Francesco primo , re di Fran- 
cia (i), cui certamente non era ignoto il Segretario 
Fiorentino, sì fattamente si persuase Y opportunità di 
codesta ordinanza, che ne volle fare un saggio nel pro- 
prio esercito; e il Contestabile di Langeay, uomo a 
que' tempi di non piccol grido nell' armi , non sola- 
mente lodò il divisameoto del re, ma nelle sue Istru- 
zioni sull'arte della guerra (2) dolevasi, che quelle le- 
gioni non fossero abbastanza romane; ed il più volte 
citato la Noue , la cui autorità fu tanto pregiata dallo 
stesso Montecuccoli, encomia anch'cgli assai la vetusta 
ordinanza, spiacendogli, che Enrico secondo Y avesse 
disusata: una volcvane in Piccardia, una in Sciampa- 
gna, in Borgogna un'altra, e tutte e tre ad imitazione 
degli antichi (3). Più lungamente che il romano si tenne 
in credito l'ordine greco, che è quanto dire il pro- 
fondo. Della sua formazione e de' suoi felici ed infelici 
successi in antico io già dissi bastevolmente quando 
parlai della falange: vedemmo, come ad onta della mag- 
gioranza che avea sopra di lui la legione, quest'ordine 
ritornò vivo nella decadenza del romano impero, e vi 
si conservò fino a tanto che non usurpò il precipuo 
luogo del campo la cavalleria feudale che poscia do- 
minò per sì luugo tempo (4). Finalmente tra mezzo le 
età cavalleresche, per l'opera di povere e magnanime 
genti risorse quel vero nervo delle guerre, dico la fan- 
teria: gli svizzeri e gli ussiti la ristabilirono; e, come 
quelli , che alle spade preferiron le picche e ne 
fecero anzi la lor arme principale, ristabilirono pure 
l'ordine profondo: ma in pari tempo, vedi singolare 
combinazione di cose ! introducevansi le armi da sparo 
che dovean dare a quella si famosa ordinanza l'ultimo 
crollo, stantechè, sendovi gli uomini stretti e condensati 

(i) Vedi il padre Dahikl: de la milice frameaise, tom. I, lib. $, 
eh. 6 e tom. II . lib. II. (a) instructions sur le Jaict de la guerre* 
eh. I , lib. 4> (3) Discorsi politici e militari. Discorso XIV. (4) Vedi il 
cap. 1 del lib. I. 
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insieme per la sua unione e grossezza, le artiglierie vi 
possono menar dentro la più gran rovina , ed inoltre 
non potrebbe in tal caso la fanteria valersi di tutta 
1 azione del fuoco. Però prima che questo avvenisse 
molto tempo trascorse, molte battaglie si commisero, 
molti cangiamenti di stati per forza d ' armi interven- 
nero: nel quale lungo intervallo quanti usarono in 
guerra le picche, altrettanti disposero l'esercito in quel- 
l'ordine, come richiedeva la natura istessa dell'arme. I 
tedeschi e gli spagnoli imitarono gli svizzeri; né le boc- 
che di fuoco, imperfette, gode, e mal maneggiale co- 
m'erano, giungevano per l'ordinario a sgominarne le 
spesse file. Che se i loro successivi miglioramenti parto- 
rirono analoghe mutazioni nella forma degli eserciti, e, 
se acquistando perciò la fanteria una maggiore impor- 
tanza ed accrescendosene la proporzione , nella prima 
metà del secolo decimosettimo essa venne ad ordinarsi 
meno profondamente che per lo addietro , non perciò 
si procedette cosi tosto all'ordine sottile: che il Mon- 
tecuceoli (informata la sua fanteria di picchieri e mo- 
schettieri , assegnava ad ambedue il fondo di sei} il 
quale fondo durava ancor maggiore nella vecchia fan- 
teria spagnola; nè ci volle meno della sconfitta che le 
dette a Rocroy il principe di Condé per fare che l'or- 
dinanza profonda decadesse di quel concetto che ad 
onta delle nemiche artiglierie avea conservato. Sbara- 
gliata e distrutta, nonostante gli eroici fatti di lei e del 
6uo condottiero, rimase allora codesta milizia, crede del 
coraggio elvetico} il cadere del quale sotto i colpi delle 
batterie fu un lontano presagio di quello che avreb- 
bouo in appresso potuto le grandi masse di fuoco con- 
tro il valor personale. Senonchè l'ordine sottile stentò 
tuttavia non poco a prevalere affatto: esempj ed a n In- 
tontii, che il contraddicevano, ue ritardarono i pro- 
gressi. Con truppe disposte in ordinanza profonda gua- 

(•) Lib. I, oap. 6 degli Aforismi. 

La Guerra, Voi 1. i3 
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daguò il maresciallo Tallard sugli imperiali la segnalata 
vittoria di Spira; e, quantunque, siccome afferma il 
Feuquières (i), quella battaglia fosso vinta pel motivo 
istesso che ne dovea cagionare la perdita, pure tanto 
può sull'universale la vecchia usanza di giudicar le cose 
dal fatto e non dal merito, che, se non al tutto, certo 
alcun poco risorse la riputazione delP ordine greco ; 
tanto più che scrittori di nome si fecero a sostenerlo. 
Affermava infatti il Puyscgur (a) con maniera al suo 
solito dogmatica, essere acconci a far giornata i piccoli 
eserciti, ma divisi in grossi e profondi battaglioni ad 
esempio di Turenna e Condé: alla quale inopportuna 
sentenza rispondeva con bene avvisate parole il Bon~ 
neville (3), commentatore del Sassonia: « non avvertire 
il sig. maresciallo, che Condé* e Turenna non per altro 
ordinarono in siffatta guisa le proprie schiere che per 
la ragione validissima che i loro nemici faceano il si- 
migliante, e che a quell'età, nella quale più che con le 
artiglierie combat te vasi con l'armi bianche, pericoloso 
era lo assottigliare i battaglioni, come oggidì che si fa 
miglior uso delle bocche di fuoco e della moschetteria 
correrebbe gravi pericoli chi disponesse metodicamente 
i suoi soldati sur un ordine profondo ». Ma con mag- 
giore asseveranza che il Puyscgur consigliava e racco- 
mandava codesta ordinanza il Folard (.[). Preoccupato 
dalle massime e dai fatti degli antichi (o reali poi o 
supposti che fossero, giacché, come gli osservò il dot- 
tissimo Guischard , uon intese parecchie volte i testi 
allegati), e non trovaudo possibilità di vittoria che nel 
plesio macedonico, non si stette contento al farlo in- 
trodotto infìno da Scipione alla battaglia di Zama , 
stravaganza che fu derisa da chiunque ne sapeva di 
milizia romana, che, oltre il dargli fra tutte ordinanze 
il vanto nel!' antichità, si avvisò di darglielo anche in 

(i) Mémoires de M. Ftvqmkut» , tom. Ili, pag. 35o. (a) Parte 
Seconda, cap. VI, drU'A i te di lla Guerra. (3) Vedi NouvelUs réyerUs* 
(4) H/tlairc de Polile, to;n. I, passim. 
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moderno. I fucili, i cannoni non erano gran cosa per 
lui: superiori slimavagli bensì ai giavellotti ed alle 
Treccie, ma non alle baliste ed alle catapulte: e lagnan- 
dosi che si dismettessero gli antichi metodi di guerra 
ed a ciò attribuendo le sconfitte ricevute dalla Francia 
ne" tempi suoi, contese in prò dell' ordine profondo 
contro le linee prolungate, come relativamente agli an- 
tichi avea fatto contro la legione. Lo disse colonna 
invincibile; e a chi noi credesse dava a dirittura del- 
l'ostinalo e dell 1 ignorante pel capo. Non valsero a ri- 
muoverlo dal suo strano proposito ne le forti obbie- 
zioni d'esperti capitani e scrittori, né il rifiuto che so- 
lennemente fu fatto delle sue teorie da un consiglio di 
guerra, cui presiedeva Villars. Morì sconfortato*, ma con 
lui non cessò il suo sistema , risorgendo anzi più te- 
nace che mai ne 1 suoi seguaci , i quali tanto ne scris- 
sero e ne parlarono, che il duca di Broglio, uno de 7 
più valenti generali del suo tempo, ed oltracciò per au- 
torità e per riputazione uomo di gran seguito in Fran- 
cia , si consigliò ad ultimo d' introdurre negli eserciti 
del re la colonna folardiana (1). Ma lo stollo disegno 
non ebbe effetto: tre grandi uomini salvarono la mo- 
derna milizia da chi a dispetto del necessario progresso 
delle cose volca renderla retrograda. Maurizio di Sas- 
sonia, il quale a Fontenoy avea pur preso il savio par- 
tito di rompere e dissipare con le batterie la colonna 
iuglese, ottenendone così quella gloriosa vittoria che fu 
allora celebrata da tanti, screditò, com'era ben ragione, 
i battaglioni profondi: screditolli nelle sue Meditazioni-, 
più ancora gli screditò in quel suo prezioso colloquio 
col re di Prussia, di cui l'Algarotti (2) ci conservò in 
uno de' suoi discorsi militari la memoria: l'eloquente, 
sperimentato ed arguto Guibert (3) con gli scritti, Fe- 
derigo con le sue geste immortali alla Francia , alla 

(1) Vedi V Essai tur VHystoire generale de l'Art militane par 
M. CAttitioa-NuAs, tom. H, lib. Il, cap. 3. Lib. Ili, cap, 3. (n) Cioè 
nel terzo. (3) Essai general de Tactiquci 
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Prussia , ed al inondo provarono poi in modo incon- 
trastabile , che all'unii ih: profondo, troppo esposto ad 
essere sperperato dalle artiglierie che vi fan dentro 
un guasto generale e decisivo , troppo facile a venir 
circuito o percosso ne* fianchi, è da preferirsi l'ordine 
sottile ovvero con due o tre die di fondu , nel quale , 
tenendosi una via di mezzo fra una soverchia densità 
ed una debolezza soverchia, si oonscgue bastevole con* 
sistenza per marciare eon leggerezza e con metodo , 
meltonsi in azione tutte le forze , non si espongono 
ai colpi nemici che coloro i quali possono operare o 
render fuoco per fuoco, e le artiglierie non ponuo farvi 
che un danno parziale. Ma perchè questa verità fosso 
posta iu chiara luco convenne appunto che le armi da 
fuoco giungessero alla perfezione , e che diventassero 
così numerose, così leggiere, così mobili, come furori 
viste nella guerra de 1 Sette Anni. Da indi in qua l' or- 
dinanza profonda non fu più che un'eccezione. 

Per ciò che concerne la cavalleria, e nel tempo an- 
tico e nel nostro essa venne riguardata a buon dritto 
come un'arme secondaria: principale divenne ne' secoli 
di mezzo , ma noto ò pure, che lattica alcuna in quelle 
età rozze uon era: Fari* vi scomparve affatto^ solo ri- 
mase e ne' soldati e ne 1 condottieri il valore , ricca 
materia di romanzi e di poesia. Però se così ne' pri- 
schi come ne 1 moderni secoli fu teuuta la fanterìa il 
nervo degli eserciti , avendovi il secondo luogo la ca- 
valleria , con qualche differenza in aulico ed in mo- 
derno adoperassi quest'ultima: conciossiachè, dove an- 
ticamente e i greci e i romani schieravano i cavalli 
quasi sempre sui fianchi per impedire che la linea del- 
l' esercito fosse circuita , P odierna cavalleria , sendo i 
banchi de' fanti difesi dalle artiglierie ed essa oltrac- 
ciò più numerosa e più leggiermente armata, col numero 
cresciuto dall' agilità potè occupare que' luoghi che il 
terreno e le circostanze comportano o richieggono, ed 
al combattere di fanti con fauli e di cavalli con cavalli. 
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siccome faccasi nell'antichità, successero combattimenti 
misti e sciolti, potendo quindi i cavalieri, conforme le 
occasioni, operare da sè, armeggiare di galoppo qua e 
là secondo il bisogno, e contribuire benanco nelle bat- 
taglie ad affrettarne l'esito battagliando in grandi masse. 
Ma, perciocché le artiglierie non acquistarono che tardi 
la decisiva lor forza e tardi conseguentemente furono 
in istato di gucrnire i fianchi d* un'armata , tardissima 
fu ad effettuarsi la presente condizione della cavalleria. 
Rimasersi lungamente uomini da pi è ed a cavallo in 
un ordine costante*, questi troppo pesantemente armati 
a 1 tempi del Montecuccoli:, di leggier conto sino nella 
battaglia di Molvitz (t): ma poiché perfezionaronsi le armi 
da sparo il gran Scidlitz perfezionò pure la cavalleria: 
adottò essa tutti i perfezionamenti della fanteria con 
le sole modificazioni che richiede la sua composta na- 
tura, divenne mobile oìlremodo, fece una bella carica 
a Gotha (i), una ne fece gloriosissima alla giornata di 
Zorndorff (3). Da indi in avanti, se fu vero per l'una 
parte , che la cavalleria non può difendere una posi- 
zione senza l'ajuto della fanteria , fu non meno fuori 
di contingenza, esser dessa quell'arme, che compie le 
vittorie, scopo principalissimo delle guerre, che porla 
rapidi e ditfinitivi soccorsi sopra i punti minacciati , 
che sfonda una fanteria già scossa , che cuoprc le riti- 
rate, sicché un esercito che ne manchi rado o non mai 
riporta grandi vantaggi, oltre la grave difficoltà del ri- 
tirarsi. Così pertanto 1' artiglieria , mercè la sua eccel- 
lenza e mobilità potò ne' tempi di cui ragiono cambiar 
sito a sua volontà, seguire le varie truppe in tutte le 
loro evoluzioni e sostenerle con metodo e con misura^ 
cosi la fanteria, lasciata la pesantezza dell'ordine pro- 
fondo , potè con le sottili e copiose liuee moltiplicare 
le masse con la celerità e recare più agevolmente e in 

(i) Vedi Vlljitoirt critique ri militati e Ji$ ginncs ti. l'rèJèric J 1 
pnr Jomwi, lon». I, pag. 9. (a) Ibidem , pag. (3) Vedi lotti, li, 

pag. ut. 
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tutti i casi il vantaggio del numero sui pnnti atrate- 
gici e decisivi; cosi potè ad un tempo quando pro- 
muovere, quando secondare, ed or compiere ora pro- 
teggere le operazioni delle due altre armi la cavalleria. 

Or conviene, che si parli delle marcie, delle evolu- 
zioni, dei campi, della tattica e della strategia : di cui 
facendomi dal considerare le prime dico, che, sebbene 
l'antichità celebrasse alcune marcie greche, cartaginesi 
e romane, generalmente parlando si può asserire, che 
i soldati antichi non potean fare che non marciassero 
con qualche lentezza : di rapide e vive ne faceau forse 
comparativamente ad altre de' tempi loro , ma verso 
delle nostre non potean quelle al certo esser tali. Le 
armi difensive doveano necessariamente ritardarne i 
movimenti , e tanto è il vero, che la fanteria munita di 
armi laociatoje, come quella che nelle sue spedizioni 
aveva a riuscire più lesta, era sciolta quasi al tutto da 
codesti impacci : oltre di che la non lontana gittata 
delle loro armi da trarre, il non vasto teatro di quelle 
guerre , e lo starsi ordinariamente gli eserciti antichi 
in cospetto l'uno dell'altro, cose tutte, di cui già feci 
parola, tendevano di loro natura a scemare e di quan- 
tità e di intensione le marcie, perchè appunto ne sce- 
mavano il bisogno. Che se dei romani si legge, che, 
quantunque con indosso qne' gravi pesi , di che pure 
altrove toccammo, bastava loro Panimo di fare in cin- 
que ore un cammino di venti e più miglia e poi dar 
contro a' nemici con un empito da gladiatore, perdo- 
nimi la gloriosa loro memoria, se credo, che di rado 
il facessero per la ragione che ad essi non incontrasse 
di farlo o noi potessero senza rischio di restare ap- 
presso battuti in guerra. Onosandro , uno de' più re- 
putati maestri dell'antica tattica, là dove ragiona della 
quantità di cammino che può fare un esercito, ammo- 
nisce infatti « che il marciare sia lento quando si sta 
per raggiungere il nemico, attesoché nell'opposto caso 
affaticandosi il soldato pel troppo correre egli si tro- 
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verebbe snervato e debole nelP attacco (i) ». Nè la 
cosa potea procedere altrimenti : per quanto robusti e 
valorosi fossero i soldati di Agesilao e di Scipione , 
eran uomini anch'essi, e superiori alle umane forze 
riuscivano le lunghe e celeri marcie ne^ gravemente ar- 
mati} oud 1 è, che qualor anco ne avessero eseguite, non 
trovavansi poi in islato di combattere virilmente: se- 
noncbè , come già dissi , o combattessero con Faste o 
con le spade , non e 1 era mestieri marcie così spedite 
come le nostre : eccetto alcuni casi , molto frequeute- 
niente si accampavano gli eserciti antichi , molto fre- 
quentemente slavano in presenza gli uni degli altri. 
Con maggior lentezza moveansi i catafratti, quegli ar- 
mati da capo a piede, quasi muro di ferro, stabile ed 
immobile a qualunque scossa, ma che perciò appunto 
riuscivano soverchiamente impediti del corpo: la quale 
generazione di armatura , venuta in Europa dall 1 Asia 
e dal settentrione , e riguardata come barbara merce 
nelle età felici di Grecia e di Roma , declinando poi 
nella declina/ione del romano imperio anche Parte della 
guerra, vi ealì a poco a poco in grande onoranza, e per 
l'uso dei duelli divenne frequente nel medio evo, quando 
pel predominio della cavalleria feudale scomparve dalle 
guerre ogn'ordine, ogni artifìcio militare, e solo rimase 
a far prova di sè in quelle atroci battaglie il valore 
individuale degli uomini d'arme, fatto più confidente 
dalle catafratte che difeudeano tutte parti del cavallo 
e del cavaliere dai colpi dell'inimico. Dopo la scoperta 
della polvere fu forza, che come tant 1 altre cose guei- 
resche, cosi pure le marcie cangiassero a poco a poro 
il vecchio tenore: imperciocché, cessate quasi al tutto 
le armi difensive per la tremenda efficacia delle boc- 
che da fuoco, e prevalendo per la stessa cagione la 
maggior massa di gente sulla minore , come dissi di 
sopra , tra per la speditezza naturalmente na'a nelle 

(•) Y(v. Stiate ji 
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più sciolte persone e perchè a fine di ottenere la 
decisiva maggioranza del numero nell'attualità del com- 
battimento conveniva necessariamente prevenire eoa 
le sollecite marcie la congiunzione delle forze nemiche 
ed evitare che per contrario ne fosse prevenuta quella 
delle nostre, il marciare con prestissimi passi divenne 
uno de' secreti della guerra : ma sino a che questa ce- 
lebre sentenza del maresciallo di Sassonia fosse real- 
mente posta in pratica trascorse tutto quel tempo , in 
iMli le artiglierie si rimasero di qua dalla perfezione , 
giacché fiuo a tal termine di cose coutinuaronsi a por- 
tare, se non le catafratte, ìe armi difensive quali sono 
descritte dal Montecuccoli j le ancora poco mobili ed 
imperfette armi da sparo non erano per anco a segno 
che potessero tener dietro alle pronte marcie e soste- 
nerle nel maggior uopo} e i pedoni ed i cavalieri tra'l 
peso dell'armi vecchie e l'imbarazzante maneggio delle 
nuove non ancora perfezionate non lasciavano di es- 
aere intrigati, e,, non dirò tardi, ma certamente meno 
spediti del bisogno. Per le quali cose le marcie dei 
soldati del principe di Grangia e di Gustavo Adolfo 
non furono gran fatto dissimili da quelle degli antichi 
romani , eh' essi tolsero ad imitare: lo stesso Turenna 
fece una guerra più di posizioni che di movimenti; 
dopo il quale, stante il miglioramento e la maggiore 
mobilità dell'artiglieria che divenne quindi Parme pri- 
maria, si leggono nelle storie le memorande mosse 
di Marlbourough e di Eugenio di Savoja, e nella bat- 
taglia di Hochslett , così funesta ai francesi , si trova 
insti tinto il passo uguale: già con celerità (ìu allora 
inaudita marciavano per l'occidentale e meridionale Eu- 
ropa que 7 battaglioni , che con sanguinosa alternativa 
di vittorie e di sconGtte tennero per lnngo tempo so- 
spesa la gran lite, se sull'antico trono di Carlo quinto 
avesse a sedere un Austriaco o un Borbone : ma per 
le ragioni sopraddette i mezzi non corrisposero intie- 
ramente al Gue, come in seguito vi corrisposero negli 
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eserciti di Federigo e di Daun. Chi legga le massime 
per la gran guerra dal vincitore di Rosbach e di Leu- 
then comprende di leggieri , quanto perfezionasse le 
marcie la perfezione delle artiglierie: allora veramente 
risplendette di chiara luce la gran sentenza del Sasso- 
nia: le quali marcie ancora suonerebbero per le lin- . 
gue degli uomini, se non le avessero fatte dimenticare 
quelle incomparabili delle guerre Napoleoniche. Così 
P artiglieria fece variare le marcie moderne dalle anti- 
che; il suo lento progresso ralleutonne la varietà; ra- 
pidissime e convenienti agli alti lor 6ni le rese il per- 
fezionamento di essa. 

Le evoluzioni, il coi nome prima peculiare alle con- 
trammarcie comprese poi tutti i movimenti militari , 
sono, come ci insegna il Colletta (i), i mezzi della 
tattica, non Parte istessa, onde molti capitani peritis- 
simi in quelle si mostrano da meno in questa: di esse 
adunque nel loro vero aspetto considerate è ora pro- 
posito mio il tener discorso. Già mostrai , come sem- 
plici e meccaniche fossero ne 1 tempi antichi; ma poiché 
le contrammarcie greche, quelle che allora chiamavansi 
evoluzioni, anche dopo V invenzione della polvere si 
mantennero lungamente in voga , dirò per giunta a 
quanto si disse , che essendo instituto de' falangiarj il 
mettere sempre alla lor testa i più valorosi e robusti, 
perchè , ricevendo le sarisse la principale energia dal 
soldato, risguardavasi come concentrata nella prima riga 
la forza dell'intiera falange, e siccome tutto lo scopo 
delle contrammarcie consisteva nell'affrontare il nemico 
che scuoprivasi da tergo, così conveniva eseguire mo- 
vimenti tali, che le stesse righe, che nella fronte eran 
le prime, riescissero altresì le prime alla coda, e fa- 
cessero faccia all'esercito assalitore: altrimenti gli avreb- 
bero presentata un'ordinanza inversa di quella richiesta 

(») Vedi il Dizionario militare italiano del Giusi alla parola: 
Tattica. 
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dalla natura istcssa dell' armi loro , qui tuli stravolta c 
dì niun valore. Quest' ampia evoluzione era pertanto 
indispensabile, atteso il modo del guerreggiare, dove per 
F opposto la sola declinazione di mezzo giro a diritta 
basta per quel medesimo fine ai nostri, armati come 
sono d'uno schioppo, il quale traendo la sua forza da 
causa estrinseca all'uomo, non ricerca pel suo uso mag- 
gior valore nella prima riga che nell' ultima , sicché 
tutte le righe con esso ugualmente combattono: la quale 
condizione di battaglia è certo assai migliore che non 
era quella delle conlrammarcie antiche , fossero pur 
esse macedoniche , laconiche, o persiane : couciossia- 
chè per celeri che le facessero que' soldati di Filippo 
e d'Alessandro, codeste evoluzioni non andavano esenti 
da imbarazzi e pericoli, o per lo meno da perdita di 
tempo cb'è tutto alla guerra. Ma, secondo già osservai, 
fino a tanto che non fu perfezionato il fucile usaronsi 
le picche, onde aveasi della contrammarcia lo stesso 
bisogno che if ebbero i greci : adottolla per conse- 
guente il principe di Orangia , adottaronla sul di lui 
esempio i celebri generali Billon ed Ostelnau : ma poi- 
ché venne dismessa l'ordinanza elvetica, poiché per la 
prevalenza delle artiglierie cominciò a prevalere il prin- 
cipio di opporre le maggiori mastte al nemico , si co- 
nobbe, quanto fosse pregiudiziale il vecchio modo delle 
evoluzioni, per cui si agevole riesce ad un sollecito ed 
accorto avversario il battere partilamente chi lo avrebbe 
battuto , se avesse potuto affrontarlo con tutta la sua 
forza riuuita. Vi li adi meno, se dobbiam credere al Pal- 
mieri (i) si trovò un conte di Bombelles , che addi- 
cendo quanto ne fecero e ne dissero l'Orangia e i suoi 
capitani non voleva a niun patto lasciare la contram- 
marcia greca-, ma essi, gli rifletteva il prefato scrittore 
** parlavano de' loro tempi , e quando non si avverte 
alla differenza dell'armi si va soggetti a far cattive il- 

(i) Bìfitsuoni critichi suir/irlc tirila Guerra, lib. II, cap. 7. 
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lozioni n : ed io soggiungo, che non meno male argomen- 
terebbe colui , il quale allo stesso eflutto mi allegasse il 
Montecuccoli (i), che vuole nella sua ordinanza una 
buona fronte d'uomini scelti con tale qualità di arma- 
tura che di sua natura sia ferma nè facile ad essere 
indietro rovesciata : quello eh' era saggezza in lui che 
armava di picche i suoi fanti, sarebbe stoltezza in un 
moderno condottiero che munisse di fucile i suoi: altre 
cure richieggono i cangiati tempi. In sul cadere del secolo 
diciasettesimo stante il progressivo aumento e miglio- 
ramento dell'armi da sparo, la grande distanza cui ne 
giungeano i colpi , ed il bisogno di multiplicare le 
masse con la celerità che principiavasi a comprendere 
ed a mettere in pratica, allargossi più e più il teatro 
delle guerre, e per la parola evoluzione più largamente 
s'intese ogni mossa soldatesca per ordinarsi o muoversi 
in colonna , per ispiegarsi in battaglia , per avere e 
conservare il vantaggio del sito , per combattere c 
vincere o ritirarsi in buon ordine : ma, perciocché an- 
cora non sapeansi dirigere eserciti numerosi , e man- 
chevoli tuttavia trovavansi le artiglierie che doveano 
sostenerne i movimenti ordinati, i metodi per muovere 
in senso differente le masse e por queste in connessità 
col terreno progredirono lentamente. Nè in questo par- 
ticolare si mostrarono molto migliori le prime guerre 
del secolo decimottavo: ebbe Carlo XII qualche no- 
zione degli schieramenti moderni : ma nelle battaglie di 
Almanza, di Bleinheim e di Nervinden la fanteria, non 
che sapesse eseguire rapide evoluzioni, dopo spiegatasi 
era incapace di mutar ordine} ignota quindi la com- 
binazione della solidità con la mobilità delle ordinanze, 
ignoto il facile e celere passaggio dagli ordini richiesti 
per 1" oiTesa a quegli necessarj per la difesa : le quali 
imperfezioni, di cui leggiamo un'implicita confessione 
negli scritti di Puvsegur , di Folard c del Sassonia , 



(t) Lìb. I, cip. 4 d<*gli A/ori$mi. 
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provenivano, come ba recentemente osservato il signor 
Blanch (t), dalla poca mobilità dell'artiglieria , che a 
quest'epoca stabilitasi in posizione una volta non era 
più suscettiva di mutamenti. Così continuossi Gno al 
perfezionamento delle bocche da fuoco nelP armata 
prussiana: risolta non essendo ancora la quistione delle 
armi, vaghe ed indeterminate rimasero le evoluzioni $ 
ma stabilite nna volta e perfezionate quelle, stabilironsi 
pure e perfezionaronsi queste: allora per valermi delle 
parole del predetto autore (a) a il modo di formarsi 
e spiegarsi rapidamente in colonna e ripassare alP or- 
dine di battaglia pel fianco dei drappelli; il doppio 
vantaggio di operare per la linea più corta e di con- 
servare l'ordine serrato ad ogni evento; Poccupare poco 
spazio e il guadagnar molto tempo: l'applicare gli stessi 
metodi a divisioni intiere , operando marcie di fianco, 
in colonna, talché con una semplice conversione si ri- 
prendesse l'ordine di battaglia; Pimpiego degli scaglioni 
per fare sforzi successivi sui punti d'attacco senza ar- 
rischiar confusione in un rovescio ; i cangiamenti di 
fronte, i passaggi di linea, le ritirate a scacchiere, t 
passaggi di stretti , e i quadrati ebbero uniformità di 
metodi e di principj ». Insomma quando P artiglieria 
acquistò la richiesta efficacia e mobilità e quand'essa 
divenne perciò l'arme principale determinaronsi gli or- 
dini e quindi le evoluzioni, dimostrandosi quindi e in 
pratica e in teorica e stabilendosi sopra ferme basi la 
gran massima di portare sul punto decisivo le forze 
maggiori, massima, che in moderno è il principio fon* 
damentale della guerra. 

Accennai nel secondo capitolo del libro primo, come 
si accampassero i romani; sopra di che giovami av- 
vertire, che altro erano i loro campi di posata, altro 
quelli che volcansi occupare più a lungo, quelli con- 

(i) Vedi il acato do' suoi Discorsi militari, pubblicali nel Pro- 
grtiso di Napoli. (•») Vedi ib. Discono settimo. 
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ftistonti in un riparo , tumultuario sì ma suiTicientc a 
resistere alle armi di quel tempo , questi inoltre fian- 
cheggiati e gueruiti eli torri di legno che assumevano 
la solidità di una fortezza \ ma nell'ini caso e nell'altro 
sempre quadrati, sempre cìnti di fosso e di parapetto 
alle quattro faccie, stante la natura delle armi, l'ordine 
di battaglia che da esse derivava, e il picciol numero 
delle milizie, poteano restringersi nella minore circon- 
ferenza possibile : dove come osserva il classico Bous- 
mard (i) « la generazione dell'armi moderne e l'or- 
dine di battaglia che ne risultò non ci lasciati più 
campo nè ad ammonticchiare le truppe in un silo di 
forma quadra, ove potrebbero essere facilmente bloc- 
cate, nè a chiuderle dai quattro lati con un trincera- 
mento che riescirebbe debolissimo tanto sotto l'aspetto 
della forma quanto sotto quello del lavoro ». Dopo la 
scoperta della polvere codesti accampamenti, così am- 
mirati dall'antichità, non erano dunque più praticabili, 
e sempre mono il divenivano a proporzione dei miglio- 
ramenti dell'artiglieria} ma frattanto a causa della len- 
tezza di questi miglioramenti molto si stentò a disco- 
starsi dal vecchio stile e nella teorica e nella pratica: 
della qual cosa troviamo un testimonio nei campi divi- 
sati da Macchiavelli (2) che sanno pur tanto dell'antico, 
e in quelli insegnati da Montecuccoli , le cui earra e 
le palificale, dice Turpin de Crissc (3), sembra, doves- 
sero essere ripari debolissimi , tali da poter giovare 
contro la moschetterà , ma da essere superati facil- 
mente o in poco d'ora spianati dal cannone. Più ro- 
mano che il Montecuccoli e il Macchiavelli mostrossi 
il Folard co' suoi seguaci : benché autore d' una ma- 
li) Vedi i precetti del BoosMA.no sui campi triocerali e le posi- 
zioni fortificate, tradotti e pubblicati dal Grassi nella sua edizione 
del Montecuccoli, voi. I. (a) Lib. IV dell'irle della guerra. (3) Vedi 
la Dissertazione del generale Tobpiw Db Cmssé sulla fortiBcaiione dei 
campi e sui campi trincerati, pubblicata dal Grassi ih U' edizione del 
,Mui>li-iuccoli, voi. I. 



Digitized by Google 



806 



LIBRO SECONDO. 



maniera non ispregevole di accampamenti , in un mo- 
mento d'umore, sdegnando affatto i moderni campi , 
non dubitò di affermare, doversi al tutto introdurre la 
castra meta/, ione romana, come la descrìsse Polibio : il 
quale errore schernendo in un articolo dell'Enciclope- 
dia il cav. K era Ho (i) « ecco, scriveva, uomo dottis- 
simo, che per l'irragionevole disprezzo, in cui ha le no- 
stre armi, non riflettendo, che sono pensier diversi l'ac- 
campare poca gente in breve cerchio o in un qua- 
drato raccolta e il mettersi a campo con linee eslese 
di numerosa milizia, il guarentirsi dai colpi di picche 
o Treccie o baliste e lo sfuggire i lontani tiri delle boc- 
che da fuoco, consiglia un accampamento, che molto 
rallegrerebbe i nostri nemici. Io per me, soggiunge, se 
mi fosse dato il comando d'un esercito, sarei ben lieto 
di vedere il mio avversario chiudersi in un campo di 
forma greca o romana, ed offrimi perciò egli medesimo 
il destro di circuirlo, di avvilupparlo, di intraprenderne 
e impedirne il foraggio , e brevemente di batterlo in 
codesto rettangolo , che era il caso nel tempo autico, ma 
ora sarebbe il pessimo de' trinceramenti ». Eccettuato 
infatti il Folard e chi travedeva al pari di lui, era già 
sin dal principio del secolo decimottavo comunemente 
ricevuta la massima, che quello fosse l'accampamento il 
più sicuro, in cui venisse fatta abilità e ai cavalieri ed ai 
fanti di ordinarsi a un bisogno e porsi in istato di di- 
fendersi contro il nemico e di combatterlo, e che quindi 
l'ordine divisato della battaglia dovesse servire di norma 
pe' campeggiamenti. Ma quanti svariati sistemi di forti- 
care un campo non vennero proposti prima di trovare 
I il vero! A chi piacquero le linee in guisa di cortina 
guernite di ridotti e di denti, quali per sua mala veu- 
tura le costrusse a Stoloflen il principe di Baden} Pie- 
tro il Grande in quella vece alzò il primo i ridotti 
senza linee, la cui mercè guadagnò sopra Carlo XII 

« 

(i) Ett&cbpedic : Champs retranché*. 
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la memorabile vittoria di Pultava che lo raffermò sul 
trono e pose fine alle conquiste del suo rivale: imilolli 
nell'assedio di Mastricht il maresciallo di Sassonia, ma 
poi si avvisò di sostituirvi i grandi ridotti cou bastioni: 
altri consigliò le freccie senza linee contigue con un 
Tosso allato e cou tre 6le di pozzi negli intervalli; al- 
tri le linee con ridotti alle due estremità , fortificate 
nel mezzo con una freccia o dente: questi propose i ri- 
dotti congiunti alle linee con una trincea; quegli i ri- 
dotti saglienli e rientranti, congiunti fra sè per via di 
linee. Fuori del sistema de' ridotti semplici, tutti gli 
altri furono dimostrati dall'esperienza più o meno di- 
fettivi o per lo manco non sempre opportuni; ma col- 
l'acquistare die fecero a mano a mano le artiglierie 
maggiore mobilità e perfezione accostandosi i generali 
alla vera nozione de' campi trincerati , conforme gli 
richieggono gli odierni usi di guerra, si trovò, doversi 
nel caso de 1 campi di posata non più valere delle trin- 
cee , ma raccogliervi V esercito in guisa da potersi di- 
fendere in breve , giovandosi delle posizioni , procac- 
ciando d'avere innanzi uno spazio vantaggioso da com- 
battervi, rafforzandolo anche con denti o ridotti quando 
esso non sia forte abbastanza ; e nel caso de' campi 
durevoli che voglionsi fortificare con tutta cura e trin- 
cerare con ogni diligenza, si conobbe, che se il numero 
delle truppe non sia notabilmente inferiore a quello 
degli assalitori , i ridotti hanno ad essere separati da 
intervalli capaci per le sortite da quelle parti ove può 
tornare in acconcio il tentarle , i quali intervalli non 
vuoisi lasciarli nel contrario emergente ma continuare 
la forma del trinceramento; disporre in sostanza le 
cose per modo , che i più possano affrontare i meno , 
i meno schivare l'affronto dei più; che è quanto a dire, 
mettere ad effetto il gran principio delle maggiori masse 
contro le minori , principio che guida alla vittoria là 
dove abbiano le artiglierie tutta la loro efficacia. 
Per quello che si riferisce alla strategia ed alla lat- 



Digitized by Google 



208 LIBRO SECONDO. 

Cica, di cai fa data nel primo libro la diluizione, io 
quivi pure dimostrai , non essere stati strategici i co- 
mandanti greci e romani , e che quanto al resto mo- 
straronsi assai buoni pratici , e niente più: artifìcj mi- 
rabili si leggono nella storia delle imprese loro ma non 
strategici , se non se in quanto il facean talora per 
quell'istinto delle cose grandi che è proprio degli in- 
gegni elevati : i quali artifìcj finirono anch' essi nelle 
età di mezzo , in cui fini tutto ciò che di civile e di 
culto trovavasi nel mondo antico. Siccome poi le armi 
da fuoco traggono la propria forza da cause all'uomo 
estrinseche, e siccome perciò colà si vince dove siano 
in azione le maggiori masse , così nel portarvele , nel 
disporvele e nell'impedire che il nemico ve le porti e 
vele disponga consiste modernamente la probabilità della 
vittoria : per ottenere il quale scopo fa di mestieri 
quella scienza , che abbracci un teatro di guerra , la 
base , la fronte , le linee delle operazioni , che tutto 
preveda e prevenga, che in conclusione con le bene 
divisate e dirette marcie ed evoluzioni supplisca a 
quanto non può fare il valore individuale contro le 
inevitabili artiglierie. Però, essendosi veduto di sopra, 
che codesta inevitabile forza le armi da sparo non 
l'ebbero che tardi, ne conseguita chiaramente, che tarda 
non meno doveva apparir quella scienza nel mondo 
moderno : e ciò si scorse in effetto. Allorché le tenebre 
del medio evo cominciarono a diradarsi cominciò la 
guerra ad essere un' altra volta un 1 arte : i condottieri 
di ventura del secolo decimoquarto e del seguente non 
tanto per virtù intellettiva quanto perchè non facevano 
altra vita che mescolarsi fra Tarmi per tormentare gli 
uomini e disertarli, fecer vedere un qualche lume di 
tattica , che poi divenne più chiaro per gli scritti del 
Segretario Fioreatiuo , di Langeay e di la Noue che 
procacciarono di ridestare la romana milizia : ne se- 
guitarono gli ammaestramenti gli spagnoli , i francesi , 
gli alemanni j e comecché fosser parecchi i quali non 
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ammettevano più ormai nè paragone nò imitazione tra 
la milizia antica e la moderna, in guerra però tra per 
la riverenza delle antiche memorie e più ancora perchè 
le guerre non poteano per anco esser fatte moderne 
dalle moderne armi tuttavia imperfette , continuò la 
propensione alla tattica antica. « Temevasi, dice il Gui- 
bert (i), di traviare scostandosi da quegli esempj, onde 
senza por mente che tra gli antichi e noi corre V in- 
tervallo d'intorno a due mil'anni, sempre ci tarmi. si gli 
antichi r : e di fatto Guglielmo di Nassau, il fondatore 
dell' indipendenza olandese , e Gustavo Adolfo , quegli 
che agguerrì la Germania, educati fra gli stud) eruditi 
di che abbondava l'Allemagna, applicarono alle guerre 
del secolo decimosettimo la tattica greca e romana: la 
grande anima del Montecuccoli conobbe V importanza 
del principio fondamentale delle masse e l'inculcò con 
prove dedotte dai ragionamenti e dai fatti; ma, oltre- 
ché, secondo si vide, teneva ancor egli un po' dell'an- 
tico, r autorità sua , per riverita che fosse, non potea 
cangiare le abitudini inveterate, e tanto meno il poteva, 
in quanto noi concedeva la manchevolezza delle arti- 
glierie. Teunero il vecchio stile i capitani della scuola 
di Gustavo} tennelo, se non in tutto , certo in non 
poca parte il Tu renna: Puysegur (a) inclinava a cre- 
dere, che le anni da fuoco non avessero prodotto al- 
cun divario nell'arte della guerra; ed all'avere posti in 
dimenticanza gli avvertimenti di Polibio e di Vegezio 
riferiva il Folard (3) tutte le sconfitte de 1 geuerali dei- 
Tela sua. Per buona sorte differentemente pensava il 
maresciallo di Sassonia (4) : « noi ci siamo, diceva egli, 
allontanati dalla tattica di Gustavo Adolfo più che egli 
noi facesse da quella dei romani » : nè avea torto, che 
Adolfo era al tutto romano, e per contrario a' tempi 

(1) Essai general de tarli, /uc: introduction. (a) Parte I, cap. 5, 
AeW'Arte della Guerra. (3) Hytloirt de Polibb , passim. (4) Avanl- 
propos des RirEUBs. 

Li Guerra, Voi /. \\ 
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«li Luigi XIV già si scorgeva un principio di strategia 
e ne 1 gabinetti de' principi e ne' cousigli di guerra e 
sui campi di battaglia. Le guerre di questo monarca 
erano precedute da quelli che odiernamente si chia- 
mano disegni di guerra, in cui dietro una serie di ope- 
razioni ipotetiche, fondate su dati conosciuti, si cercava 
di prevederne gli e(Tetti : ciò fu fatto nell'invasione del- 
l'Olanda ^ ciò in altre spedizioni. Marlbourough che 
raggiunge Eugenio sulle rive del Danubio } Villars che 
▼i opera una congiunzione coli' Elettore di Baviera - 
Eugenio che libera Torino da un formidabile assedio 5 
le marcie di Vendòme e di Berwick in Ispagna, mar- 
cie che terminarono colle celebri battaglie di Almanza 
e di Villaviciosa : ed altre militari operazioni di questa 
fatta mostrano evidentemente a chi bene le intenda , 
che sorgeva una strategia, la quale, se ritraeva dai na- 
turali difetti d'un' epoca transitiva, avea nondimeno 
un carattere di solidità e di costanza (1): sublime sag- 
gio di sè dettero pure in questa età que* due ricor- 
dati emuli, che si contesero lungamente il dominio del 
settentrione , dico Carlo XII e Pietro il Grande } ma , 
tranne i ridotti di Pultava, nelle marcie e nelle evo- 
luzioni loro non veggo cosa che sappia di strategia : 
moli' arte nello Czar: sommo valore nel re di Svezia, 
ma scienza nissuna mi venne fatto di trovare in quelle 
loro geste, descritte da Voltaire. Il medesimo Sassonia, 
conquistatore del Belgio, vincitore di Fontenoy, previde 
ma non compiè la grande impresa di far della guerra 
una scienza: ma intanto essa però compie vasi intiera- 
mente. La strategia , che fu dapprima un istinto di 
qualche ingegno straordinario, e che poi venne sotto- 
messa ad alcune regole , prese in questo periodo di 
tempo un tale aspeUo di certezza e di verità , che 
poteasi dire fondata sopra basi invariabili. Nasceva essa 
nell'alta mente di Federigo di Prussia. L'essere inizia- 



(1) Vedi il sesto Discorso di Blabcu. 
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tore de 1 movimenti ; il volgersi con nno sforzo con- 
centrato e ben sostenuto contro la parte più debole 
dell* inimico: I' evitare i molti distaccamenti , le divi- 
sioni isolate fuor del caso di sostenersi, e le linee troppo 
prolungate, procurando a uq tempo di far cadere l'av- 
versario in questi falli; V uso costante delle linee in- 
terne contro le esterne ; V attenersi esaltamente alla 
base ed alle linee di operazioni già divisate:, il sapere, 
quando convenga l'offensiva, quando la difensiva, quando 
un partito mezzano: il conoscere, se faccian d'uopo i 
battaglioni schierati o le colonne d'attacco ; le sapienti 
marcie e le ritirate concentriche : tali ed alcune altre 
furono le virtù strategiche , di cui egli fece mostra a 
Rosbach, ad Auerstedt, a Leutben, a Torgau, insomma 
ne 1 varj accidenti della guerra de' Sette Anni. « (i) Ol- 
tracciò, secondo ci informa il Guibert, Federigo offerse 
all' Europa lo spettacolo d'un esercito numeroso e ad 
un tempo esercitato e disciplinato,* mostrò, che i mo- 
vimenti di centomila uomini vanno soggetti a calcoli 
così semplici, così certi, come quelli di diecimila: e 
che trovata una volta la molla che fa muovere un bat- 
taglione, altro non occorre che il combinare una mag- 
gior quantità di queste molle e il saperle maneggiare». 
Tutto ciò bastava certamente a fondare sopra basi si- 
cure la scienza della guerra : tutto giustiGca l'ammira- 
zione de 1 contemporanei e dei posteri verso il grande 
uomo che la creò e le fece fare sì grandi progressi. 
Ne seguirono le traccio gli austriaci, i russi, i francesi, 
gli inglesi :, giacché qual civile nazione non si mescolò 
in quelle battaglie, che resero tanto memorabile la metà 
dello scorso secolo? Errò anch'cgli il celebre capitano, 
ed i suoi errori furono puniti dalle ricevute sconfìtte:, 
ma se nissuno imparò il non errare giammai, come 
poteva apprenderlo chi fondò una novella scuola di 
guerra? Senonchè tropp' oltre è già trascorso il mio 

(i) Essai general de Tactique di Gouut, Introducilo ii. 
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ragionamento: come Federigo fosse fedele al principio 
fondamentale delle masse, e com'ebbe cagione di pen- 
tirsene quando se ne scostò , lo dimostrerà il libro se* 
guente: e frattanto porrò fine osservando, che nel tempo 
e nel luogo stesso , in cui perfezionavansi le armi da 
sparo, consti tui vasi la strategia, il ohe dimostra anche 
ai meno veggenti , dipendere V una cosa dall' altra. la 
conclusione armi, ordinanze, evoluzioni e strategia , 
tutto ciò procedette di pari dopo U trovato della pol- 
vere; col migliorare delle bocche di fuoco migliorarono 
le altre cose; vennero queste in eccellenza poiché fu- 
ron quelle condotte a perfezione: chè sempre alle cause 
corrispondono gli effetti, e i secondi in bene avanzano 
sempreehè progrediscono le prime. Verso la metà del 
secolo passato fu compiuta questa grande rivoluzione 
della milizia in rispetto alle guerre di campagna, come 
era assunto mio di dimostrare. Solo i barbari usarono 
da quindi innanzi le freccie : nelle parti di levante con-* 
tinuarono lunga pezza gli ordini quadrati non lauto 
per le molte pianure e pei deserti , in cui si ignora , 
da qual banda sia per venire l'assalto, quanto ancora 
perchè le marcie vi sono molestate da un nemico pre- • 
potente di cavalli: fra gli arabi e i maromelucchi, natu- 
ralmente nemici d' ogni progresso , durò infatti come 
arme principale la cavalleria. Dessa fu pur vista prì- 
meggiare lungamente in Polonia , chè così volle una 
caparbia feudalità: deploravano già il gran Sobiescky(i) 
le tristi conseguenze e con voce profetica ne annun- 
ziava la nazionale decadenza; ma le saggie parole fu- 
rono indarno: non meno dalla pervicacia feudale che 
dalle civili discordie e dalla monarchia elettiva ebbero 
origine le calamità e ad ultimo la caduta d'uno de? 
più valorosi popoli della terra, 

• * » 

(i)Vodi il Progetto tU riforma militare del re Gtorjsm Sobieskt* 
pubblicalo da Sbbaòti ajio Cuun. 
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Or venendo agli assedj , i quali già vedemmo come 
nel tempo antico si facessero e sostenessero . dico che 
variò al tutto codesto tenore dopo 1' introduzione e il 
perfezionamento delle artiglierie: e qui nuovamente mi 
valga la massima che l'attacco insegna la difesa. Dove 
le antiche armi da trarre erano le meno efficaci , le 
moderne per lo contrario non solo tirano più discosto, 
ma sono inoltre le principali in campagna , negli as- 
sedj, e sul mare, consistendo la maggiore efficacia del- 
l' armi nostre nelle forze delle proiezioni : in conse- 
guenza di che non sono più da fortificarsi i sili di 
monte, che abbiano altri luoghi più eminenti, da 1 quali 
vengano scoperti e signoreggiati; o almeno, quandu 
pure sia possibile, conviene diflilarli. Le stesse eminenze 
isolate, benché sicure da cavalieri e da parecchi altri 
guerreschi ordigni , benché combattendo vi si stia a 
vuuì.t^gio, non parvero fuor di pericolo, poiché si vide 
che sono sottoposte alle mine , e che vi hanno gran 
forza le batterie nemiche traendo di sotto iu su : ed 
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anche le fortezze in riva al mare, ai laghi e sui fiumi, 
eccetto Venezia e qualche altro consimile sito , non 
vanno esenti dai lontani colpi di artiglierìe navali o 
terrestri. Pertanto, se la fortificazione antica procurava 
<V ajutare la natura, conviene che supplisca a questa 
l'odierna col creare ostacoli qualora il luogo non ne 
somministri abbastanza, o col moltiplicarli in gran co- 
pta nelle posizioni favorevoli} e là riesce maggiore la 
difesa dove 1' arte è maggiore. Stando , come si vide , 
nell'altezza la forza principale delle antiche mura, esse 
rimanevano per V ordinario scoperte alla vista del ne- 
mico; ma questo che anticamente era un vantaggio 
divenne modernamente un pericoloso difetto atteso il 
fulminare delle bocche di fuoco , che rovinano ben 
presto le alte muraglie, tanto esposte ai loro tiri fre- 
quenti e terribili: quinci è, che gli ingegneri stimarono 
bene di profondarle dentro ai fossi , e così sottrarle 
dai colpi dell'artiglieria nemica. Convenne inoltre ter- 
ra pienare le tórri e le altre parti della fortificazione 
a fine di salvarle dalla violenza del cannone; ma per- 
ciò appunto ne scomparvero i merli, le feritoje, gli ap- 
piombatoj: e non essendo più da loro veduta e difesa 
la parte esterna delle fortezze, se non se qualche breve 
punto , rimanevano parecchi angoli morti nelle faccie 
delle torri, i quali davano facil presa a chi avesse voluto 
minarle o zapparle; epperò fu mestieri racchiudere in 
esse torri lo spazio che lasciavano senza difesa, escluden- 
done quell'angolo morto, dandone alle faccie un angolo 
sagliente verso la campagna, ed allineandole all'angolo 
del fianco delle vicine torri o ad una porzione delle 
adiacenti cortine, acciò potessero venir difese a un bi- 
sogno. Così le difese fiancanti sottentrarono alle piom- 
banti } così s' inventarono i bastioni ; in luògo delle 
perpendicolari si alzarono le muraglie a scarpa, e da 
tali mutate condizioni nascevan più cose: la prima che 
si andava ottenendo lo scopo principale d'ogni piazza, 
cioè, che non v'abbia alcuna parte del suo recinto che 
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noo sia veduta e protetta da qualche altra: la seconda 
che ferendo l'artiglieria ad angolo obliquo, o, come si 
suol dire, a scancio, uon può far ne 1 muri quell'effetto 
che farebbe quando battesse ad angolo retto j la terza, 
che qualor anche per la batteria rovini la camiscia di 
fuori, non perciò il terreno casca a basso , ma si so- 
stiene da sé medesimo. Poi, siccome le mura si abbas- 
san nel fosso, quindi si procedette ad ottenere gli altri 
due salutari intenti , di islrisciare con le artiglierie lo 
spalto che a poco a poco va declinando verso la cam- 
pagna , e che questo col suo pendio venga a cuoprire 
di maniera la cortina , che , per valermi delle parole 
del gran Galileo, « il nemico volendola battere sia co- 
stretto a tagliare lo spalto e la contrascarpa , ovvero 
ad alzarsi con cavalieri al piano della campagna \ l'una 
e r altra delle quali cose gli apportano non poca dif- 
ficoltà (i) *. Come già si vide , le antiche cortine e 
torri , per quauto auguste fossero , erano sempre suffi- 
cienti ad adoperarvi quella sorta di difese che corri- 
spondesse all'attacco \ saette, scorpioni o mauubalcstri, 
lancie, spade, sassi, materie incenditive da ogni mura- 
glia o di città o di terra murata poteano fare gli uf- 
ficj loro: ma introdotto 1' uso delle artiglierie sulle 
mura, ricercarono queste uno spazio più vasto per le 
analoghe piazzuole , onde fece d' uopo il dare ai ter- 
rapieni delle cortine una maggiore larghezza ed una 
più estesa superficie alle torri. A queste innovazioni 
tennero dietro altre corrispondenti: orecchioni sui ba- 
loardi, strade coperte, cavalieri per dominar la cam- 
pagna, tenaglie , rivellini ed altre siffatte cose, di evi 
trattano a lungo il de Marchi , il Galileo e i loro de- 
gni illustratori il Marini ed il Venturi) né io perciò 
più oltre mi estendo a dire di esse : questo solo mi 
basta ad osservare , che quelle aggiunte non pure 

(t)Vedi il Trattalo di fortificazione, pubblicalo dal Venturi nel 
1818 , rapitolo XI. 
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servono ad offendere maggiormente V assalitore , ma 
inoltre a porsi al coperto dalle sue offese nel tempo 
stesso che lo si offende iti ogni maniera. Delle mine 
e contrammine successe alle cave e contraccave già 
feci altrove bastevol menzione. 

Risulta da quanto si è detto , che , se in antico il 
valore era il principale propugnacolo delle assediate 
città , in moderno la loro precipua difesa si ha da ri- 
porre nell'arte di fortificarle. Non più torri ambulato- 
ne, non più altalene, contro cui si debba combattere 
a faccia a faccia } pochissime le scalate, salvochè pas- 
sando sulle rovine fatte dalla breccia o per cannone 
oper mina; in picciol numero le sortite, divenute a ca- 
gione dell'artiglieria tanto pericolose e per la buona 
riuscita e per la difficoltà della ritirata : protetti gli 
assediati dagli orecchioni , dai parapetti , dalle strade 
coperte, dalla forma istessa delle fortificazioni: protetti 
dalle trincee gli assedianti. « La guarnigione , dice il 
de Antonj (i)^ indipendentemente dal suo valore deve 
esser sicura per la virtù della sola fortezza: senza molto 
esporsi ha da potere offendere gravemente il nemico 
subito si avvicini al tiro delle armi da fuoco »: sen- 
tenza che caratterizza le odierne fortificazioni, siccome 
uscita da così classico autore di architettura militare , 
alla quale sono consenzienti queste parole del colon- 
nello Carrion-Nisas (a). « Uno degli effetti della mo- 
derna artiglieria > scrive lo storico dell 1 Arte della mi» 
tizia, fu il cangiamento delle idee in proposito della 
situazione e del fornimento delle piazze; essa creò 
quella fortificazione, in cui dalla cima degli edificj sino 
alle loro più profonde basi tutto é opera delP arte ». 
Ma un altro importante corollario discende dalle cose 
dette di sopra, ed è, che il nostro sistema delle piazze 



(i) A r eh ilei tura militare, lib. Ili, cap. i. (a) Tom. I, pag. 51$. 
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ha necessariamente aumentati gli eserciti (i). «Le for- 
tezze degli antichi , secondochè c' insegna il Guibert , 
erano semplicemente circondate da una muraglia e da 
un fosso . con torri ed opere laterali poco saglienti ; 
non aveano opere di fortificazione esterna, e per con- 
seguenza richiedevano presidj poco numerosi, bisogna- 
vano eserciti meno considerabili per assediarle e per 
investirle. Ma le piazze moderne occupano terreni assai 
più vasti: alle cortine del loro primo recinto s'appog- 
giano bastioni, la cui capacità dev'esser grande, perchò 
siano suscettivi d' una buona difesa: innanzi al quale 
recinto è un fosso, una strada coperta, uno spalto, poi 
mezze lune, poi altre opere staccate, qualche volta multi- 
plicate a tal termine, che l'ultima di esse si trova a quat- 
tro o cinque tese dal corpo della piazza. Di leggieri si 
comprende, che molti e molti uomini si ricercano per 
difendere e per attaccare fortificazioni siffatte •>, Alle 
quali considerazioni dell'egregio scrittore piacemi di 
aggiungere, come, non essendo oggidì guerriera nazione 
alcuna nè pe' suoi costumi, nè per le sue costituzioni, 
e quindi non avendo gli odierni popoli che un certo 
numero di soldatesche fuori di cui tutto il resto de* 
cittadini è una moltitudine ignara della guerra e della 
militare disciplina , e , fatte poche eccezioni, pronta a 
sottomettersi al vincitore 7 dove anticamente per le ra- 
gioni accennate nel primo libro il presidio d'una città 
potea far fondamento a un bisogno sopra il concorso 
degli abitanti, in moderno non è quasi da farvi disegno; 
tanto singolari sono i recenti esempj di Saragozza e 
di Missoluugi: sicché conviene supplire a questo di- 
fetto con la maggior copia delle milizie. In conclu- 
sione, tutto si restringe in questo che negli assedj an- 
teriori alle armi da fuoco perfezionate più fecero la 
natura ed il valore che V arte , più questa che quelli 

(i) Wmoir* sur le rapport de la Science dee forti/ications avec la 

Tactiijuf. 
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nc/postcriori $ che poche genti ed anguste terre murate 
bastavano a sostenere i primi, e per l'opposto, eccet- 
tuato qualche forte strategico che serri la strada, non 
si tengouo contro i secondi che ben munite e compli- 
cale fortezze con un grosso corpo di soldatesche. So , 
che Algarotti (i) ed alcuni altri han preteso dimostrare 
che gli antichi conobbero ed usarou talora i nostri 
bastioni: qualche cenno di Vitruvìo (a) e di Vegezio(3) 
gli ha fatti prendere abbaglio. Gli antichi aveano torri 
quadre e tonde, talvolta di più lati , talor anche pen- 
tagoni?: ma da queste ai baloardi delle età presenti era 
quel divario che passa fra i cinque lati del bastione 
e le molte altre cose che gli abbisognano. Altro è una 
idea d'approssimazione, altro la cosa istessa : e il sup- 
porre una somiglianza totale là dove appajano alcuni 
accidenti simili é uno de' più grossi errori , ne' quali 
possa incorrere un dotto: sebbene, a dir vero, non ne 
andarono esenti uomini dottissimi. Per cagione di esso 
il Chircher, 1" Lezio e il medesimo Boss net applicarono 
tutte le idee d" uno stato civile a popoli di recente 
usciti dalla barbarie , e sognarono sovrani e nazioni 
dove non furono che patriarchi e famiglie; per lo stesso 
motivo vedemmo nel primo capitolo di questo libro il 
padre Casiri confondere il faoco greco colla polvere 
d'archibuso} e così pure nella nebbia di remoti tempi 
travide Toculalissimo Algarotti in proposito de' bastioni, 
astraendoli dagli orecchioni, dalla scarpa e dalle altre 
parti della fortiGcazione moderna , che formano con 
quelli un necessario tutto. Ma, lasciando stare di ciò, 
poiché il valentuomo in tali materie lesse tanti autori 
quanti ne cita in quelle sue lettere militari , perchè 
non lesse anche Filone il meccanico? Dal quinto libro 
di questo scrittore gravissimo avrebbe appreso , che 
le torri più adatte a munire le ròcche antiche erano 

* 

(i) Lettera XV .. Opere militari, (i) Lib. ! , cap. 5. (3) lab. IV, 
cap. a. 
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le circolari e le quadrate , se non se in quanto talora 
giovavano le sessagone alle porte, e che quindi le torri 
pentagono non usavansi che per modo di eccezione, 
come furono quelle di Metaponto, costrutte dal mecca- 
nico Polido, e ricordate dallo stesso Filone quasi fos- 
sero fabbrica rara e pellegrina. Ma cbè vado io alle- 
gando testi ed esempj ? La stessa esperienza delle anti- 
che memorie, che avea l'Algarotti molti plice e varia, 
doveva indurlo a pensarla come la pensano meco il 
de Antoni (i), il Grassi (a), Carrion-fW (3) ed altri 
parecchi, anzi la maggior parie di coloro che scrissero 
dell'antica e moderna milizia. Conciossiachè l'attacco 
insegni la difesa, quelle armi e quelle macchine dell'an- 
tichità obbligavano i difensori a premunirsene con mura 
merlate e con feritoie per allontanare od uccidere chi 
recasse a loro distruzione gli infesti ordigni, e con gli 
appiombatoj per ispaventare o distruggere i cavatori o 
zappatori; al quale effetto voleansi appunto le torri, i 
merli , le mensole già descritte , e le mura non terra- 
piena te ma più sottili che grosse, non a scarpa ma 
perpeodicolari : fortificazioni di cui tanti esempj si leg- 
gono nelle storie dell'antichità e del medio evo, ch'io 
già vi spesi troppe parole intorno. 

Queste sono le differenze fra gli antichi ed i moderni 
fortificamenti: ma in virtù del principio, più volte ac- 
cennato, che l'attacco insegna la difesa, principio così 
fecondo di conseguenze, che in lui sta il perno di tutto 
il presente ragionamento, siccome le artiglierie, che fu- 
ron cagione di esse differenze, non si perfezionarono 
che tardi, così con pari tardità giunsero ad effettuarsi 
le differenze medesime. Si vide nel capitolo secondo di 
questo libro, che le armi da fuoco si rimasero in uno 
stato di rozzezza fino al principio del secolo decimo- 
sesto e che da quinci innanzi andarono bensì migli o- 

(i) Architettura militare, Jib. I, Introduzione. (?) Alla parola l'a- 
stiane del Dizionario militare italiano. (3) Tom. 1 dell'Essai dttiystoirt 

uèiicrale de l'Avi mililairt. 
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rando ma con qualche lentezza, talché non vennero 
in eccellenza se non tra la fine del secento ed il co- 
minciare dui settecento: or bene: lo stesso accadde 
del progredire delle moderne fortificazioni: e vaglia- 
mi il vero desunto da fatti incontra vertibi li e dalle 
più rispettate autorità. Molto varie sono le opinioni 
degli architetti militari e degli storici intorno al tem- 
po dell' invenzione de' moderni bastioni } nè io mi di- 
morerò nel ventilarle, avendone detto abbastanza il 
Marini ed il Grassi : dirò solo , che quale h'ella siasi 
la vera delle due più celebri sentenze, cioè a dire, o 
che si assegni la data di quel trovato al principio dei 
cinquecento o che se ne anticipi il tempo poco appresso 
la seconda metà del quattrocento, non può rivocarsi in 
dubbio, avere la scoperta della polvere preceduto di 
quasi due secoli l'introduzione de 1 baluardi : durante il 
quale non breve intervallo si mantennero in piede ed 
in onore tutte le parti della fortificazione antica. C'in- 
segna di fatto il Grassi (i) « che dopo l'invenzione 
delle artiglierie il sistema di difesa colle torri durò an- 
cora assai tempo, ed alle macchine, ond'erano munite, 
vennero sostituite bocche di fuoco d'ogni maniera: le 
spiagge marittime d' Italia più esposte a quel tempo 
alle incursioni dei turchi e de' barbareschi vennero for- 
tificate con una serie continuata di torri, armate d'una 
grossa artiglieria e ben presidiate: audarono finalmente 
in disuso quando si prese a fiancheggiare le cortine 
con baluardi angolari » : le quali parole consuonano 
col Machiavelli , nella cui Arte della guerra si legge, 
che con molta debolezza edificavansi le fortezze innanzi 
che il re Carlo di Francia passasse in Italia, e vi si fa 
menzione dei merli, delle balestriere, e di molti difet- 
ti (a) : e i bastioni che ricorda Bernardino Baldi nel 
auo Encomio di Urbino (3), erano per la stessa con- 

(i) Vedi il Dizionario militate italiano alle parole bastione e 
torre, (a) Lib. 7 dell' Art* dtlLt yuura. (3) Inserito nelle memorie 
concernenti la città di l'i bino* 
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fessione sua bastioni molto piccoli ed inrapaci: erano 
come avverte il De Antonj (i). non già i moderni ba- 
loardi , ma sì i bastioni di vecchia data ora tondi ora 
quadrati, fortificazione antica di cui si trova memoria 
in tutto il medio evo, e che durò sin verso la metà 
del secolo decimoquinto, secondo si raccoglie dalla Cro- 
naca della Guerra di Ferrara. Lo stesso Segretario Fio- 
rentino, di cui dubita il Marini (•>.). se possa aver luogo 
nella sua Biblioteca degli scrittori di fortificazione mo- 
derna, panni, quando pure mi sia concesso il contrad- 
dire a così valente critico , che s' abbia senz 1 altro da 
collocare fra gli autori antichi. Dai Discorsi argomento 
esser state picciole per la maggior parte le fortezze del 
suo tempo, e che per lo avervi le mura troppo angusti 
spazj non vi si poteva nè maneggiare né tampoco con* 
durre l' artiglieria grossa: i bastioni tondi, ch'egli ac- 
cenna nell'Arie della guerra, altro non sono, che quelli 
di vecchia data, mentovati poc'anzi: e i baluardi, dì 
cui ragiona il Segretario nella sua Relazione d'una vi- 
sita fatta per fortificare Firenze, mi sembra di poterò 
allel uiare senza esitazione, che erano torri ingrossate o 
torrioni che voleansi sustituire alle vecchie torri o 
fragili o cadenti, lasciandovene alcune delle sottili coi 
loro merli consueti^ e sì che questa fu delle ultime 
commissioni politiche del grand 1 uomo , una di quello 
che chiusero la famosa ed agitate sua vita. Pertanto 
in tutto il secolo decimoquarto, e, dirò anche, nel sus- 
seguente continuarono le fortezze di prima: e, atteso- 
ché, come scrisse nel luogo citato il Baldi, considerato 
l'uso dei tempi, il modo dell'oppugnare di quella età 
non ricercava fabbrica maggiore, in quel lungo spazio, 
avvegnaché le piazze non fossero munite di bastioni , 
pure non cadevano sì facilmente in mano dell' assali- 
tore, anzi non picciolo è il numero degli assedj che 
l'assediaste fu costretto a levare in questo mezzo tem- 

(i) Architettura militare, Introduzione, (a) Tom. I. parte II. pag. 8 
di ll cduione del De Marchi. 
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po. Non solo nel trecento si legge di Odenarda, di Ca- 
lais e di altre città fortificate all'antica che resisterono 
lungamente a chi le assaltava e ne reser vani gli sforzi, 
ma beoanco nel quattrocento si hanno memorie di as- 
sedj sostenuti a lungo contro numerose artiglierie e di 
parecchi altresì, in cui le difese mandarono a vuoto 
l'impresa degli ofleusori : de 1 quali assedj, a fine di non 
fastidire per lunghezza il lettore, basti accennare alcuni 
che valgono per molti. Contro di Costantinopoli , di 
Belgrado e di Rodi il tremendo Maometto II pose in 
opera quante bocche di fuoco gli somministrava la sua 
potenza, quante e quali poteansi adunare in quella età} 
non mancavangli ingegneri d'ogni nazione e per quanto 
i tempi portavono assai esperti e valenti: eppure la ca- 
pitello dei greci, benché in due fazioni divisa, non cadde 
in suo potere che dopo sforzi inauditi, in cui perdette 
infinita gente } e così ne andò in lunga V occupazione 
che parecchie volte il sultano fu visto disperar del suc- 
cesso: dopo molti assalti, i quali ad altro non servi- 
rono che ad accrescergli umiliazioni e scouOtte, tro- 
▼osai costretto a levar l'assedio di Belgrado} e nelle 
acque di Rodi si oscurò la sua fama, venne meno il 
prestigio del suo nome. Resistevano a' suoi tanti can- 
noni quelle alte ed antiche mura, quelle torri, que* 
baluardi tondi o bastioni di vecchia data che vogliamo 
chiamarli, i quali al certo non avrebbono potuto te- 
nersi contro le artiglierie dei secoli seguenti, per grande 
che fosse stato il coraggio de' difensori. Le storie ita- 
liane ci olirono uguali, anzi più notabili esempi : Ber* 
gamo e Verona prima che Sammicheli le munisse di 
moderne fortificazioni furono da Niccolò Piccinino as- 
salite indarno} che più? scarsi riuscivano gli assalti , 
non che contro le citta, contro i castelli: l'assedio di 
Martinengo in Lombardia, quello di san Nicolò in To- 
scana ne fanuo chiara testimonianza. 

Il secolo decimosesto, donde comincia il secondo pe- 
riodo dell'artiglieria, fu il primo della fortificazione 
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moderna, come ha dimostrato egregiamente il Marini : 
ma esso era ben lontano dall' esser quello della di lei 
perfezione: lentamente questa si effettuò perchè lenta- 
mente progredirono le artiglierie: ciò successe nella teo- 
rica} ciò nella pratica } e, conforme suole avvenire 
quando le innovazioni non sono ancora mature , cosi 
nella primafcome nella seconda non altrimenti che 
nella guerra di campagna rimasero per qualche tempo 
incerte le sentenze degli uomini fra i modi antichi ed 
i moderni. Io protrarrei di soverchio il mio discorso 
qualora mi facessi ad esporre in questo luogo i varii 
sistemi del forti6care moderno: una tale impresa nè la 
richiede il mio tema nè tampoco conviene ad un ita- 
liano dopo tutto quello che ne scrisse il prelodato Ma- 
rini (i). Bensì mi giova considerare, che, quantunque io 
ammiri nel Tartaglia quel maraviglioso ingegno, che 
con le sue alte traverse composte di legname e terra, fra 
cui collocò l'artiglieria, seppe trovare un opportuno ri- 
paro contro i tiri di rimbalzo, conosciuti un secolo e 
mezzo dopo, prevenendo cosi i futuri progressi dell'at- 
tacco; nel capitano de'Marchi l'inventore di parecchio 
sorte di bastioni, di cavalieri, di rivellini, di aloni, 
di tenaglie semplici e doppie, e d'uua stupenda varietà 
di linee magistrali, di fossi, strade coperte, ed altrettali 
opere; nel Lanteri da Paratico il primo che fece pren- 
dere all'arte del fortificare l'aspetto di scienza mate- 
matica-, in Carlo Theti l'autore di parecchi contrafforti, 
doppii recinti, contragguardie continuate e bastioni di- 
staccati, che somministraron le basi ai sistemi degli in- 
gegneri posteriori*, nel trattato di fortificazione del Ga- 
lileo quel robusto criterio, quell'ordine e quella chia- 
rezza, che caratterizzano il sommo Closofo in ogni 
cosa, di cui trattasse; nel Montecuccoli molti saggia- 
timi avvertimenti e per la difesa e per l'attacco, al- 

(i) Vrdi la Biblioteca di fortificazione del Marihi, da cui ho tratta 
la waggior parie delle presenti osservazioni critiche. 
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cuoi dei quali, massimamente quelli che concernono 
)e mine, riescirebber ottimi anche ai dì nostri; e quan- 
tunque siano pur degni di molta lode il Bardeluc e il 
Pagan , quegli pei precetti sul modo di fortificare le 
piazze vicino alle alture, questi per notabili migliora- 
menti nella dupplicazione de' recinti , nella quantità ; o 
disposizione de'cannoni, e nella difesa dei fossi j nulla» 
dimeno fino alla celebre età di Vauban la fortificazione 
delle piazze ebbe ora più ora meno parecchie imper- 
fezioni. Nel sistema di Tartaglia, oltre la mancanza di 
molte opere interne ed esterne, si trova da censurare 
il ripiegar che vi fanno le linee troppo in dentro, sic- 
ché con grande lunghezza di muraglia e con molta 
spesa si circonda poca piazza : nei varii sistemi del de 
Marchi biasimarono gli intelligenti le cannoniere con una 
gola verso la bocca interna, la quale a cagion dei due 
angoli, che vi si formavano, le rendeva facili a rovi- 
narsi dal vento delle scariche; biasimarono pure le 
piaize basse, perchè agevolavano la scalata all'assalito- 
re, perchè l'artiglieria delle piazze superiori vi potea 
cagionare tristi accidenti dando fuoco alla polvere che 
vi si trovava, e perchè le batterie nemiche vi aprivano 
facilmente la breccia: ma scusa il Tartaglia la scarsa 
artiglieria dell'età sua che non indiceva a sì gran di- 
fesa di opere e di gente ; scusa il de Marchi la forma 
grossolana di quelle bocche di fuoco , per cui il co- 
stume de' tempi aveva adottate le dannose gole, e delle 
piazze basse lo scusa la nissuna notizia che aveasi al- 
lora delle bombe, la cui odierna precisione e il graude 
uso che se ne fa negli assedii hanno tanto screditata 
fra gli ingegneri codesta qualità di opere, secondochè 
ci informa il Marini. Fuor solamente la nuova maniera 
di dimostrarle non introdusse il Lanieri novità veruna 
nelle fortificazioni: quelle del Theti non furooo che 
particolari idee, quasi un embrione di futuri sistemi: 
di loro dunqne tacendo dico, che la distinzione che 
fa il Galileo di corpi di difesa reali e non reali , di- 
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stirinone usata fin oltre la metà del secolo decimoset- 
tiino, dovette necessariamente andare in disuso poi- 
ché il progresso delle artiglierie più non concesse alle 
fortezze il difendersi con pezzi nou reali, onde alla vieta 
divisione successe quella di piazze in tre ordini, che 
prende norma dal numero delle parti del poligono che 
ponno le une le altre a un tempo proteggersi. Tra 
perchè al tempo del Montccuccoli il presidio delle 
piazze sommava per ogni bastione a un terzo di quello 
cui montò da Vauban in poi e perchè le artiglierie an- 
cora imperfette non faceano breccie cosi terribili come 
appresso, l'angolo formalo dal fianco e dalla cortiua 
non era peranco ottuso: eppure il Galileo (i) ne avea 
già dimostrata evidentemente la necessità per evitare 
nell'angolo la debolezza e la facilità ad essere tagliato, 
e la conseguente angustia della piazza, che riesce per- 
ciò poco capace di difensori, poco atta al maneggio 
delle bocche di fuoco ed alle ritirate: tanto è vero , 
che più degli ammaestramenti de' sommi filosofi 1' at- 
tacco insegnò sempre la difesa. Inoltre, non avendo a 
quella età le scienze applicate alle artiglierie facilitate 
per ancora le espugnazioni, queste non erano tanto 
sicure , pronte ed efficaci} e quindi non giungeva a 
comprendere il Montecuccoli, come la falsabraga fosse 
un debole riparo, anzi una molestia ai difensori per le 
facili rovine della muraglia che venisse battuta dal can- 
none, e quasi una piazza d'arme all'attacco per Tasse- 
diante cui rende meno erta la breccia : ed incerto era 
fra gli stessi gran pratici dell'arte , se la linea di di- 
fesa dovesse ragguagliarsi al tiro del cannone o del 
moschetto; incerto se le opere esterne fossero vantag- 
giose o pregiudtciali : le quali incertezze cessarono poi- 
ché i subiti e formidabili attacchi di Vauban resero 
necessario il ragguaglio suddetto al tiro del fucile ed 
indispensabili fecero le esteriori fortificazioni : cessarono 

(i) Trattato Hi fortificazioni , cap. X. 

La Guerra , Voi L 1 5 
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puro da quinci innanzi le falsi-brache per dar luogo 
alle tenaglie ed ai coprifaccia. In ordine poi al Bar- 
deluc ed al Pagati mi basta il dire, che scrissero am- 
bedue prima di Montecuccoli, e quindi ancora più di- 
fettosi ne furono i sistemi; più acuti gli angoli de'fian- 
chi con la cortina } imperfetta la difesa reciproca di 
essi. Insomma le imperfezioni della fortificazione anda- 
rono di pari passo con quelle della oppugnazione in 
virtù del principio fondamentale già più volte accen- 
nato^ e per naturale conseguenza di esse non mancò 
chi si mostrasse contrario ai bastioni e loro preferisse 
Pan ti co sistema di difesa: un Locateli! (i), che nella 
seconda metà del secolo decimosesto stampò un libro 
per indurre i maestri del fortificare a difendersi contra 
i cannoni, i basilischi e le colubrine ch'egli chiama 
la tremenda offesa de'maomettani, pretese provare, che 
si possono ugualmente difendere così le fortezze fatte 
alla moderna come quelle colle torri rotonde o quadre, 
servendosi dello stesso presidio e delle medesime prov- 
visioni : e il capitano de Groote (a) in un suo dialogo, 
che scrisse in sul cominciare del secento, con una nuova 
forma di piazze si argomentò di escludere il modo di 
fortificare co 1 bastioni, siccome quello, che, secondo egli 
dice, è di poco contrasto. Così pel lento progresso 
de 1 nuovi assedii e perciò delle nuove fortificazioni nei 
lenti e dubbii successi di quelli e di queste variavano 
fra i sistemi antichi ed i moderni le varie opinioni de- 
gli uomini. 

Seguita , che si vegga, come anche in pratica la ri- 
voluzione nelle cose degli assedii di questo secondo 
periodo dell'artiglieria procedesse con molta tardità e 
fra molte incertezze. Già dimostrai nel capitolo secondo 
di questo libro che non fu data perfezione agli obici 
fuorché poco oltre il settecento; che prima di Vau- 

(i) Vedi la Mblioieca di fortificazione del Makim, tom. I, par. II, 
dell' « dizione del de Marchi, (a) Vedi ibidem. 
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bari non conoscevansi le batterie di rimbalzo per cui 
T artiglierìa e l'attacco delle piazze cangiarono sembian- 
za } e ebe in genere c le armi e le bocebe di fuoco 
e le mine vennero in eccellenza a un bel circa fra i 
tempi del maresciallo e quelli di Federico. Non dob- 
biamo dunque maravigliarci se prima di codesto inter- 
vallo esse non cagionarono ebe in parte la grande mu- 
tazione degli attacchi e delle difese delle piazze, se ne- 
gli uni e nelle altre rimasero parecchi vestigi dell' an- 
tico sistema , se cause ancora manchevoli produssero 
efletti parziali ed incerti. Le circonvallazioni e contro- 
\ .illazioni ( una maniera d'attacco oggidì comunemente 
riprovata perchè a causa delle linee troppo sprolungate 
ue lascia parecchie allo scoperto e deboli agli assalti 
di chi venga iu soccorso degli assediali ) continuarono 
di essere in credito Gno all'assedio di Torino del 1706, 
benché da questo moderno assedio Gno a quello di 
Vejo, in cui per la prima volta usaronsi , tanti secoli 
siano trascorsi, tante vicissitudini, tante innovazioni di 
artiGcii guerreschi avvenute. Il celebre assedio di Ales- 
sia, di cui tanto gloriavasi Giulio Cesare , e lo potea 
veramente in quella età, fu esempio de 1 perfetti assedii 
uou pure anteriormente all'invenzione della polvere ma 
sì lungamente appresso: chè quindi ricavarono le ma- 
niere delle circonvallazioni e degli assedii il duca di 
Parma, il principe <T Orangia , e il marchese Spinola 
fra il secolo decitnosesto ed il seguente, e sul princi- 
piare del decimottavo que' generali , che il vecchio 
Luigi XIV, o, per dir meglio, la Maiutenon mandarono 
a governare le armi francesi in Italia. Ma, per servir- 
mi delle parole di Jomini « il famoso fatto delle linee 
di Torino , nel quale il principe Eugenio sforzò cou 
quarantamila uomini un esercito fraucese di seltanla- 
mila, ben trincerato, ma che aveva sei leghe di foitiG- 
cazioni da guardare, e quindi trovavasi inferiore dap- 
pertutto, bastò ad annichilare per sempre questo ridi- 
colo sistema} e non ostante l'ammirazione che ci pi- 
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gliamo al racconto degli stupendi lavori fatti fare da 
Cesare per investire Alessia, uon ostante tuttociò che 
ne ha detto Guischard, nissun capitano de'nostri giorni 
s'avviserà d'imitare codesto esempio (i). Alle quali sa- 
pienti parole seppur m' è lecito V apporre un po' di 
chiosa dirò, che in antico V abitudine degli accampa- 
menti, sicuri per l'ordinario dai poco lontani getti del- 
l'armi nemiche, le marcie difficoltate dalle armi difen- 
sive, e il trasporto delle macchine belliche più difficile 
ancora, inducevano naturalmente gli assedianti a cir- 
convallare le assediate città : che nel lungo spazio che 
passò fra l'introduzione delle artiglierie ed il perfezio- 
namento di esse stante la poca loro mobilità non fu 
possibile l'allontanarsi dal vecchio stile degli assedi! ; e 
che sol quando col divenir quelle mobili e spedite si 
rese agevole il marciare con presti passi ebbero abilità 
i comandanti d'eserciti d'incaricare un corpo sufficiente 
di far l'assedio, meutre il resto dell'armata o prosegue 
la sua marcia offeosiva o mantiene l'assedio : il che si 
ottiene o pigliando una posizione o viemeglio ancora 
battendo ed inseguendo quanto più lungi è possibile i 
nemici che potrebbero turbarlo. Da indi in avanti si 
potè pertanto far di meno delle antiche circonvalla- 
zioni e sfuggirne i pericoli e i danni. Se a queste va- 
rietà nel modo di assediare le piazze, necessariamente 
derivate dalla varia qualità delle armi e delle macchine 
♦•spugnatrici, avessero maturamente avvertito il duca di 
Roano (2) e l'Algarotti (3), forse dei vieti esempii di 
Giulio Cesare, del Farnese, dell' Orangia e dello Spi- 
nola non sarebbooo stati indotti a credere, che quelli 
sono i migliori condottieri che negli assedii maggior- 
mente si accostano ai modi romani. La condizione 
delie armi e de' militari ordigni dell 1 antichità , indi la 

• 

(i) Vedi cap. II, sezione I dell'Opera — Tableau anali tique de* 
principulti comhiuaitnus </<• la guerre, (a) Vedi il suo Par/hit capi- 
tane au chapitre Jet Sik C «. (3) Vedi la XV delle sue IvUrrà militari. 
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pesantezza delle novelle artiglierie, che ne' tempi ante- 
riori al perfezionamento di esse difficoltava i traini e 
le marcie, permisero anzi consigliarono a Cesare ed ai 
tre suoi imitatori codeste circonvallazioni che il Roano 
ammira; e per la sola virtù di tali circostanze que'de- 
cantati lavori agevolarono la presa di parecchie graudi 
città, le quali non poterono essere soccorse in tempo 
da numerosi eserciti:, ma per dare un retto giudizio 
dell'odierna guerra d'assedio conveniva lasciare dall'un 
de'lati que'vieli esempii, e fondarlo invece sulla memo- 
rabile liberazione di Torino, nella cui epoca le quasi 
perfezionate bocche di fuoco, più mobili e più efficaci 
per conseguenza, dettero agio al Savoja di accorrere 
in aiuto della pericolante capitale del Piemonte con 
quelle celeri marcie e con quegli artificii strategici, che 
decisero delle future sorti d'Italia. Per questo esempio 
si comprese da chi aveva l'occhio esercitato nelle guer- 
re, siccome V attorniare una piazza con tutto un eser- 
cito, il quale si seppelliva) starei per dire, da sè mede- 
sime in quelle linee di circonvallazione e di controval- 
lazione, che costavano quasi tanto di fatica e di spesa, 
quanto l'assedio istesso, era onninamente un fallace si- 
stema : e che la moderna maniera, poc'anzi accennata, 
riesce migliore e decisiva non solo nel caso della mag- 
gioranza numerica, ma sì bene nell'opposta condizione 
di cose, giacché in tale emergenza ecco ciò che ne in- 
segua il classico Jomiui: u prendere una posizione cen- 
trale, che cuopra le venute, d'onde può giungere Tar- 
mata soccorritrice, e quan d'ella si accosta riunire con 
l'esercito appostato tutto quello che si possa del corpo 
d'assedio a 6ne di piombare sopra di quella , e deci- 
dere con un colpo vigoroso, se V assedio potrà conti- 
nuare o no (i)n: sentenza saggissima, cui basta a ren- 
dere una verità incontrastabile l'esempio di fìonaparte 
iuuauzi a Mantova nel 1796. Né io mi sarei tanto di- 
fi) Vvdi il l.iogn dialo di soj ra. 
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lungato in questo proposilo, qualora all'opinione di Al- 
garolti e di Roano non avessi veduto accostarsi quella 
assai più moderna e reputala del colonnello Carrion- 
Nisas. Assai lodevoli in molte cose, e pubbliche e pri- 
vate, e pacifiche e guerresche furono al certo i romani 
ed i greci ^ commendabile chi preso di loro pellegrine 
virtù e straordinarie gesta ne faccia subbietto di me- 
ditazione e di encomio: ma con tutto ciò mi perdonino 
rodesti insigni ammiratori dell'antichità: come non mi 
parrebbe da approvarsi la rinnovazione degli esercizii 
ginnastici, che utilissimi agli antichi per quella preva- 
lenza del valor personale nelle battaglie, sarebbono a 
noi, non che inutili pei cangiati elementi della guerra, 
nocivi perchè distrarrebbono i cittadini dalle arti e dalla 
mercatura, due delle odierne necessità sociali, cosi nè 
saprei menar buone quelle circonvallazioni, che più non 
porta l'età. Assoluto è il giusto e l'onesto, ma la poli- 
tica è relativa ; varia co' tempi e coi luoghi, perchè col 
variare di questi variano le circostanze e conseguente- 
mente gli uomini: per lo che tal cosa sarebbe biasi- 
mevole adesso ch'era plausibile ne' tempi addietro. Or 
per tornare a proposito, si fa manifesto, che il vecchio 
sistema degli attacchi durò in onore fino a tanto che 
nell'età sopraddetta non furono perfezionate le armi da 
sparo: che più? molte scalate con le scale di legno 
ricorda il Davila : ricordano gli storici molti attacchi 
violenti fin oltre il secolo decimottavo : in conclusione 
fino all'intervallo tra Vauban e Federigo parecchie ma- 
niere di espugnazione ritraevano ancora dalle antiche: 
talché il valore individuale vi conservava tuttavia una 
qualche maggioranza sulle masse e sul sapere guerresco. 

Perciocché le forme delle fortificazioni , come bene 
osserva il Galileo (i), conviene cavarle dai tiri , da 
cui debbono esser difese, e perciocché codesti tiri fu- 
rono lunga stagione or più or meno incerti e manche- 

(i) Trattato di fortificazione, cap. XXVI. 
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voli, anche la difesa delle fortezze in questo secondo 
periodo non potea fare che non tenesse a tempo a 
a tempo e a luogo a luogo un certo che desmodi an- 
tichi. Cosi furono parecchi ingegneri, che abolite le 
torri quadre ed angolari, sustituironvi i torrioni, men- 
tovati dal Davila, i quali erano torri grosse e rifondate, 
e fecero essi pure la lor valorosa resistenza, Gnchè gli 
esperimenti de 1 colpi più spessi, vigorosi ed accertati 
delle artiglierie chiarirono i battuti , che a siffatta bi- 
sogna non eran buone uè torri quadre nè tonde. L'uso, 
che ancora continuò, degli attacchi violenti fece conti- 
nuare il vecchio espediente di quelle cupe fosse a modo 
di pozzi profondissimi accanto alle porte ed alle torri 
per impedire al nemico Taccostarvisi, grosso espediente 
di età grosse, che altri chiamò diamante, altri carbo- 
naia, di cui pure il celebre Paciotto munì i fianchi ri- 
tirati della cittadella di Torino : e per la stessa ragione 
sin verso il fine del secolo decimosettimo usarousi i 
trabocchelli e i cavalli di Frisia , rozzi e crudi argo- 
menti anch'essi delle goffe età di mezzo. Non prima 
del declinare del secolo decimosesto s' introdussero le 
strade coperte, siccome ci informa il Theti; e solo in 
quel torno si fecer comuni le opere esterne delle piaz- 
ze, affermandoci il Bentivoglio, che i primi a ridurle 
a sistema furono gli Olandesi nella guerra di religione; 
più tardi assai cominciò la dottrina del diflilare la in- 
feriorità delle opere da qualche punto della circostante 
campagna, come pure si confessa dai degni maestri 
dell'arte; la quale tardanza provenne dall'essere tarda- 
mente divenute formidabili le batterie de'vascelli e <lel'<- 
alture (i). I castelli e le bastie durarono gli assedii per 
lunghissimo spazio: infatti i castelli <'i Napoli, che, al 
dire d'un valente scrittore di milizia (a) « quando fu- 
rono edificati, utili secondo il tempo, avevano le con- 

(i) Vedi la Biblioteca prodotta ai nomi corrispondenti. Vedi pure 
la Disserti/ imi. quarta del MaIMI, tutu. 1, patir I. (a) CoU-ttTA , 
Ioni. !.. pag, ;(». 
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dizioni convenienti alle armi di quella antichità , ma 
oggi sono a perdita d' uomini e di provvigioni» non 
caddero di pregio, che nella prima metà del settecento, 
quando gli spagnuoli vi apersero così facile e spedita 
la breccia: nel qual tempo resisterono a lungo assedio 
le fortiGcazioni di Pescara, benché mancanti di opere 
esteriori e difettive nella giacitura e nel rilievo. Per le 
quali cose nel lungo decorso d'anni, di cui si ragiona, 
i nuovi mezzi di aggressione e di resistenza si posero 
bentosto in equilibrio non meno che ciò seguiva nel 
tempo della balistica antica : quinci è , che ai famosi 
assedii di Tiro, di Sagunto, di Numanzia e di Iota- 
pata pareggiaronsi a un di presso quelli di Ostcnda, di 
Anversa, di Candia, di Grave, e, se della propugnata 
Sagunto si gloriarono i romani, gli ebrei della sostenuta 
lotapata , Guisa menò gran vanto per la difesa di 
Metz, ne andò in cielo il Monluc per quella xli Siena, 
per quella di Grave lo Chaniilly, e degna di poema 
parve la lunga resistenza di Candia: né tutto questo 
dee recar maraviglia : la somiglianza degli attacchi iu- 
duceva la somiglianza delle difese: e la novità dell ar- 
tiglieria non poteva fare gran caso finché gli stromenti 
suoi non erano apparecchiati tali, quali al suo Goe si 
convenivano. 

Ma codesta somiglianza venne a cessare poiché Vau- 
ban introdusse nella guerra d'assedio i suoi tremendi 
artifìcii. Benché la scienza della fortificazione abbia ob- 
bligo grande con l' olandese Coehoorn , nulladimcno 
quell'essere la disposizione de' suoi lavori molto sog- 
getta ai tiri di rimbalzo e quella difficoltà delle comu- 
nicazioni fra le tante sue opere distaccate mi scusano, 
credo, abbastanza del silenzio, sotto cui passo il nome 
di lui (i): rispetto h ne Imo, anzi venero in tutto il re- 
sto de' suoi ingegnosi trovali la chiara memoria del di- 

< « 

(i) Vedi a questo proposito la Biblioteca di fortificazioni del 
Maiuki, là dove? bi parla di Coihoorn. 
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Tensore di Naumur, dell V mulo di Vauban } ma ciò che 
rileva pel mio argomento è il passaggio dalle antiche 
«Ile moderne forme d'assedio, e Vauban fu quegli che 
lo compiè tra il finire del secolo diciassettesimo e il 
principiar del seguente. Nissun uomo ebbe forse tanti 
amici e nemici, tanti ammiratori e detrattori, quanti e 
e in vita e dopo morte ne insorsero al maresciallo : 
però, come ben disse il Marini (i), uscirono ugualmente 
fuori di strada e gli adulatori di esso e quel barone 
di Rotbergh che volle farlo compatire un semplice ca- 
pomaestro. Vero è bene , che le magistrali bastionate 
con gli orecchioni, le cortine d' ordine rinforzato, le 
contragguardie, le tenaglie, i rivellini, i piccoli e grandi 
aloni, i ridotti interni, le strade coperte colle traverse 
e piazze d'armi negli angoli rientranti sono opere tutte, 
di cui si riferisce V invenzione agli ingegneri italiani del 
secolo decimosesto e principalmente al de Marchi; ma, 
diasi luogo al vero : quanti miglioramenti non vi fece, 
qnanto pure non vi aggiunse del suo il fortificatore di 
Landau e del Nuovo Brissac ! Testimonii irrefragabili ne 
furono queste due celebri fortezze, oltre le tante altre, 
che nella guerra della successione di Spagna salvaroa 
la Francia dall' invasione straniera. Molte opere ester- 
ne, molte delle distaccate si riconobber da lui } per 
lui stette che si fondasse un sistema generale di difesa 
sulla configurazione geografica e sópra basi solide e 
scientifiche; nè altri che Vauban fu l'autore de 1 campi 
trincerati sotto le piazze, sì utili per togliere al nemico 
la superiorità numerica in campagna, come ha dimo- 
strato il Bousmard (2). Se non che il suo merito mag- 
giore sta ne' miglioramenti dell'attacco, da cui, come 
dissi più volte, prende norma e misura la stessa difesa. 
Vedemmo infatti nel capitolo secondo di questo libro, 
siccom' egli inventò le batterie di rimbalzo, terribili alle 

(1) Vedi la Biblioteca di forti ficmiont , art Vacbam. (a) Vedi la 
DisscHaxionr pubblicata dal Grassi nell'edizione del Monlccuccoli, voi. 1. 
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fortezze, dì cui accelerano la resa col molestarne ol- 
tremodo le strade coperte, col cacciare il nemico dalle 
difese, col ridarne al silenzio la moschetteria e scaval- 
carne le bocche di fuoco : alla quale inventiva, che ca- 
gionò una rivoluzione nell'artiglieria d'assedio, or, 'altra 
ne aggiunse il grand'uomo, che fu veramente sua , e 
la quale ponendo al coperto gli assalitori e quindi as- 
sicurandone e mantenendone i tiri cangiò al tutto la 
maniera degli assalti e levò via o rese inutile nelle for- 
tifìcazioni tutto ciò che teneva tuttavia dell'antico. Parlo 
delle parallele, di cui se apparve qualche lontana idea 
nelle svolte di Monluc all'assedio di Thionville, nelle 
trincee del de Marchi, e in quelle di non so quale in- 
gegnere italiano della guerra di Gandia, onde chi ne 
volle attribuire all'uno chi all'altro di quelli l'onore 
dell'invenzione, io stimo di potere francamente asseri- 
re , essere stati codesti altrettanti saggi e tentativi 
di parallele che precedettero da lungi la vera e com- 
piuta introduzione di esse: e tanto è il vero, che du- 
rante il secolo sestodecimo nel quale fiorirono il Mon- 
luc e il de Marchi ed in quasi tutto il decimosettimo, 
segnatamente in quella sì lunga e varia guerra di Gau- 
di a, famosa per ostinati e feroci assedii, si videro at- 
tacchi più d'impeto e di sangue che calcolati e scienti- 
fici, attacchi per l'ordinario durevoli e di vecchio stile: 
sicché io non posso riconoscere dal merito di veruno 
di que* tre la formidabile scoperta : tanta parte vi eb- 
bero, quanta n'ebbe il padre Lana a quella dell'areòsta- 
to, a quella de' battei li a vapore il medico Papino : ma 
il Vauban fece uso per la prima volta delle vere pa- 
rallele all'assedio di Mastricht, perfezionò in quello di 
Luxembourg i lavori della zappa e degli approcci e 
tutte le altre parti del suo metodo d' attacco nella 
oppugnazione di Ath : venute al suo tempo in qualche 
perfezione le artiglierie , senza di cui servono a poco 
o niente le parallele, fece quello che le anteriori età 
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nè sapeano nò poto a n fare (i). I suoi prìncipii ^at- 
tacco furono i seguenti: dare alle linee di trincera 
quella obliquità che la stessa direzione del cannone 
della piazza iuscgna all'assetante e tale spalleggiamenlo 
farvi, che procedendo gli assalitori sempre circospetti , 
sempre ricoperti dalle gabbionate, il fuoco della for- 
tezza non possa colpire che per caso un piccol nu- 
mero di lavoratori e vada per lo più a disperdersi nelle 
fascinate, nè sian queste sì facilmente rotte e sdrusci- 
4e ; non sagri6care , coni' erasi fatto sino allora , una 
gran parte dell'esercito con assalti improvvisi , evitarli 
anzi quanto è possibile, circondando invece ed invilup- 
pando con le proprie linee tutte le difese della piazza; 
non lasciare sui terrapieni un sol punto, dove possano 
trovarsi i difensori e conservare un pezzo d'artiglieria; 
e con un procedere misurato e lento in apparenza di- 
minuire il pericolo degli assedianti , abbreviare assai la 
durata degli assedii, rendere infallibile il buon successo 
delle operazioni. In queste guise , come dice Carrion- 
Nisas (2), « tenendo il masesciallo una via adatto nuova 
e sempre con felice riuscita, il lavoro delle trincee as- 
sunse un tutt' altro aspetto che non aveva dapprima; 
l'attacco fu scienza perfetta, risparmiò il sangue umano 
in quello dei fatti d'arme che fino allora era stato ri- 
putato il più micidiale; e le sortite, già tanto frequenti 
e sanguinose, divennero quasi impossibili, massimamente 
sulla fronte d'attacco. Mastricht, Lussemburgo, Ath in 
pochi giorni son prese e coll'un dieci meno della per* 
dita che solca costare P espugnazione d' una piazza di 
primo ordine ». Pertanto la guerra d'assedio cangiossi al 
tutto: il corpo degli ingegneri ne salse in sì gran fama 
che quinci prese regola ed esempio ogni altro corpo 
siffatto; e, se la Feuillade, forse per astio di Vauban, 

• 

(1) Si noti che la discussione intorno a Vaubah interessa il mio as- 
sunto da questo lato ch'io toceo. (i) Vedi Essai sur VHjttùirt ge- 
nerale de l'Art militairtj tutu. 1, pag. 546 e seg. 
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fu tanto presontuoso da dire che prenderebbe Torino 
alla Cochoorn , non mai errore di capitano ricevette 
dall'inimico più severo castigo. Per necessaria conse- 
guenza le fortificazioni, deposte le viete forme , diven- 
tarono affatto moderne: così nella capitale del Piemonte 
poco innanzi il suo celebre assedio l'ingegnere Bcrtola 
surrogò nuovi propugnacoli agli antichi conslrutti dal 
Fa ciotto, t quali resero la città munitissima di Cuora 
con opere bassissime, acciò la moschetterà e V arti- 
glieria potessero bene strisciare la campagna e i difen- 
sori non venissero facilmente offesi dai tiri del nemi- 
co, se volesse accostarsi alla piazza: così, correndo gli 
auui 1715, lo Schulembourgh, generale de' veneziani 
in Levante, conoscendo, che, se le fortificazioni antiche 
erano sufficienti ad ostare ad uua oppugnazione con- 
dotta a modo antico, non l'erano parimeute quando si 
trattasse di resistere a tutti i mezzi dall'arte moderna 
inventati per espugnare, le piazze, pose ogni cura nel 
rimodernarle: così vent'anui appresso in luogo del ri- 
dotto di Catinat, oramai poco valida fortezza, Carlo 
Emanuele re di Sardegna piantò quel «baloardo del 
Piemonte, ch'ebbe nome la Brunetta, perpetuo onoro 
del prelodato Bertola e antemurale dell 1 Italia fiuo ai 
tempi di Napoleone: ma senza maggiormente dilun- 
garmi nel citare esempii sopra esempii dirò , che da 
indi iu qua tutte le terre che poteano tener fronte fu- 
rono fortificate alla moderna, e le antiche fortificazioni 
ed i merlati castelli che ancora rimasero in piedi o 
fecero cortissima resistenza o vennero in dimenticanza 
come cosa vieta o non ebbero altro pregio che di con- 
servare ai posteri un documento istorico dei prischi 
modi del fortificare. 

Di tali innovazioni fu promotore il Vauban: ma, se- 
condo si disse, com' ebbe amici e ammiratori in grati 
copia, così ebbe anche in gran copia ostinati avver- 
sarli e detrattori del chiaro suo nome -, ed altri ne cen- 
surò la maniera d'attacco, altri quella della difesa: 
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sopra le quali censure piacenti di osservare , che 
quanto all'attacco depone abbastanza in di lui favore 
ciò ch'io ne dissi fin ora, e del resto, se vi fu difetto, 
colpa era de 1 tempi, non sua: le mine non erano ancor 
giunte alla perfezione cui recaronle in successo di tempo 
i francesi, e solo verso l'età di Federigo acquistarono 
la lor piena efficacia le artiglierie, si necessariamente 
connesse al sistema delle parallele : ma nientedimeno 
( vedi, quanto in proposito delP attacco avea pur fatto 
il Vauban !) Pattacco superava la difesa, nè, al dire 
di Virgin, fortezza era sì salda, che nel sistema di lui 
potesse sostenersi più di due mesi: ma qui appunto sta 
il forte delle accuse contro il maresciallo j e tanta è 
la contraddizione delle menti umane, che questi P ac- 
cagionò d'aver fatto poco, quegli d' aver fatto troppo. 
Parve ad alcuni incomportabile quella inferiorità della 
difesa, e quindi argomentavano, dover posare sopra in- 
certe e lubriche basi le speranze degli imperii, se quel 
sistema non si cangiasse: per lo che ne nacque un'a- 
cerba e pertinace contesa fra il corpo degli ingegneri 
francesi e Montalembert e i suoi seguaci , dei quali i 
primi stavano in prò, i secondi contro del sistema di 
Vauban (i). Il riferire, quale e quanta sia stata code- 
sta contesa, che per un mezzo secolo tenne in pendente 
la gran lite e fu cagione di molte reciproche inveline 
e di molti scandoli , mi dilungherebbe soverchiamente 
dal mio proposito, nò dopo quanto ne scrisse il Ma- 
rini si potrebbe scriverne cosa che nuova fosse : laonde 
rimettendone a lui chi volesse averne una minuta no- 
tizia e ristringendomi a quello che richiede il mio as- 
sunto osserverò, che se Vauban introdusse le parellele 
e le batterie di rimbalzo che resero tanto formidabili 
gli assalti delle fortezze , introdusse benanco i campi 
trincerati sotto le piazze, di cui feci un cenno più sopra, 
mediante i quali , com' egli stesso ci insegna (2), con 

(1) Vedi la Biblioteca di fortificazione del Marivi all'art. Vmr.i» 
e Mokt Alembert. (*) Memuirc tur Ut ùè&t, que Venutati ptul t/il/r- 
Riunire 4 te. 1096. 
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ottantamila uomini opposti a centomila ci è fatta co- 
modità e di difendere due fortezze ed inoltre non solo 
di tenere in freno ma sì di battere in campagna il ne- 
mico : talché questi campi conferiscono con poca spesa 
a tutte le piazze la qualità d'una piazza di prima clas- 
se. Nella guerra per la successione di Spagna i campi 
trincerati e le fortificazioni di Vauban non divennero 
forse un estremo rifugio alla potenza depressa e peri- 
colante di Luigi contro i rovesci della fortuna? Odasi 
ciò che ne disse Napoleone, chè certo un migliore apo- 
logista io non saprei trovare alla impugnata fama del 
maresciallo (i). «Vauban ha costrutto un intiero paese 
di campi trincerati, difesi da fiumi, da innondazioni, da 
piazze e da foreste ^ volle che questa frontiera per tal 
modo guardata ed affortificata ( intendeva parlare di 
quella do 1 Paesi Bassi) proteggesse un esercito inferiore 
contro uno superiore j eh' essa gli somministrasse un 
campo di operazioni più favorevole per sostenersi ed 
impedire ai nemici l'avanzarsi ^ che gli offrisse parec- 
chie occasioni di attaccarli con vantaggio e i mezzi di 
guadagnar tempo perchè a' suoi ajuti fosse fatta intanto 
abilità di giungere opportuni. Nel tempo de'disastri di 
Luigi XIV questo sistema di piazze forti salvò la ca- 
pitale della Francia : il principe Eugenio di Savoja 
perdette una campagna per occupare Lilla: 1' assedio 
di Landrecies porse il destro a Villars di far voltare 
la fortuna ». Da queste parole del sommo maestro di 
guerra si raccoglie, essere stata esaggerata quella mag- 
gioranza dell' attacco sulla difesa. Certo i sistemi di 
Vauban non furono rispettivamente alla difesa sistemi 
perfetti, che limitate sono pur sempre queste nostre 
facoltà mortali} modifì carotili in vantaggio di quella 
Carmontaigne, Turpin de Crissé, de Autonj, d'Argon, 
Bousmard, illustri nomi, ed altri che soverchio sarebbe 

(i) Notfs sur l'otivrage iotitule : Comideraliotis sur l'art eU la 
gliene du general Kucmat. 
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il ridire, ma sempre sulla base e dietro le traccie di 
Vauban } nè a torto, dice di lui il signor Blanch (•), 
« questo grand'uomo è restato in fortiGcazione ciò ch'ò 
Smith in economia politica: ambedue ampliati, modi* 
ficati, ma sempre capiscuola , non essendo mai stati 
combattuti i principii più generali da essi formati». È 
innegabile però ad un tempo, che malgrado degli sforzi 
di Vauban e de 9 suoi imitatori il problema di rendere 
la difesa superiore all' attacco o almeno di contrabbi- 
lanciare quella con questo non venne mai sciolto. Ora 
si procurò di giungervi col dare alle opere della piazza 
un dominio sulle alture che la circondavano a tiro di 
cannone, in modo da non esserne dominate, cioè con 
l'arte del diifilare; ora cai sottrarre in genere quanto 
più fosse possibile le fortificazioni dagli occhi di chi 
volesse attaccarle*, ora col moltiplicare le opere este- 
riori per aumentare i fiancheggiamenti nella difesa } 
quando con un buon sistema di con tracimine^ quando 
là dove la natura vi si prestasse, col valido soccorso 
delle inondazioni: ma nè tutti questi mezzi , nè altri 
suggeriti da ingegneri espertissimi riescirono ad avere 
l'intento: eccetto qualche caso singolare, tutte le piazze 
assediate dimostrarono quali più, quali meno , che la 
difesa, non tanto che bilanciasse i progressi dell'attac- 
co, erane al di sotto. Forse vi riesciranno le torri Mas- 
similiane che sono l'ultimo passo della difesa per fian- 
cheggiamento e per sottrazione : se pervenissero a scio- 
gliere il famoso quesito di Bousmard « di trovare una 
cinta che per sè medesima e fatta astrazione dagli ac- 
cidenti del terreno sottragga ogni sua parte dai tiri di 
rimbalzo e d'infilata » sarebbe certamente gran fatto, e 
il già chiaro nome dell'Arciduca ne andrebbe glorio- 
sissimo alla più tarda posterità: ma, oltreché il di lui 
sistema non si adatta a tutti i terreni, esso è ancora troppo 
recente, e per darne giudizio intiero sarebbe mestieri 
il veder quelle torri a prova d'un vero e regolare al- 
ti) Discorso sesto. 
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tacco, essendo pur sempre la sola guerra quella che 
con replicate vittorie autentica le inventive di guerra. 
Checché ne sia per succedere , io dirò nel proposito 
dei contradditori di Vauban, che neanch'essi, un Sas- 
sonia, un Montalerabert, un Carnot coli' abolire i ba- 
stioni e col tornare ai modi dell' antica fortificazione 
giunsero a rendere la difesa superiore o eguale all'at- 
tacco, siccom'era negli antichi tempi : che Montalera- 
bert aveva il torto quando per argomento delle sue 
censure contro i bastioni produceva in mezzo esempii 
di assedii del quattrocento e del cinquecento sostenuti 
senza di quelli contro le artiglierie, avendo io già di- 
mostrato, essere ciò proveuuto dalla lunga manchevo- 
lezza delle bocche di fuoco, tui poterono quindi lun- 
gamente resistere le antiche torri e le mura merlate} 
e che quanto al Carnot (i), non piacquero agli intel- 
ligenti né il suo ritorno ai recinti circolari degli anti- 
chi, poco atti ai fiancheggiamenti reciproci, né il so- 
stituire che fece al fuoco diretto dei cannoni e della 
moschetteria i fuochi curvi e verticali, non così certi 
ed efficaci come il primo, né tampoco le sue coLiuni- 
cazioni sotterranee per le frequenti sortite , pericolose 
per la riuscita e per la ritirata perchè vi si perdono 
di molti soldati ed ufficiali, perchè non esseudo in 
moderno nazionali le guerre , come in antico , potreb- 
bero per tal via i soldati abbandonare facilmente la 
piazza, e perchè riesce più nociva ai difensori la per- 
dita di dieci uomini che non quella di cento agli of- 
fensori. In somma codeste fortificazioni in forma di 
torre, e le spesse sortite, e le altre maniere degli as- 
sedii greci e romani sono oggidì cose viete ed inop- 
portune: le mutate armi, la mutata condizione delle 

(i) Vedi U mentovata BiblioUca di fortificazione all'art Camot. 
Qdiiuco Vivimi nella traduzione di ViTacvio sciorinò un lungo elogio 
del sistema di Camuot. Quando pel bene dell'umanità finiranno que- 
ste incertezze? È questo lo scopo della presente operi , qual che 
ella siasi. 
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guerre e dei popoli le lina rese tali per sempre, come 
j) irmi «l'avere già provato abbastanza. Coloro che vo- 
gliono attignere la filosofia della guerra da ([nell'antica 
fonte, perchè, siccome dicono , il popolo romano col 
terrore dell'armi e colla forza dell' ingegno seppe tra- 
scinare dietro a 7 suoi carri trionfali tutte le nazioni , 
dovrebbero insieme provarci, che desso avrebbe tenuto 
gli stessi ordini e gli stessi sistemi ancor quaudo avesse 
conosciute le artiglierie. Io per me credo, che nolPa- 
vrebbe fatto, tanto è il concetto, in cui sempre ne tenni 
la civile e militare prudenza : chè se l'avesse pur fatto, 
le verità dimostrate in questo capitolo e nei precedenti 
mi dan diritto di asserire, che le aquile sue non sarch- 
iamo uscite dal Lazio e che ben presto sul Campido- 
glio avrebbe sventolato una bandiera nemica. Macchia- 
velli, seguito in parte da Carnot, teneva la contraria 
sentenza, come appar dai Discorsi (1); ma Macchia- 
velli non avea vedute le parallele nè i tiri di rimbalzo 
di Vauban, uè gli obici nè i cannoni dell'età uostra. 
Per le quali considerazioni, che mi paiono dedotte con 
sana logica dalle cose di sopra dichiarate, si fa oguor 
più manifesto, quanto importi allo studio delle scienze 
politiche e militari il notare le differenze dei tempi : 
imperciocché non può fare che non cada in gravi er- 
rori chiunque pigli per norma di guerra gli antichi 
senza por mente alla diversa condizione delle loro armi 
e quindi dei sistemi loro, e cosi pure chiunque per so- 
stenere codesto assunto alleghi autorità ed esempii dei 
primi secoli dell'artiglieria, in cui dessa, come imper- 
fetta che era per anco, non poteva avere l'efficacia che 
le facca di mestieri per mandare ad filetto una rivolu- 
zione nel l'art e della milizia: errori che tanto più vo- 
leansi toglier di mezzo , in quanto risguardano una 
scienza tutta di pratica, una scienza che influisce pur 
tanto sulla felicità o miseria delle nazioui. Caso singo- 

(i) lab. Il, i. T XVII. 

IjA C UFI" Il \ . Poi. I. I <*> 
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Imr, che, mentre dall'uri canto si sdegnano le antiche 
fonti del bello che pur ne sono le prime e le veraci, 
dall'altro la cieca venerazione degli antichi induca an- 
cora parecchi a volerli imitare in ciò ch'essi medesimi 
non avrebber fatto nelle circostanze nostre: sicché io 
stimo, che se qualcuno di que'capitani dell' antichità , 
che costoro han sempre a fior di labbra , potesse tor- 
nare al mondo e veder questi nostri apparecchi guer- 
reschi, riderebbe della dabbenaggine de'proprii imita- 
tori, e penserebbe ancb'egli come pensarono Federico, 
Bonaparte e V arciduca Carlo. Sommi erano Alessan- 
dro e Cesare, nò alcuno più di me ne venera la me- 
moria, ma perciò appunto sempre più mi confermo 
nella sentenza, che, convessi tennero allora le maniere 
del guerreggiare volute dall'età in quelle circostanze, 
con que' popoli, con quelle armi, cosi nell'odierno stato 
delle cose militari e politiche i nostri modi terrebbero* 
La prima virtù di chi voglia farsi grande e potente 
sopra la terra dee consistere nel conoscere l'indole del 
suo secolo e neh" esser tale qual esso richiede e cosi 
giungere a dominarlo*, vi giunsero per tal via que'due 
chiari lumi del tempo antico; per essa vi pervennero 
alcuni moderni abbastanza noti : dove Carlo duodecimo, 
che sarebbe stato nelle Crociate nn altro Goffredo , 
brillò d' assai breve luce, perchè i suoi tempi oramai 
più non comportavano nel capitano un valore scom- 
pagnato dalla strategia. 

Da ultimo a tutti quelli, che fanno sì gran rumore 
della maggioranza dell'attacco sulla difesa, dirò, mara- 
vigliarmi io bene, come questa paja ad essi troppo gran 
cosa. È un necessario effetto delle batterie di rimbalzo 
e delle parallele, cioè del già esposto sistema di Vau- 
ban, sistema naturalmente connesso alla perfezione delle 
artiglierie, la quale dovea pure o presto o tardi effet- 
tuarsi : e questo effetto istesso , contro di cui tanto si 
scrisse, dal quale gli ingegucri militari con ogni studio 
e nervo si sforzarono di sottrarre le fortiiicazioni loro, 
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questo distintivo carattere delle moderna guerra d'as- 
sedia , io soii ben lontano dal risguardarlo come un 
male. Quando una fortezza situata in un punto strate- 
gico mi trattenga tanto l'esercito nemico nella sua mar- 
cia, ch'esso non sia io tempo di separarmi dalla mia 
base d'operazioni} quand' essa riesca di tale efficacia, 
ebe, assediata, impedisca perciò l' avversario deli ' op pormi 
una forza numerica superiore o uguale alla mia c del* 
l'invadermi un'estensione considerevole di paese, non 
assediata, gli interrompa le comunicazioni ed in caso 
non pure ch'egli sia battuto ma sì che riporti un mezzo 
o dubbio successo lo molesti alle spalle, mi aiuti a ta- 
gliarlo fuori , a circuirlo , a distruggerlo $ quand' essa 
finalmente nell' emergenza d' una mia sconfitta possa 
tanto sostenersi da lasciarmi l'agio di ristaurare le mie 
forze e di essere soccorso, in somma di riavermi, sic- 
ché non dipenda dall'esito d'una battaglia la sorte di 
un regno, o alla più trista mi faccia in qualche modo 
facoltà di cedere con patti onorevoli, io credo che siasi 
conseguito quanto si può aspettare da una piazza d'ar- 
mi : di vantaggio non ne ricercano i più periti mae- 
stri di milizia. Ora i campi trincerati di Vauban e la 
sua linea di fortezze luugo il Reno non erano forse 
quali volean essere pe'fini accennati? Napoleone il disse 
abbastanza: oltre di che le modificazioni, che i di lui 
imitatori aggiunsero al suo sistema nelle migliorate 
piazze o in quelle di nuovo erette furono al certo di 
qualità siffatta, che ben poteansi i detti scopi ottenere; 
tanlo pia, se il sito le favoriva col far sì, che da una 
sola banda o da poche possa venire investita la for- 
tezza (i). Berg-op-Zoom, Schweiduitz, Olmùtz, Danzica, 
Cuneo, Mantova e parecchie altre piazze e forti stra- 
tegici si tennero pure a lungo contro i nemici ap- 
procci e il fulminare delle artiglierie : tanto si tennero, 
che quindi molte comodità ne ebbero i possessori di 



(i) Vedi la tiibliauca di fortificazione del Ma ni*.. 
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quelle per tener fronte all'avversario e batterlo o per ri- 
sarcire le forze stremate o almeno per venirne ad one- 
sta capitolazione. Certo gli antichi esempii di Troja , 
dì Tiro, di Vejo, certo gli assedii del medio evo non 
si rinnoveranno} ma è egli questo un pregiudicio per 
noi o non piuttosto un vantaggio ? Converrà meco del- 
l'utile di questa diversità dei tempi moderni chiunque si 
faccia a por mente, che quegli assedii, di cui alcuni 
dnrarono iofino a dieci anni, raccogliendo nei dintorni 
delle oppugnate mura quasi tutte le forze dell 1 emulo 
potenze protraeveno di soverchio le guerre, mantenendo 
cosi una lunga incertezza sui futuri destini degli stati 
a cui vanno necessariamente connessi tanti privati de- 
stini, ce he una sì continuata strage, quale facevasi in 
quelle gare ostinate e terribili, oltre il ripugnare all'u- 
manità, contribuiva non poco a rendere i popoli alieni 
dalla civiltà, discordi, duri, inclinanti a barbarie. 

Venendo alla conclusione di quanto fu detto Gn ora, 
panni di avere a sufficienza dimostrate queste impor- 
tanti verità : la prima cosa , che le differente tra gli 
assedii antichi ed i moderni, già dichiarate, non giun- 
sero a stabile compimento, se non quando la cagione 
di esse, cioè V artiglieria, acquistò tutte le condizioni 
necessarie per fare tutti que' fieri ufficii, a cui era de- 
stinata: secondariamente, che dal secolo diciottesimo 
in poi, che è quanto a dire dacché perfezionaronsi e 
le armi da sparo e i sistomi di Vauban connessi al per- 
fezionamento di quelle, si compiè la rivoluzione dello 
cose degli assedii, sicché, dove iu antico e nell'attacco 
e nella difesa aveva più parte il valore personale che 
la scienza, in moderno vi può maggiormente questa che 
non quello: dove anticamente le fortezze richiedevano 
presidii poco numerosi e poco considerabili eserciti bi- 
sognavano per assediarle ed investirle, modernamente 
le fortificazioni molti uomini ricercano per csserdife.su 
e per essere attaccale} e dove ne'tempi anteriori all'in- 
troduzione delle bocche da fuoco la difesa uguagliava 
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l'attacco, ne'tempi del perfezionamento di codeste boc- 
che di morte P attacco dovette necessariamente superar 
la difesa, ma non tanto la superò, che le piazze non 
conservassero tuttavia P importanza richiesta dall' età. 
Brevemente, eccetto i forti strategici , che dominano 
una strada indispensabile al passaggio d'un esercito, i 
quali sono assai pochi e cedono pure anch' essi in 
tempo corto, più vale negli odierni assedii la forza nu- 
merica che il valore individuale di pochi, più Pintelli- 
genza che il coraggio } e , come alle lunghe guerre 
dell 1 antichità successero le preste e grosse, parimente 
sottentrarono i brevi ai pertinaci assedii. Se sia poi 
vero , che dalle guerre della Rivoluzione Francese in 
qua le fortezze abbiano perduta ogni efficacia , secon- 
dochè per alcuni si afferma, lo vedremo in un altro 
ragionamento: ma' frattanto ci giovi il notare, siccome 
i principi! da noi posti rispettivamente alle guerre di 
campagna si manifestano gli stessi benanco nella guerra 
d'assedio. Tutto nel corso di queste umane cose, tutto 
ha le sue cause e i necessairi effetti, tutto si lega : ed 
anche la guerra, questa tremenda complicazione di sva- 
riati accidenti e di alternative solenni, ha le sue mas- 
sime inconlraverlibili anch'essa. 
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APPENDICE 

AL CAPITOLO PRIMO DEL LIBRO SECONDO» 



, A maggiore schiarimento e conferma di quanto si dice nel 
posilo delle bombarde mi accade far qui una discussione, che 
liene del filologico e dello storico ad un tempo. Incorporata col 
feslo, lo avrebbe sopraccaricato di citazioni e di glose; ma curiosa, 
nonché importatile, può essa riuscire in un'appendice. Il Grassi nel 
ano Dizionario militare così diflmwce la parola bombarda: « nome, 
che davasi nell'amica milizia italiana e prima dell' invenzione della 
polvere ad una macchina militare, con cui si lanciavano grosse 
pietre, saette, e più sovente fuochi arlibziati, e che dopo l' inven- 
zione della polvere divenne nome generico d'ogni artiglieria»: 
colla quale ditìmizione coiK-ordaoo a un di presso quelle del vec- 
chio Vocabolario della Crusca e dei recenti Dizionar j del Cesari , 
di Bologna, di Padova e di Napoli; e gli esempi allegati dagli 
uni e dagli altri sono iu circa gli slessi. Avvegnaché io abbia in 
grande considerazione codeste rispettabili autorità, siccome per 
olirò ho sempre professalo di essere amico del vero più che d<?i 
nomi, e sian pur essi autorevoli e reverendi, così non dubito 
di asserire, che alle amiche macchine da lanciar pietre, saellc 
e fuochi artifiziati non fu mai dato il nome di bombarda , e che 
questa parola non venne introdotta nel linguaggio che quando 
s* introdussero negli eserciti le moderne artiglierie. Quali testi 
infatti allegano que' maestri della lingua a conforto della propria 
i? Facciamone una breve disamina. I due primi sono cavati 
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dalle Storie di Giovanni Vili. un ; nell' uno de* quali si legge 
m con bombarde che saettavano pallottole di ferro con fuoco » ; 
nelT altro : « senza i colpi delle bombarde che facieno si grande 
tretnuoto e rumore che pareva che Dio tuonasse » (i). Or qui 
non si parla di pietre, non di saette, non di fuochi artifiziati, 
bensì di pallottole di ferro con fuoco, quali gittavansi dopo l' in- 
troduzione delle artigliere, giacché quando le eran di ferro, quando 
di piombo, quando di bronzo, come c'informano il Mariana , ed 
il Petrarca (2) ne' Dialoghi dell'una e dell'altra fortuna. Le parole 
« sì grande tremuoto e rumore che pareva che Dio tuonasse » 
dinotano tutt' altro che mangani, trabocchi, o fuochi d'artifizio, 
il cui rombo e lo strepilo non erano tali da pareggiarsi al ter- 
remoto, dove per lo contrario di codesti tremeudi effetti offrono 
al certo una viva sembianza le bocche da fuoco: il che tanto più; 
mi viene in opinione di credere, inquantochè il gravissimo Mura- 
tori , interpretando que' passi del Villani , dice senza esitare : 
« quibus verbis die nihil aliud designare poteste nisi nostri temporis 
bombarda* ». S' arroge, che il fatto d'arme, di cui narra lo Sto- 
rico Fiorentino, altro oon era, che la famosa battaglia di Crecy, 
ricordata nel presente capitolo, nella quale che si adoperasse la 
polvere da sparo, lo affermano e le vecchie Croniche di San Dio- 
nigi (3) e il Mezeray (4) e il padre Daniel (5) ed il Venturi (6), 
oltre il sopraddetto incomparabile annalista; e dirò più; quantunque 
i francesi, o per non rallentare le marcie col traino delle insolite 
ed ancora pesanti artiglierie, o per qual'altra cagione ve gli muo- 
vesse, non ne abbiano fatto uso in quella giornata, e fuor di 
dubbio , che già le conoscevano , come appare dagli antichi re- 
gistri della Camera dei Couli di Parigi, veduti dallo stesso padre 
Daniel (7), e dal leggersi nella Storia del Froissart (8) accennati 
i cannoni (così chiama egli le bombarde), che nel i34o, ovvero 
sei anni innanzi il mentovato combattimento, adoprò il principe 
Giovanni di Valois nell'assedio di Calais: e noi pure notammo, 
che nel 1 543 impiegarono in guerra la polvere i mori di Spa- 
gna. Alla battaglia di Crecy si riferisce eziandio l'esempio delle 
Storie Pistoiesi, addotto in secondo luogo, dove sta scritto (9): 
« molti gallesi assalirono lo campo del re di Francia virilmen- 
te, facendo scoccare tutte le bombarde a un tratto»: laonde 
vale anche per esso ciò che fu detto dei testi del Villani. Succede 

(lì 6torie, li!). XII, c. 65. (2) Vedi i lunghi già citali dell'uno r drll'jllro autore. 
(3) Voi. Il , fol. ai5. (4) Tom. VI , r*K< l4p. (5) Tom. V, p»g. 384- (6) Vedi 
l'OpUKulo ciUlo, pag. 7. (7) Vedi ibidem. (8) Voi. 11. (y) Rerum imi. *oL XI, 
col. j5\. 
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il terzo, levato dalla Cronica di Gin vaimi M crolli ed espresso 
cosi « (i) accani possi il capitano con quattro mila cavalli « tre 
mila fanti, e molte bombarde e briccole, cioè mangani: •» la 
quale Cronica , conforme ne accenna lo stesso autore , comincia 
coiranno i3f)3 e termina col 1 4' J 1 : era UDa guerra di Firenze 
per conquistar Pisa; il conte Beitoldo degli Orsini aveane la con- 
dotta, correndo allora gli anni i4<>5: ma intorno al 1400 l'uso 
delle armi da fuoco era già comune in tutta Europa, e bombarde 
chiamavansi comunemente le grosse artiglierie, come si raccoglie 
dagli scrittori di que' tempi : cbè se il cronista vi < fa pur meo- 
•ione delle briccole o mangani, non dee parere strano a cbi pon- 
ga mente, ebe, atteso il lento pensionarsi de' uovelli ordigni 
militari , non poterono così presto le genti d' arme dismetterò 
gli antichi, ami fu lor forza il servirsene ancora per lunga età, 
secondochè si vide in effetto. Nessuno insomma, nemmeno il Re- 
dusio (a) ed il Tender (3), che più tardi degli altri fanno inven- 
tata la polvere, ne impugna la generale introduzione sul princi- 
piare del secolo decimoquinto, sicché appena credo a me stesso 
quando veggo l'accuratissimo Grassi porre il detto raccotito tra 
i fatti dell'antica milisia italiana prima dell' invenzione della pol- 
vere. Ou.m to poi al quarto esempio « ed Dr trabocchi ed or 
bombarde pianta » che è un verso del Pulci nel Morgeote mag- 
giore, potrei ristringermi a dire, che a siffatti romanzieri, i quali 
dispreizando nelle imprese , die fingono, ogni ordine ragionevole 
e naturale di tempo e di luogo fanno per bizzarria operar le 
bombarde a' tempi di Carlomagno, non si deve dar retta , corno 
nè anche ve la dà il Venturi (4): ma qui mi piace di aggiungere 
un' altra osservazione. Volendo alare fra termini giusti non con- 
vien mettere l'inventiva delle artiglierie nè prima del i5oo, ne 
dopo il i33o, secondo mi sembra d'avere a sufficienza dimo- 
strato: adunque se l'antica milizia italiana si fosse valuta dello 
bombarde innanzi il trovalo della polvere, qualche scrittore del 
secolo terzodeciino le avrebbe senz' altro accennate. Or bene : ne 
citano forse alcuno i compilatori de' vocabolari? certo no: e, se 
così è, si vuole inferirne, che negli scrittori che precedettero il 
trecentò non venne lor fatto di trovar quel vocabolo: e sì U 
lingua nostra era già nata nel dugeoto, e parecchi aveano scrit- 
to italianamente dei fatti di guerra dell'età loco, Non pago di 
questo per altro valido argomento della fallacia di quella ditóni* 

(l) Vedi pag. 33l «Irti* rdiiione di Fireatc, fttta dal Tartiui od 1718. (*ì' Re- 
rum Hai. voi. XIX, col. 754. (3) Haniiunpn <kr GesElscui su Kopcnhagm. (4) Vedi 
l'OnuMolo citalo 



Digitized by Google 



APPENDICE. 



249 



zione, io volli cercare quanti autori del secolo decimoterzo mi 
vennero alle mani; e questa ricerca fornimtni al tutto di chiarire 
dell' errore de' vocabolaristi. Lessi Matteo Spinelli , Ricordano 
Malispini e Dino Compagni senza trovarvi la parola bombarda; 
esaminai il trattato de regimine principum di Egidio Colonna, com- 
posto per ordine del re Filippo il Bello di Francia, dove si trat- 
ta a lungo de* varj generi di macchine da lanciar pietre o altro, 
né vi scorsi quella voce in alcun luogo ; misi pure ad esame lo 
specimen dm tri nule di Vinceuto Bel lo \ accuse, che, al dire di Sisto 
da Siena, fiori verso il ia4°» ea * il quale si diffonde non poco 
nella descrizione degli ordigni guerreschi di quella stagione, e 
nemmeno in esso rinvenni il cercato vocabolo. La slessa riuscita 
in altre indagini: stanco alfine mi volsi al mare del senno idio- 
tico, dico al gran Muratori che nella vigesimasesta delle Dis- 
sertazioni sulle antichità del medio evo nomina ad uno ad uno 
tutti gli stromeoti bellici del iu63; ina il termine bombarda vi 
fu pure ricerco invano. Mi resi certo allora, die non si usò que- 
sto vocabolo, se non quando fu fatta 1' applicazione della pol- 
vere ardente alle cose da guerra: da indi in qua e non prima 
venne formata quella parola; onde nacquero poi i derivativi di 
essa , bombardare, bombardevole , bombardiera, bombardiate, usati 
dal Mai-chiavelli, dal Serdonati e dal Buonarroti il giovine tra 
il cadere del secolo decimoquinto ed il seguente, e tulli nel sen- 
so di artiglieria, come può vedersi da chiunque. Strana maniera 
invero di diflìnir la bombardai Sostenere, che avanti 1' uso delle 
bocche da fuoco significasse un mangano o un trabocco, appog- 
giandosi a scritture posteriori tulle all'iutroduzioue della polvere 
da sparo; quasi il secolo terzodecimo non abbia avuti anch' egli 
i proprj scrittori, che espressero in latino ed auchc in buon ita- 
liano le armi de' loro contemporanei; quasi fosse cosa insolita ed 
impossibile un anacronismo di linguaggio 1 Non solo il Pulci nel 
cantare i paladini di Cartomaguo , ma frale Ermanno Cornerò (i) 
nella sua Cronica Tedesca, ma il canonico Duglosso (a) nella 
Storia della Polonia nominarono le bombarde fra le guerre del 
secolo decimolerzo: e che perciò? Così il Duglosso, come il Cor- 
nero vissero due secoli dopo; al primo appongono i critici la 
giusta taccia d'incoerente, d'ignorante della ragione dei tempi, 
e di aver lasciata imperfetta I' opera sua ; il secondo s' interes- 
sava più di miracoli e di chiese, che non di macchine guerresche. 

(l) EccAkD , fitrttm Gcrmaim tu uru , voi. Il, col. 910, «/jl. (a) llyttori* 
Polonine, pag. ^\ i. 
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T. Livio nelh primi Deca , parlando di L. Tarqaiiio, «letto mae- 
stro di cavalleria dal dittatore Cmcinnato, dice: « (i) qtmm sti- 
pendia pedibus propter panpertatem fecisset , bello tamen primus 
hnge romanae juventtitis hàbitos errtt » : nel quale passo Io 
storico adopra la frase stipendia focene nel significato di mili- 
tare; eppure lo stipendium non venne introdotto fra i Romani, 
che cinquantanni dopo, dorante l'assedio di Vejo ; nè per que- 
sto alcnn lessicografo si avvisò di asserire , che lo stipendiami si 
desse ai soldati di Roma innanzi queir epoca. Sul principio di 
qtiesto capitolo io pure accennai, come il Foscolo nelle note al 
Montecuccoli' siasi servito del vocabolo mine per esprimere i 
cunicoli; ma altro erano r cunicoli o cave, altro sono le mine, 
conforme si dimostrò, quelli usati sin dai tempi antichissimi, 
qncste sol' dopo l' invenzione della polvere. Pertanto se il grande 
storico padovano, che tante voci elette, tante peregrine locuzioni 
somministrò al lessico del Forcellini, se quel greco valente che 
senti tanto avanti nelle greche e latine lettere e ne fu si ceido 
amatore pur caddero in due notabili anacronismi di lingua, qua! 
meraviglia, die siavi incorsa la fantasia scapestrala del Pulci, I» 
dabbenaggine del padre Corner, V incoerenza e l'ignoranza dei 
canonico polacco ? r >à « fi*** 

Non dissimulo, che il Meoagio nelle Origini della lingua ila- 
liana tiene la stessa opinione de* compilatori de' Dizionarj. « È 
da notare, egli scrive, che bombarda si diceva innanzi T intro- 
duzione delle artiglierie d' on altra macchina e arnese da guerra * 
Io mostra evidentemente il sig. Ducange nel suo Glossario e l'e- 
ruditissimo Carlo Dati nelle sue Veglie Fiorentine che ben pre- 
Sto si pubblicheranno ». Aprasi adunque codesto Glossario, e 
si vegga , di che modo ne ragioni il Ducange (a) : trovo» che quel 
dottissimo si fa dal mettere in campo on brano della Storia Fran- 
cese di Froissart , fn cui , narrando una guerra tra i gantesi ed il 
conte di Fiandra, succeduta l'anno i38q, lo storico ricorda una 
bombarda, la quale m Jet tot t pierres grandes, grosses et pesan- 
te* merveilleusementj et quand celle bombarde décliquoit on l'oi- 
oit bien de cinq lieues de loing par jour et de dix par nuit, et 
menoit 4i grande noise au décliquer , qu'il sembloit , que tous Ice 
diabìes de fenferfussent en chemin (3) ». Gltreccbè le armi da 
fuoco , secondo si vide più sopra , erano a quel tempo già noto 
ed adoperate in Francia, non so comprendere, come un tnau- 

(l) Vedi lil». Ut, cap. VJ della prima Dera. (2) m'articolo bomhardit del Gto»- 
wrio mSilM et infima* fotiniMi*. (3) V--Hi F«oi»»a«t. »ol. tt . c. IO*. 
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gnno all'antica potesse tramandale un tal suono, sentilo sì di 
lonlauo, e «1» pareggiare uno strepilo infernale. Era questa bcusì 
una macchina da lanciar pietre, ma per mezzo della polvere; era 
una bombarda di enorme grossezza, merveillcuscmcnt grande, la 
quelle avoit cinqua/ite piès ile long, che i gantesi fircnt ouvrer 
pour plus ebhair cchx d' Audenarde , piazza , che si teneva pel 
conte c che era da quelli assediata con tutte le loro forze ; iti 
conclusione una bombarda di quelle che appcllavansi maggiori , 
• che nelle prime eia dell' artiglieria gitlavano appunto grosse, 
grandi e pesanti palle di pietra, quali io ne vidi nell' arsenale 
di Venezia. Tanto è il vero, che Daniele Heluyn , capitano di 
Audenarde, « fU toutes les maisons d'emprcs les murs abaltre 
et couvrir de terre pour les traici* de Jcu et des canons (car il* 
en avoient cn V ost mcrveilleuscment grande foison (i) ). Tanto 
o il vero, che Dionigi Sauvage, .storiografo del re Arrigo II, 
uell' accurata edizione che fece di quella vecchia storia, vi appose 
qui nel margine questa postilla u notcz pour l'artilleric àfett jjjjj ». 
Aggiungasi, che il Ducange , anziché affermare apertamente 
quanto assevera il Meuagio , dice egli stesso u quidtjuidfuerit de 
bombarda Froissartis , »» che è quanto a metterlo in dubbio; dub- 
bio che diviene la verità opposta, dove si pongano a maturo 
esame e il passo allegato e tutto il contesto dello storico fran- 
cese, conforme si scorge io effetto. Perdonimi adunque il Me- 
uagio : delle moderne artiglierie intese parlare il Froissart ; e 
come T avrebb'egli intesa altrimenti, egli che non pure nel i36o:, 
ma fino dal i34o (5) fa parola dei cannoni, che lanciavano grosse 
pietre? egli che in sin da quell'epoca ne fa provvisti e inglesi 
e francesi? Rispetto alle Veglie del Dati, forse il Menagio le 
avrà udite dalla viva voce di quel valentissimo letterato; ma, come 
afferma il sig. Gamba, quantunque ben dieci ne avesse compiute 
l'autore, niente si rese pubblico durante la sua vita, e soltanto 
dopo la sua morte a grande fatica ne raccolsero alcune i bene- 
meriti Targioni, Tozzetli, Grazzini e Fontani: ed io in quelle 
poche non rinvenni un jota sul proposito delle bombarde. 

La mia sentenza riceve un maggior peso da notabili autorità, 
die in ben mille doppj 1* avvalorano e la confermano. Antonio 
Cornazzauo , un autore del secolo decimosesto , citato dal Ven- 
turi, e di cui asserisce V editore Giunti, che fu uomo delle cose 
belliche intendeulissirao , e che le scritture sue, in cui vengono 
descritti tutti i casi occorsi in guerra , sono degne d' esser fou- 

(l) Vedi ibidem . (2) Ibidem. (3) Tedi toI. I, rap. l\\ \ r < 
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date ed imitate da quelli che l'arte della milizia esercitano, là 
dove tratta della bombarda già non la tiene anteriore all'invenzione 
della polvere da sparo, ma ioventata insieme con questa, e nata 
«eco, direi quasi, ad un parto, come può leggersi nel libro terzo, 
capitolo secondo della sua Arte militare ( i ). Raffaele da Volterra, 
die scrisse a' tempi di papa Giulio secondo, nel libro trentesi- 
mo de* suoi Commentar} Urbani si esprime hi tal guisa « loco 
vero onagri simili et arietis aeneas machinas, quas ex sonitti bom- 
barda* vocant, ingenti* ponderis saxa, igne compulsa, evomentcs 
habemus ». Giusto Lipsio nella dedicatoria de' suoi Poliorceton, 
cioè del Trattato delle antiche macchine belliche, dice in proposito 
di quelle « plcraque ex istis abolita jdm aut desita, unico invento 
fulminea? nostra: bombarda **: con le quaK parole que' due eru- 
dii issimi scrittori mostrano evidentemente di avere per costante, 
che il trovato delle artiglierie e quello della bombarda furono 
tuli' uno. Una bocca da fuoco e nuli' altro scorge pure in essa 
Basilio Fabbro nel suo Tkesaurum eruditionis, quando ci iosegna, 
che « bombarda a bombo, et ardto, quod cum sonitu et fiamma 
ferreos globos emitlat, appellata est,- ncque ineple, cum bombar» 
darum explosio tonimi sonum referài»: sotto il medesimo signi- 
ficato la risguarda il Platina nella Vita di papa Urbano VI, af- 
fermando, essere dessa a sono et tonitru sic dieta, ed osservando 
dietro F autorità di Eustazio ne' Commenti dell'Odissea , che la 
parola greca bombos tonitrui tribuitur: da bombos et ardeò dice 
pure formata una tal voce il Vossio nella sua Rettorica, ragio- 
nandone in questa maniera: « nomea hoc ei impositum, quod cum 
sonitu et fiamma globos ferreos evomat, nempe a bombo et ardeoj 
nec inepte, cum bombi vox non tantum dicatur de apum strepita 
sed etiam, Eustatio teste, tonitrui tribuatur, cujus sonum bombardai 
imitantur ». Trovate in conseguenza dell' inventiva della polvere 
ardente crede per fermò te bombarde il chiarissimo Muratori nella 
già menzionata dissertazione, in coi ài leggono queste notabili pa- 
role : * tjuisque per se intelligere potest, ex adinvento puìvere pfrt&* 

BXCOGÌTJ TISQ US BOM BAFDIS MAJORtBVS, MINOBIBUS AC MINI* 

àf/i, immutato s mirum in modum fuisse antiquos militandi et oppu- 
gna/liti ritus » atque artem belli aliam sumpsisse facitm, qualem 
nunc intuemur: » e l'egregio cav. Venturi nelle illustrazioni al Trai» 

-iJJ- li r, .1 . . . ,iUn v ; v ' --r '! •' l • , > • > \itii4 

•»*••»«•!' „ • ■ *• 

(t) Regina dell* macchine e corona, ce. eoo quel che segua di quella fonia lut- 
■arra , ma fondala uri vero. Il Vanuai or ha veduto il manoscrtUo io prota : io non 
che l'opera in vrr»t 
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iato di fortificazione AA Galileo, da lui pubblicato , illustrazioni 
approvate dall' Istituto. Italìauo e degne; dì intiera fede, non mette 
divario alcuno dall'artiglieria alle bombarde, dal trovalo di quella 
all' invenzione di queste, e né anche si degna accennare che altri 
vcl ponesse: tanto lontana dal vero oc riputava la credenza! 
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